This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


BIIÌiIììéB 


\ 


.'N 


;\VA* 


-  ••:^i•^,^^i. 


>'     >  *rK 


<U'^: 


^      ^ 


Ht.>-\ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


HISTORY  OF  PAINTING  IN  ITALY. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


HISTORY 


or 

PAINTING  IN  ITALY 

ILLUSTRATED  BY  ITS 

MONUMENTS. 

BY 

GIOVANNI  ROSINl. 

NEW  EDITION, 

WITH 

A  LIST  OF  THE  PLATES  AND  ALPHABETICAL  AND  TOPOGRAPHICAL 
INDEXES,  IN  ENGUSn. 


VOL.   V. 


PISA 

M  D  e  e  e  L  I. 


Digitized  by  VjOOQIC 


U7  8r    ^^'    I8-. 


Digitized  byLaOOQlC 


STORIA 

DELLA 

PITTURA  ITALIANA 

ESPOSTA 

COI    MONUMENTI 

DA 

GIOVANNI  ROSINI 


SECONDA  EDIZIONE 


TOMO    T. 


P  I  SA 

PBESSO   NICCOLÒ   CAPUKRO 

MDOCCLJ. 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO    PRIMO 
SCUOLA  ROMANA 

MDXX  A  MDLX. 


iNon  Ti  ha  certo  lettore ,  che,  aprendo  questo  volume, 
non  tomi  col  pensiero  a  quel  giorno,  in  cui  dopo  il  cordo- 
glio, il  compianto,  e  le  lagrime  sparse  sulla  sua  tomba,  do- 
vettero Giulio  e  Francesco  entrar  nella  Sala  di  Costantino, 
e  rividero  le  due  figure,  che  vi  avea  dipinte  F adorato 
maestro  (1).  Ben  più  grave  e  sollecito  dovè  nel  loro  animo 
farsi  sentire  P affanno;  e  chi  sa  per  quanti  giorni  da  Giu- 
lio, che  più  d^ogni  altro  ramava,  fu  rinnovato  F esempio 
di  Dedalo  : 

Ter  conatus  erat ....  effingere .... 

Ter  ....  crcidere  manus . 

Ma  in  fine  conveniva  rimettersi  alle  conseguenze  di  quel 
grande  infortunio;  e,  come  era  desiderio  del  Pontefice, 
porre  la  mano  a  decorar  la  gran  sala,  per  cui  Raffaello  ave- 
va lasciato  i  cartoni  (2). 

Il  Penni  prese  a  colorire  il  Battesimo  di  Costantino  ;  e 
Giulio  cominciò  la  gran  battaglia,  dove  Costantino  disfece 
Massenzio.  Essa  è  veramente  il  più  grande  esemplare  delle 
forze  delPuomo  poste  in  azione  dalP  ingegno  e  dalPira. 
Nessuno  si  attenti  a  credere  di  rappresentar  cavalli  di  mag- 
gior bellezza,  movimenti  meglio  ordinati,  gruppi  più  va- 
riati di  quelli,  che  si  veggono  in  questa  battaglia;  nò  me- 
glio esprimere  il  sentimento  della  gioja  ne^  vincitori,  e  gli 
ultimi  sforzi  del  valore,  come  la  disperazione  nei  vinti.  Qui 
Giulio  seppe  rendere,  da  maestro  grandissimo,  (cosa  rara 
e  difficile)  non  le  forme  sole,  ma  T anima  impressa  nei 
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corpi  da  Raffaello.  II  gruppo  di  Maseedzio  prossimo  ad  an- 
negarsi, che  do  intagliato,  ne  sia  la  prova. 

E  Giulio  ed  il  Penni  dopo  la  naorte  di  Baffaello  rimase- 
ro, senza  contrasto,  i  principali  rappresentanti  della  grande 
Scuola . 

Dopo  loro  ,  son  da  nominarsi  Giovanni  da  Udine ,  Poli- 
doro da  Caravaggio  con  Maturino  da  Firenze,  Vincenzo  da 
S.  Gimiguano,  Raffaellino  dal  Colle,  Pellegrino  da  Mode- 
na, e  ultimo  per  età,  ma  fra  i  primi  per  valore,  Pietro 
Bonaccorsi  pur  Fiorentino,  detto  Perino  del  Vaga. 

Sì  GiuFio,  SI  Francesco  furono  da  Baffaello  presi  seco 
poco  dopo  il  suo  giungere  in^Boma,  se  pur  non  condusse 
il  secondo  da  Firenze.  Era  questi  in  età  di  20  anni5  F al- 
tro nel  suo  17.^  (3):  ma  fino  d'allora  mostrava  una  tal 
franchezza  nell'arte;  che,  come  si  disse,  diedegli  a  colo- 
rire la  parte  delP Eliodoro,  dov'è  il  guerriero,  che  pone 
in  sì  grande  spavento  gli  assalitori . 

Kelie  Logge  Vaticane,  innanzi  ad  ogni  altro,  a  lui  fidò 
la  prima,  la  seconda,  e  la  terza  arcata;  indi  la  settima,  e 
la  decima  terza  (4),  che  compie  queir  immenso  lavoro. 

Francesco  Penni  convien  dire  che  molto  fosse  favorito 
dalla  natura ,  poiché  cominciò  da  servir  Baffaello  in  qualità 
di  garzone,  onde  fu  detto  il  Fattore;  nome,  che  gli  ha 
conservato  la  storia.  Ma  in  compagnia  di  Giulio,  e  di  Ti- 
moteo apprendendo  a  poco  a  poco  V  arte ,  fu  in  grado  di 
lutare  il  maestro  più  d'ogni  altro  nei  cartoni  per  gli  Araz- 
zi; fece  paesi  bellissimi;  eseguì  le  figure  con  molta  grazia; 
e  colorì,  nelle  Logge  Vaticane,  la  quarta  e  la  quinta  arca* 
ta  (5).  A  lui  pure  attribuisce  il  Vasari  l'esecuzione  d'una 
delle  volte  della  Farnesina . 

Giovanni  da  Udine,  che  nel  lavoro  degli  stucchi  vien  ri- 
guardato come  primo  fra  i  moderni ,  ebbe  somma  perizia 
nel  dipingere  gli  animali,  le  uccelliere,  i  vasi,  gli  utensi- 
li; sicché  gli  si  debbe  la  piò  gran  parte  di  lode  nell*  esecu- 
zione degli  ornati  delle  Logge.  Stato  discepolo  di  Giorgio- 
ne,  venne  a  Roma  dopo  la  sua  morte. 
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Con  lui  concorsero  e  Polidoro^  e  Maturino,  che  pongo  in- 
sieme^ perchè  legati  fra  loro  dMndissoIubile  afletto;  il  pri- 
mo de^ quali,  come  Giovanni  da  Udine  negli  stucchi,  fu 
sommo  nei  bassirilievi;  e  in  questi,  secondo  a  Raflaelio  so- 
lo, e  degno  di  lottar  con  gli  antichi.  Maturino  Tiguto 
sempre ,  cernie  dovrà  tornarsi  a  dire  più  oltre . 

Vincenzo  da  S.  Gimigoano,  della  cui  prima  educazione 
nulla  ci  narra  il  Vasari^  è  da  esso  indicato  come  uno,  che 
lavorò  nelle  Logge;  e  de]>be  intendersi  degli  ornati,  per- 
chè nessuna  delle  storie  A  crede  opera  sua. 

Ugualmente  poco,  o  nulla  sappiamo  de' primi  stndj  di 
Raflàellino  dal  Colle,  che  cominciasi  a  conoscere  alla  Scuo- 
la di  Baflkello;  sotto  il  quale  lavorò  nella  Farnesina,  e 
nelle  Logge  colorì  la  nona  (6)  arcata. 

Pellegrino  Munari,  detto  da  Modena,  è  noto  per  un 
quadro  eseguito  per  l'ospedale  di  Santa  Maria,  nel  1509, 
dove ,  quantunque  inferiore  alle  ijtre  opere  fatte  dopo  «  si 
«  scuopre  un  pittore  di  molta  abilità  nell'arte  sua  ».  Con- 
dottosi a  Roma ,  si  pose  sotto  il  magistero  di  Rafikello  ;  e 
di  lui  si  additano  le  storie  della  sesta  e  duodecima  (7)  ar- 
cata delle  Logge  suddette. 

Ma  quello,  che  più  d'ogni  altro  può  dirsi  aver  appre- 
so, e  che  quant'ogni  altro  s'accostò  al  gusto  squisito  del 
maestro,  fu  il  già  nominato  Perino .  Così  chiamato  per  vez- 
zo, in  Firenze,  dov'ei  nacque,  perch'era  piccolo  ed  av- 
venente; rimasto  orfano,  e  benché  povero,  desideroso  di 
gloria,  fu  posto  a  imparar  l'arte  presso  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio, dalla  bottega  del  quale  fu  tratto  da  un  tal  Yaga,  che 
abitava  in  Toscanella,  pittore  mediocre,  che  tenendolo  da 
primo  presso  di  sé,  fu  di  poi  sempre  chiamalo  dei  Yaga. 
E  siccome  questo  ben  nato  giovine  può  dar  l'esempio  di 
come  debbono  condursi  coloro,  che  furono  ai  loro  natali 
maltrattati  dalla  fortuna,  non  rincresca  di  sapersi  che  con- 
dotto a  Roma,  e  ivi  lasciato  (8), -poiché  dovea  principal- 
mente pensare  alla  sussistenza,  divise  il  suo  tempo  in  due 
parti  ;  uua  impiegandone  nel  prestarsi  a  lavorare  e  a  ope- 
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<  ra  per  quelle  botteghe^  oggi  con  un  dipiotore,  dimane 
»  con  an  altro,  nella  maniera  che  fanno  gli  zappatori  a 
«  giornata  »:  T  altra  metà  del  tempo  impiegando  allo  stu- 
dio, e  a  cercar  i  modi  per  divenir  grande  neirarte. 

Fu  in  questo  esercizio  incontrato  da  Giulio  e  dal  Penni, 
e  come  degno  d^  esser  fra  i  loro^  condotto  a  Raffaello  ^  che , 
esaminati  i  suoi  lavori,  e  veduto  com'era  valente  nel  di- 
segno, e  come  seguitava  gli  andari  e  la  maniera  sua  (9); 
lo  accolse  con  amore,  e  subito  lo  pose  ad  operar^  nelle 
Logge,  dove  esegui  T ottava,  la  decima,  e  T undecima  ar- 
cata (10),  le  istorie  delle  quali  furono,  come  sono,  enco- 
miate più  d^og^i  altra.  Kiflettendo  da  quali  umili  prìncipi 
si  partì  ;  come  potè  nel  tempo  stesso  campar  la  vita  con 
quanto  far  sapeva,  ed  esercitarsi  nello  studio  per  giunger 
sempre  a  far  meglio  ;  non  havvi  credo  uomo ,  che  più  di 
lui  meriti  per  ogni  conto  d' esser  proposto  a  modello .  .Alla 
morte  del  sommo  maestro,  dal  quale  sappiamo  dal  Vasari, 
che  <  Ferino  era  amato  come  proprio  figliuolo  » ,  ei  non 
avea  che  ventanni;  e  (e  storie  delle  Logge  faqno  fede  del 
suo  sommo  valore  (11). 

Questi  furono  gli  ajuti  e  le  parti  prese  dai  discepoli  nei 
lavori  di  Baflìaello  mentre  visse.  Alcuni  vi  aggiungono  Gau- 
denzo  Ferrari,  che  allievo  in  primo  dello  Scotti,  venne  in 
Roma,  e  lavorò  nella  Farnesina:  altri  Andrea  da  Salerno, 
e  Tìncenzo  Auiemolo,  di  cui  tratteremo  nel  Capo  seguente; 
senza  contare  i  minori. 

Mentre  dal  Penni  e  da  Giulio  erasi  cominciata  la  gran 
Sala  di  Costantino,  colorita  la  tavola  per  Monte  Luce  (12) 
da  Raffaello  lasciata  in  disegno ,  a  compimento  ridotta  la 
Vergine  per  Baldassare  Torini,  che  per  tutta  la  sua  vita  era 
rimasta  imperfetta  (13),  e  da  Giulio  dipipto  il  Polifemo 
per  Villa  Medici,  che  ancor  si  vede;  una  morte  pressoché 
improvvisa,  e  non  senza  sospetto  di  veleno  (14),  venne  a 
porre  nello  sgomento  tutti  gli  Artefici,  conducendo  al  se- 
polcro Leone  X. 

£  lo  sgomento  crebbe  a  dismisura  quando  si  udì  la  nuo- 
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Ta  elezione  di  un  Pontefice  religioso,  costumalo  e  dabbene  ; 
ma  che  dimenticò  affatto  come  le  Arti  avevano  fin  allora 
glorificato  e  abbellito  i  misteri  della  Religione  ;  che  Roma 
era  stata  sempre,  come  si  è  poi  manteouta,  la  sede  di 
quelle;  e  che  senza  di  esse  non  si  vedrebbero  quei  sublimi 
monumenti,  inalzati  dalla  generosità  dei  fedeli  e  dalla  men- 
te dei  Gerarchi  alla  divinità  di  Gesù  Cristo .  Tutto  questo 
pare  che  fosse  nuovo  per  Adriano  Yl. 

Giunto  nel  Vaticano,  soffermandosi,  e  percotendo  col 
suo  bastoncello  (15)  il  Mercurio  e  P Apollo,  ignorava  da 
quei  marmi  esser  partita  la  favilla,  che  gettato  avea  tan** 
ta  luce  nella  Stanza  della  Segnatura,  e  nella  volta  della 
Sistina;  sicché  fu  gran  vantaggio  per  Roma,  che  breve 
fosse  il  suo  pontificato;  a  cui  succedette  il  Cardinal  dei  Me- 
dici, che  prese  il  nome  di  Clemente  VII. 

Se  io  scrivessi  la  storia  civile,  sarei  giunto  a  un  periodo 
di  ben  dolorosa  ricordanza  :  ma  nella  storia  delle  Arti  egli 
è  colui,  che  fece  dipingere  a  Raffaello  la  Trasfigurazione; 
sicché  non  pub  tacersi  che  ne  fu  grandemente  benemerito  • 

Pare  che  a  tempo  di  Papa  Adriano,  Giulio  eseguisse  là 
Vergine  detta  della  Gatta  (16),  e  forse  le  tre  copie  della 
Fornarina  (17), 

Salito  Clemente  appena  sul  trono  pontificale,  si  ripresero 
i  lavori  del  Vaticano:  fu  terminata  la  gran  Sala  di  Costali* 
tino ,  dove  fu  chiamato  ad  operare  anche  Raffaellino  del 
Colle  (18)  ;  e  famoso  è-  il  quadro  di  «Giulio ,  della  lapida* 
zione  di  S.  Stefano ,  che  or  forma  grande  ornamento  alla 
ditta  di  Genova  (19). 

La  tranquilla  rassegnazione  nelle  sembianze  del  Santo  ; 
la  varietà  negli  atti  e  nei  volti  dei  lapidatori  ;  la  precisione 
ne' contorni,  e  la  felice  disposizione  di  tutte  le  figure,  spie- 
gano come  il  Vasari  scrivesse  che  fu  diurnamente  dipinto. 

Poco  innanzi,  checché  ne  fosse  la  cagione,  si  era  diviso 
dal  Penni  (20);  e  aperta  scuola  da  sé,  non  furono  poichi  i 
discepoli,  che  vi  concorsero.  Di  essi  diremo  a  suo  luogo  « 

Qui  però  conviene  interrompere  la  narrazione,  per  ri- 
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chiamare  alla  memoria  dei  lettori ^  quella  sentenza,  ciral- 
lor  nessuno  ignorava,  del  gran  Michelangelo:  //  mio  stile 
farà  molli  goffi.  Dopo  T assunzione  al  trono  di  Leone  X^ 
posati  i  pennelli,  non  attendea  che  a  scolpire.  Ma,  veden- 
do crescere  ogni  giorno  la  fama  di  Raffaello,  non  udendo 
acclamare  che  lui,  poiché  si  succedevano  i  suoi  lavori  con 
tanta  celerità,  e,  come  suole  avvenire  negP ingegni  emi- 
nenti (quando  sembra  loro  d^ essere  ingiustamente  trascu- 
rati )  di  malanimo  tollerandolo,  avvenne  che  Agostino 
Chigi,  di  ritorno  da  Venezia,  con  sé  conducesse  Sebastiano 
Luciani,  che  avea  studiata  Parte  sotto  Giorgione;  al  quale 
diede  a  dipingere  un  Poliremo  (21)  nella  Farnesina  • 

Visto  che  Febbe  Michelangelo,  e  considerando  la  bella 
maniera  di  condurre  i  colori;  <  lo  prese  in  protezione,  pen- 
«  sando  (sono  parole  del  Vasari)  che  scegli  usasse  l'ajuto 

<  del  disegno  in  Sebastiano ,  si  potrebbe  con  questo  mezzo 
«  senza  eh*  e ff li  operasse ,  batter  coloro,  che  »  gli  ante- 
ponevano Raffaello.  E  per  prima  prova  gli  fece  il  disegno 
d'un  Cristo  morto,  colla  Vergine  che  lo  piange,  per  S. 
Francesco  di  Viterbo,  che  Sebastiano  colorì;  che  il  Vasari 
loda  molto  ;  e  che  a  me  parve  duro,  e  fosco  di  colore ,  sen- 
za parlar  delle  forme  volgari,  benché  molto  studiate  (22). 

Maggior  fortuna  pare  che  incontrasse  il  Cristo  alla  co- 
lonna, per  S.  Pietro  in  Montorio;  e  gran  lode  ebbe  la  Tra- 
sfigurazione ivi  dipinta,  dove  al  dire  anco  del  Rottari  (23) 
si  riconosce  la  gran  maniera  del  Ruonarroti  • 

Questa  opera  vasta,  grandiosa  e  nobilmente  condotta, 
ottenne  a  Sebastiano  fama  sì  fatta,  che  lo  stesso  Giulio  dei 
Medici,  benché  parziale  per  Raffaello,  ma  forse  non  senza 
qualche  sollecitazione  del  Ruonarroti ,  gli  allogò  la  tavola 
della  Resurrezione  di  Lazzaro;  che  Sebastiano  colorì  «  sot-- 
«  to  l*  ordine  e.  il  disegno  in  alcune  parti  di  Michelan^ 

<  gi'lo;  »  la  quale  espressione,  di  alcune  parti  forse  ado- 
pra  il  Vasari,  per  far  nascer  IMdea  nei  lettori  che  a  Mi- 
chelangelo non  appartengano  certi  difetti  del  quadro . 

Riguardandolo  adesso,  come,  di  contro  appare  in  pic- 
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CAPITOLO   PRIMO  9 

cole  rorme,  dopo  tre  secoli  ;  e  considerandone  la  compo- 
sizione affollata )  non  ben  disposta;  e  più  d'^ogni  cosa  la 
figura  del  Salvatore  tanto  al  di  sotto  di  quelle  già  efligia- 
te  dagli  Artefici  antecedenti  ;  non  pub  trattenersi  un  sen- 
timento d^  indignazione  sulle  male  arti  che  si  adoprava- 
no,  per  giungere  a  paragonare  il  buono  colP  eccellente . 
E  cbe  questo  avvenisse  ne  abbiamo  la  prova  dal  Vasari, 
che  pòco  pensando  al  giudizio  della  posterità ,  parlando 
della  Trasfigurazione  posta  a  confronto  con  questa  tavo- 
la di  Lazzero  (24),  d'ugual  grandezza  delP altra,  scrive 
cbe  dopo  «  finite ,  furono  ambedue  pubblicamente  in  Gon- 
«  cistoro  poste  in  paragone,  e  Tuna  e  l'altra  lodata  in- 
«finitamente  »:  cosa,  che  desterebbe  il  riso,  se  il  veder 
sempre  come  le  passioni  sono  prepotenti  negli  umani  giu- 
dizi, i^on  movesse  all'ira.  E  bencbè  lo  Storico  Aretino  dia 
la  palma  a  Raffaello  (25);  fu  grandissima  ingiuria  per  lui 
Tesserne  sol  posto  a  confronto. 

Interamente  disegnata  da  Michelangelo  pare  la  S.  Agata  « 
che  riporto  a  sinistra  ;  ma  che  in  alcun  modo  non  può  ne 
pur  essa  paragonarsi  a  distanza  grandissima  colle  opere  di 
Raffaello.  E  pure,  convien  credere  che  veramente  se  non 
da  tutti,  almeno  dai  più,  dopo  la  morte  di  quello,  €  me- 
«  diante  il  favore  di  Michelangelo  il  primo  luogo  nelParle 
<  della  pittura  fosse  conceduto  a  Sebastiano  (26)  »  :  poiché 
vedremo  con  ranimarico  Giulio  il  primo,  indi  gli  altri, 
chi  più,  chi  meno,  accostarsi  a  quella  maniera. 

Per  le  tradizioni  apprese  nella  Scuola  di  Giorgione  fu 
Sebastiano  valentissimo  nei  Ritratti;  e  basti  per  prova  quel- 
lo, che  credesi  del  Capitano  Giambatista  Savello  (27). 

Come  Veneziano  eradi  lieto  umore:  fu  amico  del  Molza, 
del  Berni,  e  di  quell'Aretino,  a  cui  fece  pure  il  ritratto  (28). 
Caro  a  Clemente  VII,  fu  beneficato  da  lui  col  ricchissimo 
uflBcio  del  Piombo,  il  quale  appena  ottenuto,  si  diede  a 
far  vita  da  gran  signore,  poco  lavorando,  meno  studiando; 
e  replicando  con  arguti  motti  alle  rimostranze  degli  ami- 
ci (29).  Morì  giovine  alla  metà  del  secolo. 
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Tutto  questo  ho  voluto  narrare,  acciò  si  conosca  la  cau-* 
sa,  perchè  spinti  da  una  male  intesa  emulazione,  Giulio, 
e  Perino  (  benché  questi  pih  da  lontano  )  si  diedero  in  se- 
guito a  voler  lottare  con  Michelangelo ,  lasciando  le  tra- 
dizioni e  la  semplicità  del  loro  gran  maestro. 

Dopo  altre  opere  eseguite  in  Roma  (30)  prima  della  fine 
del  1524,  fu  Giulio  chiamato,  per  mezzo  del  Conte  di  Ca- 
stiglione, a  fondare  in  Mantova  una  nuova  Scuola,  in  cui 

10  troveremo . 

11  Penni,  secondo  che  abbiamo  dal  Vasari,  fìi  in  ogni 
cosa  molto  «  ajutato  dalla  natura^  intanto,  che  senza  molto 
e  studio  intendeva  bene  tutte  le  cose  delP  arte  »  :  le  quali 
espressioni  chiaramente  indicando  la  gran  facilità  di  ritrar- 
re le  opere  altrui;  non  è  maraviglia  che  da  Papa  Clemente 
VII  gli  fosse  comandata  la  copia  della  Trasfigurazione,  che 
ammirasi  adesso  a  Madrid,  dove  non  mancano  zelanti  d^una 
mal  intesa  gloria  nazionale ,  che  la  predicano  per  V  opera 
famosa  di  Raflaello  (31).  Recatosi  a  Mantova,  non  fu  ben 
accolto  dal  Pippi ,  forse  per  le  cause  medesime ,  che  avean 
procurata  in  Roma  la  lor  divisione.  Interesse,  ambizione, 
invidia,  vanità,  piaghe  eterne  delP umana  natura ....  Fe- 
lici gli  animi ,  che  sono  al  di  sopra  di  voi  ! 

Nella  quasi  total  perdizione  delle  opere  sue,  fatte  dopo 
la  morte  di  Raffaello;  poiché  dal  Vasari  abbiamo,  che  «  si 
«  dilettò  mollo  più  di  disegnare,  che  di  colorire  »  ho  pre- 
scelto per  dare  unMdea  della  sua  maniera  IMntaglio,  che 
di  contro  si  vede,  tratto  da  un  disegno  della  R.  Galleria  di 
Firenze.  Dopo  il  sacco  di  Roma  si  condusse  a  Napoli,  co- 
me vedremo. 

Da  lui  pare  che  apprendesse  V  arte  Luca  suo  fratello ,  il 
qual  dipinse  nel  medesimo  stile  ;  ugualmente  che  Leonardo 
daPistoja,  che  lavorò  mollo  in  Lucca,  Roma,  e  Napoli. 

11  suo  miglior  quadro  è  nella  cattedrale  di  Volterra  (32) . 
Giovanni  da  Udine,  nel  tempo  di  Papa  Adriano,  ritirato 

presso  il  Cardinal  de^ Medici,  e  impiegato  da  esso  in  opere 
di  poco  valore;  indi  tornato  in  patria,  di  là  fu  poco  dopo 
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a  Roma  chiaiiiatodi  nuovo,  dopo  l'assunzione  di  Clemente 
VII9  4  for  gU  stucchi  nel  Vaticano  (33).  Ivi  fu  sempre  im- 
piegato,  e  ìppunzi  e  dopo  il  sacco  di  quella  città ,  da  cui 
si  partì  più  volle,  come  più  volte  vi  tornò;  sempre  lavo- 
rando egregiamente 9  e  diffondendo,  in  qualunque  luogo 
andanse,  il  buon  gusto  de' suoi  ornamenti. 

Ricondottosi  in  patria  9  verso  il  1552,  dopo  aver  dipinto 
nel  Castello  dei  Collor^do?  esegui  la  volta,  che  si  conser- 
va, 0  si  vede  ancora  in  una  stanza  del  Vescovato  (34). 

Dipinse  anche  quadri  peUo  siile  del  maestro,  ma  son 
rari. 

Verso  la  flne  della  vita,  ricondottosi  a  Roma,  vi  lasciò 
la  spoglia  mortale,  che  presso  al  caro  maestro  fu  sepolta 
nel  Panteon , 

Polidoro  da  Caravaggio,  arteGoe  peritissimo,  come  si  è 
detto  ^  nei  bassiri|ievi  dipinti  a  chiaroscuro,  mostra  quello 
che  possa  le  natura  nei  destini  dell' liomo.  Egli  veuue  in 
Roma,  nel  tempo,  che  fabbricavasi  la  gran  Loggia  del  Va- 
ticano (35))  dove  cominciò  da  prestar  opera  di  manovale, 
portando  lo  schifo  (36),  fino  a|Petà  di  18  anni. 

Là  erano  molti  giovani,  che  sotto  Giovanni  da  Udine 
operavano  in  pittura;  tra  i  quali  aveqdpsi  Polidoro  eletto 
per  amico  quel  Maturino  da  Firenze  già  detto;  questi  sì  amo- 
revolmente gli  andò  insegnando  i  modi  delFarte,  e  Poli- 
doro li  apprese  con  facilità  sì  grande ,  da  fare  stupire  ogni 
persona ,  come  abbiamo  dal  Vasari . 

D'allora  in  poi  con  tanto  affetto  si  unirono  fra  loro,  che 
mescolarono  la  volontà,  le  opere  e  i  danari;  sicché  co- 
minciando a  dipingere  le  facciate  delle  case  di  vaij  citta<p 
dini  di  Roma,  levarono  tanto  alto  grido,  che  a  gara  veoi« 
vano  chiamati  ad  operare  ;  sì  che  al  di  là  di  30  ne  conta 
il  Vasari:  fra  le  quali  ho  prescelto  il  Sacrifizio  a  Niobe, 
tanto  celebrato  (37),  per  dare  ai  lettori  un  saggio  del  loro 
modo  di  comporre  e  di  eseguire.  (Vedasi  a  sinistra).  Lo 
storico  aggiunge ,  «  che  tanto  presero  la  maniera  antica , . .  • 
«  e  che,  siccome  gli  animi  loro  erano  d'un  ispesso  volere, 
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«  COSÌ  le  mani  esprimevano  il  medesimo  sapere;  e  benebè 
<  Maturino  non  fosse  quanto  Polidoro 'ajutato  dalla  natura, 
«  potè  tanto  T osservanza  dello  stile  nella  compagnia,  che 
'  «  Puno  e  Taltro  pareva  il  medesimo,  ec.  »  Divisi,  nelPocca- 
sione  del  sacco  di  Roma,  Maturino  per  gF infiniti  disagi  sor- 
ferli,  morì  poi  di  peste  in  Roma;  Polidoro  si tf^ndusse  a  Na- 
poli, indi  a  Messina,  dove  lo  troveremo  nel  Capo  seguente. 

Vincenzo  da  S.  Gimignauo,  dopo  il  1520,  non  pare  che 
desse  prove  di  gran  valore  :  alcune  opere  se  ne  additano 
in  patria,  fra  le  quali  la  più  Raffaellesca  parvemi  quella, 
che  coiranno  mdxxvui,  dipinse  a  fresco  neir antico  Con- 
vento di  S.  Caterina.  Il  Vasari  nomina  uno  Schizzone,  che 
dice  suo  compagno ,  che  operò  in  Roma  con  lode ,  e  che 
morì  nel  Sacco  pei  mali  trattamenti  sofferti  dai  soldati  di 
Carlo  V. 

Col  Peoni,  il  più  vicino  alla  grazia  e  semplicità  di  Raf- 
faello si  dee  considerare  quell'Artefice  dal  Colle,  sopran- 
nominato, appunto  per  tal  somiglianza,  Raffaellino.  Po- 
chissime sono  come  si  avvertì  le  notizie  che  di  lui  si  han- 
no, sì  che  il  Vasari  non  ne  raccolse  tante  da  dettame  una 
vita,  e  le  sparse  nelle  vite  altrui. 

Il  Cavalier  Giacomo  Mancini ,  che  ne  ha  ultimamente 
pubblicate  le  Memorie,  lo  fa  nascere  in  Borgo  S.  Sepolcro 
circa  il  1490;  suppone  che  i  primi  rudimenti  avessei  in 
Firenze;  indi  si  recasse  a  Roma,  dove  si  pose  sotto  la  di- 
sciplina di  Raffaello,  quindi  con  Giulio  Romano,  di  cui  fu 
compagno  più  che  discepolo  (38).  La  prima  grande  opera, 
che  imprendesse  ad  eseguire  in  Roma,  fu  la  Donazione  di 
Costantino  alla  Chiesa  Romana,  che  condusse  sul  cartone 
di  Raffaello  come  si  disse;  dove  a  giudizio  comune  superò 
la  storia  dipinta  dal  Penni . 

Lasciò  Roma  nel  1524  ;  e  passò  ad  Urbino  chiamato  da 
quel  Duca,  che  Io  fece  dipingere  alP  Imperiale  (39);  finché 
invitato  a  Mantova  da  Giulio  Romano ,  non  seppe  resistere 
al  desiderio  di  mostrare  il  suo  valore  in  più  ampio  teatro, 
e  là  si  condusse . 
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Fra  le  molte  sue  pitture,  quella  che  ho  scelta,  per  dare 
intagliata  è  la  celebre  Annunziata  in  Città  di  Castello,  dove 
parmi  scorgere  non  P allievo  di  Giulio  Romano,  come  altri 
disse  poco  giustamente,  ma  il  seguace  della  grazia  Raffael- 
lesca .  Per  le  particolarità  della  sua  vita  son  da  vedersi  le 
citate  Memorie . 

Pellegrino  da  Modena,  che  morto  il  maestro,  dopo  avere 
operato  in  S.  Marcello  di  Roma,  tornò  in  patria,  sarà  da 
noi  ritrovato  in  quella  Scuola. 

Or  venendo  a  Perino ,  scrive  il  Vasari ,  che  mancato  Raf- 
faello, continuò  lavorando  con  Giulio  e  il  Penni,  finche 
cessate  le  opere,  sotto  Adriano,  e  spinto  dal  desiderio  di 
riveder  Firenze,  là  si  condusse:  dove  sappiamo  dal  Vasari, 
aver  composto  quel  Cartone  dei  Martiri,  che  dopo  i  due  di 
Michelangelo  e  di*Leonardo  fu  il  più  celebrato.  Morto  Papa 
Adriano,  e  tornato  in  Roma,  sposò  la  Caterina  sorella  di 
Francesco  Penni .  Partito  che  fu  da  Roma  Giulio,  egli  prese 
a  dipingere  in  San  Marcello  la  Creazione  di  Eva,  che  an- 
cor vi  si  ammira,  con  certi  putti  che  p^ono  vivi,  e  che 
dalP  ultimo  illustratore  fu  chiannata  pUtura  insigne  (40). 

Passeremo  sopra  le  traversie  sofferte  nel  sacco  di  Roma 
(  poiché  furono  comuni  a  quasi  tutti  gli  artisti  )  come  so- 
pra i  disegni  fotti  per  le  stampe  del  Baviera  (41).  Delle 
opere  di  Genova  parleremo  in  quella  Scuola . 

n  Lanzi  scrìve  (42)  <  la  sua  maniera  esser  mista  molto 
«  di  Fiorentino  ».  E  per  mostrarlo  nulla  è  più  atto  quanto 
il  gradino  fatto  per  un  altare  del  Convento  di  S.  Matteo  (43) 
di  Pisa ,  parte  del  quale  ho  dato  alla  Tav.  CXXllI  nella 
prima  edizione.  Il  Vasari  lo  considera  come  il  primo  di- 
segnatore della  patria  Scuola  dopo  Michelangelo . 

Fu  grave  danno  che  da  provetto  gli  amori  lo  distornas- 
sero dall'arte;  e  gli  abbreviassero  la  vita,  come  vedremo. 

Queste  sono  le  notizie  di  quei  discepoli  di  Raffaello,  che 
lo  aiutarono  mentre  visse,  ne' suoi  lavori,  e  grandi  e  va- 
lenti si  fecero  sotto  il  suo  magistero:  ma  coloro,  che  ne  stu- 
diarono le  opere,  ne  seguitarono  la  maniera,  e  ne  propa- 
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garono  lo  stile ,  aono  in  tanto  numero ,  che  impossibil  sa- 
rebbe di  tutti  nominarli. 

E  primo  fu  Vincenzo  Pagani ,  taciuto  dal  Vasari,  e  sul 
quale  molte  notizie  diede  il  M.  Amico  Ricci  (44).  È  incerto 
se  fosse  a  Roma  con  Raffaello ,  ma  non  è  dubbio  che  ne 
adottasse  quanto  meglio  poteva  lo  stile.  Moltissime  sono  le 
sue  pitture ,  sparse  pei  luoghi  circonvicini  a  Monte  Rub- 
biano  sua  patria;  dalle  quali  ho  scelto  parte  d'un  gradino, 
dove  sono  rappresentate  (45)  S.  M.  Maddalena,  e  S.  Scola- 
stica, piene  di  affetto  e  di  grazia.  Raffaellesca  « 

Lattanzio  suo  figlio,  detto  Della  Marca,  e  dal  Vasari  ci- 
tato, debbe  qui  nominarsi,  perchè  seguitò  la  maniera  stes- 
sa. Poche  sono  le  opere  rimaste  di  lui,  per  aver  lasciato  i 
pennelli,  e  preso  il  grado  di  Rargello,  in  Perugia  (46). 

Di  Jacomone  Rertucci  da  Faenza,  figlio  di  quel  Gio.  Ba- 
tista., nominato  nel  Tomo  antecedente  (47),  seguitando  il 
Lanzi  si  dovrebbe  parlar  fra  i  Bolognesi  (48)  ;  ma  siccome 
pochi  come  lui  diffusero  lo  stUe  di  Raffaello,  credo  che  qui 
debba  aver  luogo.  Considerando  quanto  rare  sono  le  opere 
sue,  debbe  credersi  che  per  la  più  parte  sieno  partite  d'Ita- 
lia con  altri  nomi  •  Loda  il  Lanzi  una  sua  Natività  della 
Vergine  coiranno  1532,  che  dipinse  in  patria:  ma  pare 
che  preadesse  equivoco,  poiché  Panno  ivi  regnato  non  è 
il  1532  ma  11*1586,  ed  appartiene  a  Gio.  Batista  Bertucci, 
di  cui  parlerassi.  Un  Bernardo  Gatelani  dipinse  in  Cagli 
sulla  maniera  Raffaellesca:  si  cita  una  Mosca,  pel  suo  qua- 
dro del  Cristo  che  va  al  Calvario;  né  altri  aggiungerò,  ri- 
cordando ai  lettori  quello  che  ho  loro  annunziato  al  prin- 
cipio (49)  di  questa  Istoria. 

Ma  non  termineremo  questo  Capitolo  seùza  dir  T  ultime 
parole  della  Scuola  Perugina,  che  anche  dopo  la  morte  del 
maestro  si  continuò  con  fervore. 

Coetaneo  del  Sanzio,  e  antico  discepolo  di  Luca  Signo- 
relli,  dee  qui  porsi  un  Artefice,  che  per  qualche  tempo  ac- 
conciatosi col  Vannucci,  e  seguitane  la  maniera,  fece  molte 
opere  in  patria  ed  altrove.  È  questi  Girolamo  Genga  d^Ur- 
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bÌDO^  che  come  artefice  di  qualche  nome  non  dee  Irala* 
sciarsi  di  offrirlo  a  modello  a  coloro,  i  quali,  colla  buona 
fortuna,  quando  si  parte  dai  grandi  che  li  favorirono,  sen- 
tono partire  anch'essi  dai  lor  cuori  la  gratitudine  pei  be- 
nefis^  ricevuti. 

Note  sono  le  sventure  della  Famiglia  dei  Duchi  di  Urbi- 
no sotto  Papa  Leone,  che  cacciatala  di  stato  colle  armi, 
la  costrinse  a  cercar  rifngio  presso  il  Duca  di  Mantova .  Il 
Genga  la  seguitò  «  neiresilio,  correndo  seco  una  medesima 

<  fortuna  >  ;  e  perciò  degno  che  di  questa  altezza  di  ani- 
mo non  taccia  la  storia,  mentre  parla  degli  altri  suoi  me- 
riti. Dopo  avere  ajutato  in  Orvieto,  e  in  Siena,  il  Signo- 
relli,  passò  alla  Scuola  del  Yannucci  come  si  è  detto,  dove 
stette  tre  anni,  al  dire  del  Yasari,  e  dove  sMncontrò  «  col 
«  divino  Raffaello ,  che  gli  era  molto  amico  » . 

E  se  le  probabilità  non  debbono  trascurarsi  nella  storia, 
qualche  cosa  debbe  avere  appreso  anco  da  Timoteo  Viti; 
quando  venuto  ad  Urbino  per  esercitar  la  pittura,  dal  Duca 
Guidobaldo  fu  impiegato  e  a  dipingerli  barde  da  cavallo , 

<  come  si  usavano ....  in  compagnia  sua  (50)  •  • 

La  tavola,  che  di  contro  si  riporta  intagliata,  offrirà  una 
idea  della  sua  maniera  di  disegnare  e  comporre .  Negli  ul- 
timi anni  della  vita  si  diede  pressoché  interamente  alP  Ar- 
chitettura, come  dimostrano  i  tanti  edifizj,  che  di  lui  son 
rimasti. 

Dicesl  che  fosse  di  gioviale  umore,  belP inventore  di 
mascherate,  musico,  e  leggiadrissimo  ragionatore.  Ebbe 
molti  discepoli ,  e  fra  questi  Francesco  Menzocchi ,  del  qua- 
le molte  sono  le  opere  lasciate  per  la  Romagna,  ch'ebbe 
un  figlio  per  nome  Pietro  Paolo,  pur  pittore;  e  in  fine  Rar- 
tolommeo  figlio  suo,  che  Girolamo  mandò  a  Firenze  per 
apprendere  il  disegno ,  e  fame  un  pittore  ;  ma  che  riuscì 
solo  valente  architetto. 

Dopo  il  Genga,  fra  gli  Scolari  del  Perugino,  sono  da 
nominarsi  fra  i  principali,  esclusi  i  Fiorentini,  Domenico 
Alfani,  Orazio  suo  figlio,  e  Sinìbaldo  Ibi. 
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Domenico  AI£ani  non  era,  son  già  varj  annf,  tenuto  in 
quel  grado 9  che  ha  mostrato  di  meritare,  poiché  si  è  sco- 
perto il  nome  e  Fanno  nel  quadro  del  Collegio  Gregoria- 
no (51);  e  che  già  veniva  attribuito  alFIngegno.  L^ Orsini 
panni  che  lo  giudichi  severamente ,  nel  dire  <  che  mancò 
«  nelle  forme  del  disegno,  e  nel  rilievo  »;  mentre  il  Lan- 
zi (52)  scrive  al  contrario,  ma  con  esagerazione ,  che  <  ag- 
«  grandi  la  maniera  del  maestro  »  •  Questo  è  un  merito , 
che  da  veruno  è  contrastato  ad  Orazio  suo  figlio;  poiché 
vien  narrato 9  che  condottosi  a  Roma,  e  vedute  con  ammi- 
razione straordinaria  le  Stanze  Vaticane ,  allorché  giunse 
davanti  alla  Trasfigurazione,  rimasto  estatico  e  fuori  di  sé, 
terminò  col  prorompere  in  un  pianto,  senza  sapersi  allon- 
tanare da  quel  gran  portento  delParie. 

Non  é  dunque  maraviglia  se  allor  si  diede  allo  studio 
delle  opere  di  quel  sommo  maestro;  aggiungendovi,  scrive 
r Orsini  stesso  (53),  T imitazione  delle  sagome,  e  degli 
scorci  del  Buonarroti . 

In  generale  é  puro  nei  contorni,  largo  nel  panneggiare, 
nobile  ne""  concetti .  Qualche  volta  imita  la  Scuola  Fiorenti- 
na ;  e  in  fine  dicesi  (  ma  non  mi  é  avvenuto  d^  incontrarne  ) 
che  in  alcune  quadrerie  si  trovano  certe  sue  tavolette,  le 
quali  si  ascriverebbero  alla  Scuola  del  Sanzio.     . 

Benché  il  dotto  illustratore  della  Galleria  Fiorentina  (54) 
vi  desideri  migliore  impasto  nelle  carni ,  più  dolcezza  nei 
contorni,  e  una  maggiore  intelligenza  neir innanzi  e  indie- 
tro; pure  tanta  parmì  esser  la  grazia  del  quadretto  inta- 
gliato di  contro;  che  V  ho  preferito  ad  ogni  altro,  per  dare 
un  saggio  del  suo  valore.  Se  ne  lodano,  egli  scrive,  «  la 
«  naturalezza  delle  attitudini  e  il  brio  de^ colori.  Gentile 
«  e  modesta  é  Paria  del  volto  della  Vergine;  e  la  testa  del 
«  S.  Giovannino  esprime  egregiamente  T  affetto  e  la  devo- 
<  zione  verso  del  Salvatore,  che  vivamente  si  sporge  in- 
c  contro  ad  esso  per  benedirlo  » . 

Aggiunge  r  Orsini  che  in  fine  della  vita  (  e  ciò  corri- 
sponde a  quanto  sopra  si  é  detto  a  pag.  10)  si  diede  taf  io  a 


Digitized  by  VjOOQIC 


V" 


V. 


a3. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  PRIMO  17 

imitar  Io  stile  del  Buonarroti  (55) ,  come  appare  dalla  Di- 
sputa di  Gesù  coi  Dottori,  ch^c  in  S.  Francesco  di  Perugia. 

Di  Sinibaldo  Ibi ,  detto  da  Perugia ,  loda  il  Lanzi  (56) 
la  bella  tavola  del  Duomo  di  Gubbio  ■  che  con  un  gonfalo- 
«  ne  ancor  più  bello  ^  fa  considerarlo  come  uno  de^miglio- 
«  ri  della  Scuola  antica  ».  L^  Orsini  biasima  la  scorrezione 
del  disegno  delP  Angelo,  e  Paria  inelegante  del  volto  nella 
Vergine  Annunziata,  da  lui  dipinta  nel  1528  (57).  E  così 
crescono ,  come  ciascun  vede,  le  contradiziòni  ne^giudizj 
di  uomini  anche  valenti  nelF  intelligenza  delPArti. 

Dopo  questi  vengono  un  Pompeo  Cocchi ,  noto  per  un 
bel  quadro  nella  Cattedrale  di  Perugia,  fino  agli  ultimi  tem- 
pi attribuito  al  Pinturicchio,  e  per  altre  opere  perite  (58); 
un  Eusebio  di  S.  Giorgio  non  lodato  dair  Orsini  (59);  un 
Cesare  Rossetti,  condiscepolo  di  Raffaello;  un  Alberto  Pao- 
lini ,  che  dovea  dipingere,  come  poi  dipinse,  il  gradino  del 
quadro  di  Monteluce  (60);  un  Giambatista  Caporali,  più 
architetto,  che  pittore  (61)  ;  Giulio  suo  figlio;  una  Teodora 
Dianti;  e,  tacendo  de^ minori,  chiuderemo  il  numero  col 
nome  di  Giovanni  di  Mastro  Giorgio,  che  avendo  dipinto 
una  cassa  (62),  ebbe  P  onore  che  fosse  attribuita  per  molto 
teinpo  al  pennello  di  Pietro  • 

Tanti  seguaci  accrescono  la  prova  di  quanto  esposi  nel 
Volume  antecedente  su  quello  che  Parte  debbe  al  gran 
maestro  Perugino;  terminando  con  ripetere  col  Vasari,  che, 
toltone  Raffaello,  nessuno  fra  i  discepoli  ne  pareggiò  la  bel- 
lezza e  la  grazia  (63) . 
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(i)  EaflfaeUo  aveva  in  animo  di  condurre  ad  olio  le  pitture  di  quella 
tlansa;  ne  aveva  per  «nò  £itto  pre|>arar  TiotoDaco,  e  dipintovi  di  sua 
mano  due  figure,  cV ancor  ai  vedono  al  lato  del  qoadro,  che  nppresen* 
tano  la  Ginttisia  ,  e  la  Mansuetudine.  Fu  poi  rifiitto  rintonaco,  per  di- 
pingerle a  freteo. 

(a)  Le  quattro  atorie  di  questa  stanca  rappresentano:  UAUocosione  di 
Costantino  al  suo  esercito ,  prima  della  battaglia  contro  11  assenzio  al  Ponte 
Milvio,  e  l'appamione  della  Croce:  La  gran  batta|^ia,  larga  34  piedi, 
ed  alu  i5:  Il  Battesimo  di  Costantino;  e  la  sua  Donasione  alla  Chiesa» 
Le  due  prime  sono  di  Giulio  ;  e  debbe  avervi  posto  mano  sotto  Leone  X, 
poiché  sotto  Clemente  "VII,  assunto  al  pontificato  nel  novembre  del  x5a3, 
gli  sarebbe  mancato  il  tempo  materiale,  trovandosi  già  a  Mantova  nel 
novembre  x5a4« 

(3)  Siccome  Giulio  dipinge  la  parte  deatra  dell'Eliodoro  sotto  Giulio  li, 
e  quindi  non  ptn  tardi  del  x5xa;  non  è  Verisimile  ch'egli  avesse  allora 
i3  anni  quanti  ne  avrebbe  avuti,  se  fosse  nato  nel  i499y  come  appare 
alVanno  i546,  del  Libro  Mortuario  di  filantova,  riportato  dall'egregio 
Conte  Carlo  d*Arco,  che  ne  dettò  con  suo  tanto  onore  la  Tita.  Dee 
dunque  credersi,  che  nel  Libro  mortuario  sia  errore. 

(4)  Esse  rappresenuno  le  storie  seguenti .  I.  La  divisione  del  Caos  (  co- 
lorita da  Eafìfaello,  come  per  indicare  ai  discepoli  il  modo  di  condurre 
quelle  pitture  )  :  La  Creasione  del  Firmamento  ;  della  Tem ,  e  degli  Ani- 
mali .  II.  La  creasione  delP  nomo  e  della  donna  ;  il  Peccato  :  il  discsccia- 
nento  dal  Paradiso  terrestre;  e  Adamo  ed  Eva  con  Caino  e  Abele.  III. 
la  costruxione  dell* Arca;  il  Diluvio;  l'uscita  dall' Am;  «  il  Sacrifisio 
di  Noè.  TU.  I  Sogni  di  Giuseppe;  Giuseppe  venduto  dai  fratelli;  Giuseppe 
e  la  ^osa  di  Pntifar;  Giuseppe ,  che  spiega  il  sogno  a  Fanone .  XIU.  I 
Pastori  al  presepio  del  Salvatore;  Tadoraiione  dei  Magi;  il  Battesimo 
di  Gesò  Cristo;  e  l'ultima  C^na. 

(5)  Eccone  gli  argomenti  •  IV.  Melchisedec  benedice  Abramo;  Visionf 
d'Abramo;  Abramo,  e  gli  Angeli;  distmsìone  di  Sodoma.  *¥.  Promesse  fatte 

a  Isacco  da  Dio;  Isacco  e  Rebecca  presso  Abimelc;  Giacobbe  benedetto  . 
da  Isacco;  Rammarico  d*Esaìi« 

(6)  L'arcau  IX  rappresenU,  le  Tavole  della  Legge;  l'Adonsione  del 
Titello  d' oro  ;  Dio  nascosto  9eU«  invola  ;  la  nuove  Tavole . 

{^)  La  TI  rappresenta  La  Scala  di  Giacpbb»;  Giacobbe  cou  IVachele 
e  Lia  ;  Giacobbe  che  rimprovera  Labano  ;  il  ritorno  di  Giacobbe  alla  pa- 
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tria.  Nella  XU  ìredesi    Salomone  quando  è  anto   Re,  il  Giadizio  di  Sa- 
lomone; la  coslrasione  del  Tempio;  e  la  Regina  Saba. 

(8)  Pare  che  questo  fosse  il  sno  desiderio;  perchè  poco  poteva  impa- 
rare da  quel  suo  maestro  in  Toscanerìa. 

(9)  Qui  convien  rettificare  un  equivoco .  11  Vasari  scrive ,  che  Periuo 
■  cominciò  a  disegnare  nella  cappella  di  Papa  Giulio,  dove  la  volta  di 
>  MicbeLiigelo  Ruonarroti  era  dipinta  da  lui,  seguitando  f}U  andari  e 
•  la  maniera  di  Raffaello , 

Renchè  quel  di  lui  possa  fare  inciampo,  è  certo  che  qnel  seguitando 
gli  andari  t  la  maniera  si  riferisce  a  Ferino,  che  disegnando  le  figure 
di  Michelangelo ,  dava  loro  un*arìa  Raffaellesca,  come  avvenne  al  Rubens» 
che ,  copiando  a  Madrid  le  opere  di  Tiziano ,  diede  loro  la  maniera  Fiam- 
minga .  11  Vasari  non  potea  dir  lo  sproposito  che  Michelangelo  atea  se- 
guitato la  maniera  di  Raffaello;  dopo  aver  ana  sosienato ,  che  Raffaello, 
dopo  vista  la  volta  della  Sistina,  aveva  ingrandito  la  sua. 

(10)  L'Arcata  Vili  rappresenta  Mosè  salvato  dalle  acque;  il  Roveto 
ardente;  il  Passaggio  del  mar  rosso;  la  Pietra  percossa  da  Mosè:  la  X  il 
Passaggio  del  Giordano;  la  Presa  di  Gerico;  Giosuè  che  ferma  il  Sole; 
e  la  Divisione  della  Terra  promessa:  la  XI  Samuele  che  unge  Re  David; 
David  vincitore  di  Golia;  David,  che  entra  trionfante  in  Gerusalemme; 
David  che  vede  Bersabea. 

(li)  Alcune  sono  si  belle,  dà  air  credere  che  siano  dipinte  dalla *mano 
di  Raffaello. 

(xa)  Quello,  per  c«i  era  stato  fatto  l'accordo  fino  dal  i6o5.  Giulio 
colori  gli  Apostoli:  e  il  Penni  egregiamente  la  parte  superiore. 

(i3)  Che  or  vedesi  uett*l.  Palagio  dei  Pitti,  detu  la  Madonna  del  Bal- 
dacchiuo. 

(14)  «  Morì  fra  pochisaimi  dì,  non  senza  sospetto  di  veleno  datogli*. 
Guicciardini,  Anno   iSai. 

( 1 5). Dicendo ,  secondo  la  tradizione,  sunt  Idola  Paganorum. 

(16)  Ora  nel  Museo  Borbonico  di  Nipoli. 

(17)  Le  tre  copie  esistono  nelle  Galleiie  Borghese,  Doris,  e  Corsini.  Il 
Sig.  Conte  d' Arco  (  pag,  4  )  pare  che  ne  dubiti  ;  ma  la  tradizione ,  che 
glie  la  attribuisce,  fu  sempre  costante.  Forse  furono  fatte  nella  Scuola; 
e  tutte  anno  similissime  ali*  Originale  della   Barberiniana ,  che  ha   scritto 

nelParmtlla  RArHAZL  UaaxHAs . 

(18)  Vi  colorì  la  Donazione  di  Costantino,  come  si  è  detto.  Fu  in  no- 
Tcmbre  i5a3. 

(19)  Si  veda  la  storia  di  questo  quadro  nella  sopra  lodaU  Vita  del  Conte 
d*Arco. 

(20)  Pare  che  la  divisione  avvenisse  dopo  compiuta  la  Stanca  di  Co* 
«tantino . 

(11)  Prima  guasto,  e  adesso  malamente  rifatto. 
(93)  Chi  non  mi  credesse,  la  veda,  e  ne  giudichi  . 

(^3)  Anche  al  presente  se  ne  ammira  il  gran  magistero.  La    ria<*ell.i- 
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zione  è  annerita  ;  per  averla  Sebastiano  eseguita  sopra  una  lastra  di  mar- 
mo. V.  Vasari  di  Siena,  T.  VII,  pag.  a35,  nota  (a). 

(«4)  iO. 

(a 5)  «  E  benché  le  cose  di  Raffaello,  per  1* estrema  grazia,  e  bellezza 
«  loro  (  dovea  dir  suUimità  )  non  avessero  pari  ;  furono  nondimeno  anche 

•  le  fatiche  di  Sebastiano  universalmente  lodate  da  ognuno  •  .  lù. 
(a6)  IL 

(97)  Si  conserva  nella  R.  Galleria  Fiorentina. 

('i8j  Sta  nelle  stanze  della  Comunità  d^Arezzo;  ed  è  lodatissimo  dal  Vasari. 

(99)  ■  Ora  che  io  ho  il  modo  di  vivere ,  non  to'  far  nulla  ,  poiché  sono 

•  oggi  al    mondo  ingegni,  che  fanno  in  due  mesi  quello  ch'io  soleva 

•  fare  in  due  anni  • .  Vasari ,  nella  Vita .  11  Bemi  gli  diresse  un  Capi- 
tolo, a  cui  egli  rispose  con  nn  altro,  che  comincia: 

•  Compio  ebbi  la  vostra.  Signor  mio  ec,  •. 

Si  trova  fra  le  Poesie  del  Berni,  e  altrì. 

(3o}  Le  altre  pitture  fatte  in  Roma  furono  una  Sacra  Famiglia  pel  Va- 
ticano ,  (  ora  nella  Sagrestia  )  una  Flagellazione  per  S.  Prassede,  che  an- 
cor TÌ  si  ammira ,  fatta  pel  Cardinal  Bibbiena  ;  oltre  non  poche  opere 
d*  architettura^ 

E  questo  mi  pare  il  luogo  di  parlare  dei  disegni ,  per  le  stampe  di  Mar- 
cantonio, a  cagìon  delle  quali  fu  il  Raimondi  imprigionato,  e  corse  ri- 
schio della  vita  .  Il  Sig.  Conte  d*Arco  ne  assicura  che  in  veruna  Colle- 
sione di  Stampe  si  rinviene  alcuna  traccia  delle  indicate.  Mi  duole  d'es- 
sere in  opposizione  a  si  valente  scrittore;  ma  la  verità  debbe  a  tutto  pre- 
valere. Nella  Collezione  celebre  dell'Armano,  che  trovasi  sempre  in  ven- 
dita ,  e  di  cui  fu  stampato  il  Catalogo  in  Firenze  (  per  Francesco  Cardi- 
nali,  i83o,  in  »8.o  )  a  pag.  107,  si  legge  la  seguente  indicazione,  /b- 
glia  N.»  a^: 

«  Stampa  così  detta  dell'Aretino,  per  largo  •.  (Segue  la  descrizione  ). 

«  Al  sinistro  angolo  inferiore  é  un  gran  bacino  d'acqna .  Questa  stampa 

•  è  singolarissima,  e  tanto  rara,  che  sarebbe  inutil  cosa  il  cercarne  una 
«  seconda  ■. 

Pfertì  Giulio  di  Roma  nel  novembre  i5a4  ,  poiché  nel  decembre  si  trova 
fra  i  provvisionati  del  Duca  di  Mantova.  V.  D'Arco ,  Vita ,  pag.  a 5,  in  nota. 

(3i)  Essa  trovasi  a  Madrid,  nel  cosi  detto  Museo  della  Trinità.  Se 
ne  dovrà  riparlare  nel  Capo  seguente. 

(3a)  11  Cav.  Tolomei ,  nella  Guida  di  Pistoja  (  xSai  )  fa  osservare  cbe  i 
Leonardi  furono  due,  uno  autore  del  bel  qua'dro  nel  duomo  di  Volterra, 
cbe  rappresenta  la  Vergine  con  vai]  Santi,  ed  ha  il  nome  dell'Autore:  e 
l'altro  che  il  Penni  condusse  seco  a  Napoli.  V.  pagg.  61,  e  segg. 

(33)  Dove  Perino  del  Vaga  dipinse  i  Carri  de* VII  Pianeti,  che  sono 
ancora  in  essere. 

(34)  È  dipinto  sullo  stile  delle  Logge  del  Vaticano,  ed  ha  quattro  sto- 
rie, che  rappresentano  fatti  Evangelici. 

(35)  V.  T.  IV,  pag.   a88. 

T.  V.  4 
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(36)  Cos'i  il  Vasari,  ohe  osa  questo  vocabolo,  per  indicar  U  tavola 
sa  cai  si  porta  la  calcina , 

(37)  Posto  nella  contrada  della  Maschera  d*oro, 

(38)  Raffaellino  avea  circa  2  anni  pia  di  Giulio , 

(39)  Tilla  presso  Pesaro,  dove  lavorarono  molti  altri. 

(40)  11  Sif.  Marchese  Melchiorri,  nella  saa  Gnida  di  Eoma»  itio* 
pag.  a6i. 

(41)  Pire  ohe  gli  argomenti  non  fossero  delU  pio  gr»n  modestia.  Si 
conservano  nella  Librerìa  Corsini  di  Roma. 

(4a)  T.  n,  pag,   104. 

(43)  n  da  Morrona  indica  confosamente. questo  quadro,  composto  d*ana 
Madonna  grande  col  divin  Piglio;  e  sotto,  nn  gradino.  La  Madonna  è 
trascurata.  11  gradino  è  mirabile. 

(44)  Ricci,  Memorie  T.  I,  pag.  iti. 

(4^)  11  sopra  citato  Sig,  Marchese  Ricci  volle  cortesemente  favorirmene 
un  disegno,  che  feci  ridurre  nella  piccola  dimensione,  che  si  vede. 

(46)  In  Perugia,  in  S.  Maria  del  Popolo,  è  di  latta nzio  la  parte  in- 
feriore d*on  quadro,  latto  insieme  con  Cristofrno  Gherardi,  detto  Doce- 
no,  di  cai  si  parlerà. 

(47)  V.  T.  IV,  pag.  «53. 

(48)  Nella  ViU  del  Primaticcio ,  è  lodato  dal  Vasari  per  la  tribuna  di 
8.  Vitale,  che  dipinse  in  Ravenna,  e  che  più  non  esiste. 

(49)  V.  T.  1,  pag.  69,  ne\V,évi»erti mento. 

(50)  Vasari,  che  aggiunge:  «  Gol  quale  lavorò  anche  una  -cappelU  di 
•  S.  Martino,  nel  Vescovato  »  . 

(5x]  Ora  Pio.  Ha  Tanno  MDXVIl,  e  Domehico  fece. 

(59)  Orsini,  Viu  del  Peragino,  pag.  200.  LanEÌ»  T.  11,  pag.  56. 

(53)  Viu  del  Perugino,  pag.  265. 

(54)  Pubblicau  dal  Molini,  (  18x7  e  segg.  )  T.  1,  pag.  3o. 

(55)  Vita  del  Peragino,  pag.  a65. 

(56)  T.  U,  pag.  3i, 

(57)  Vita  del  Perugino,  pag.  «87. 

(58)  Vermiglinoli,  Memorie  sul  Pintoricchio  pag.  38. 
(5^)  Vita  del  Perugino,  pag.  282. 

(60)  Detto  Berto  di  Giovanni,  iT.  Mariotti,  Lettere,  pagg.  io4,  e  segg. 
11  gradino  si  conserva  in  Perugia,  ed  è  tutto  Raffaellesco. 

(61)  Commentò  Vitruvio.;  e  lavorò  pel  Cardinal  Passerini,  presso  Cor* 
tona.  V.  Mariotti,  Lett.  pagg.  8a,  83. 

(6a)  Orsini,  Vita  del  Perugino,  pag.    3 11»  in  noU. 
(63)  In  fine  della  Vita  di  Pietro. 
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Uno  de^pih  grandi  benefizj,  che  ottener  possa  dalla  na- 
tura un  uomo  dotato  d' ingegno ,  è  il  senso  del  bello ,  che 
quando  si  è  in  via  di  perfezionarne  le  forme,  illuder  non 
si  lascia  dai  precetti  della  Scuola,  e  dai  domestici  esempj. 
Questo  si  è  veduto,  che  non  ottennero  né  Tiberio  di  Assisi 9 
né  Domenico  Alfani ,  né  lo  Spagna,  né  tanti  altri  fra  i  di- 
scendi di  Pietro  Perugino,  ancorché  avessero  davanti  agli 
occhi'  le  opere  di  Raffaello  :  e  questo  possedè  in  sommo  gra- 
do Andrea  Sabatini,  nato  in  Salerno  verso  il  1480,  che 
prese  il  nome  dalla  patria  • 

Posto  ne^suoi  primi  anni  al  solito  studio  della  gramma- 
tica; egli,  come  avvenne  già  di  Giroabue,  non  impiegava 
il  tempo  che  a  disegnar  fantocci  (1)  :*  sicché  dal  maestrp 
stesso  fu  il  padre  consigliato  a  volgere  il  figlio  alla  pittura ^ 
i  cui  primi  rudimenti,  mandato  in  Napoli,  apprese  da  quel 
Raimo ,  di  cui  si  é  parlato  (2) ,  che  dipinse  nello  stile  del 
Zingaro.  Ma  ben  presto  in  lui  si  manifestò  quel  dritto  senso 
pel  bello,  di  cui  si  é  detto  di  sopra;  perché  aU^ apparire 
del  gran  quadro  deir  Assunzione  della  Tergine  di  Pietro 
Perugino,  che  ancor  si  vede  nella  cattedrale  (3),  così  stu- 
peCsUto  rimase ,  «  che  da  quello  non  sapea  partirsi  se  non 
€  quando  la  chiesa  chiudere  si  dovea  (4)  »  •  Sicché  conti- 
nuamente dinanzi  a  quella  tornando  ;  e  scrittone  al  padre, 
benché  non  senza  suo  gran  dispiacere,  per  T  affetto  che 
portavagli,  ottenne  alfine  la  permissione  di  condursi  a  stu- 
diare sotto  Pietro. 
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Ma  beo  più  graode  dovè  Tarsi  la  sua  maraviglia,  quando 
giunto  a  Roma,  (  e  dovè  essere  verso  il  1510  )  udendo  nelle 
bocche  degli  uomini  ripetere  per  ogni  parte  il  nome  di  Rat- 
faello,  si  rivolse  al  Vaticano,  e  pose  il  piede  nella  Stanza 
della  Segnatura.  Quasi  fuori  di  sé,  compresa  la  distanza 
che  passava  dal  maestro  al  discepolo,  dicesi  che  di  là  non 
uscisse  senza  aver  supplicato  quel  sublime  Giovine,  e  avere 
ottenuto  d'essere  ammesso  Tra'^suoi  virtuosi  scolari  (5).  Ben- 
ché il  Vasari  ne  taccia,  la  maniera  di  Raffaello,  ch^egli 
adottò,  rende  verisimile  il  racconto  dello  Storico  Napoleta- 
no: e  la  prova  ne  sia  la  bella  composizione  intagliata  a 
destra,  la  quale  dal  Duomo  di  Salerno  passò  nel  Museo 
Borbonico  «  dove  ora  si  vede.  Egli  aggiunge  di  più  che  non 
solo  trasse  molte  copie  dalle  opere  del  maestro,  ma  che  lo 
«jutò  nelle  pitture  fatte  alla  Pace;  di  che  non  è  comune 
P  opinione. 

Che  che  ne  fosse,  non  molto  potè  Continuare  sotto  Raf- 
faello, perchè  infermatosi  a  morte  il  padre  suo,  fu  sollecito 
di  rendersi  in  patria,  per  chiudere  gli  occhi  a  quel  buon 
vecchio  neir eterna  pace  del  Signore.  Ma  non  erasi  appena 
sbrigato  dagli  affari  domestici,  e  passato  a  Napoli,  dove 
alcuni  lavori  lo  trattennero,  che  lo  percosse  l'annunzio 
della  morte  di  Raffaello;  sicché,  dolente  ed  afflitto,  aveqdo 
dovuto  cangiar  pensiero,  e  riguardarsi  già  come  fatto  mae- 
stro, fermò  la  sua  stanza  in  quella  città,  dove  molto  dipin- 
se non  solo  ad  olio ,  ma  ben  anche  a  fresco  ;  ed  è  grave 
danno  che  non  V  incuria,  ma,  come  disse  un  vivente  scrit- 
tore, quanto  aveva  dipinto  nella  tribuna  di  S.  Gaudioso, 
e  nel  Sedile  Capuano  <  la  barbara  inavvertenza  del  decimo 
«  settimo  secolo  P abbia  fatto  distruggere  (6)  ». 

Fu  Andrea  non  solo  di  beir ingegno,  ma  di  animo  ge- 
neroso ,  come  mostrò  neir  accogliere  Polidoro  da  Caravag- 
gio ,  dopo  il  sacco  di  Roma .  Benché  molte  delle  sue  pittu- 
re si  sieno  perdute,  quanto  ne  resta  serve  a  mostrarci ,  che 
fu  valentissimo  nella  grazia,  non  minor  nel  disegno;  sicché 
il  Lanzi  asserisce  senza  esitanza,  che  «  sorpassa  Raffaellino 
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«  del  Colle  >•  Del  resto,  Io  giudica  scelto  nelle  attitudioi  e 
nelle  forme ,  risentito  ne^  muscoli ,  esteso  nelle  pieghe  dei 
panni,  e,  quantunque  carico  di  ombre,  d^un  colorito  vi*- 
vace,  che  freschissimo  ancor  si  mantiene  (7).  Il  De  Domì^ 
nici  ne  ha  dettato  lungamente  la  vita,  nella  quale  debbono 
cercarsene  le  particolarità  • 

Furono  suoi  discepoli  un  Francesco  Santafede,  con  un 
Paolino,  le  cui  opere  son  per  lo  più  scambiate  con  quelle 
del  maestro ,  come  scrive  il  De  Dominici  ;  e  che  sarebbe 
cresciuto  in  merito  ed  in  fama ,  se  non  avesse  dato  ascolto 
ad  un  illecito  amore,  per  cui  finì  miseramente  la  vita  (8). 

Il  Santafede,  di  cui  molti  quadri  sono  per  le  chiese  di 
Napoli ,  ebbe  un  figlio  per  nome  Fabbrizio ,  che  istruì  nel- 
la pittura^  e  che  tanto  divenne  simile  al  padre,  da  non 
farsi  spesso  riconoscere  nelle  opere;  se  non  che  agli  occhi 
de^più  sottili  intelligenti  sembrano  men  robuste  come  me- 
no risolute  quelle  del  figlio  • 

Discepolo  d'Andrea  fu  anco  Cesare  Turco,  che  da  primo 
aveva  incominciato  a  imparar  Parte  da  Gio.  Antonio  d'Ama- 
to; che  studiò  molto  le  opere  del  Perugino,  copiandole, 
come  fece  di  quelle  d'altri  pittori,  che  gli  piacevano;  ma 
il  Cav.  Massimo  Stanzioni  lo  pone  fra  i  discepoli  del  Sa- 
lerno, commendandone  i  quadri  a  olio.  Volendo  poi  Cesa- 
re dipingere  a  fresco,  senza  averne  prima  fatto  la  pratica; 
nell' eseguire  alcune  storie  del  Vecchio  Testamento  in  Santa 
Maria  la  nuova,  ebbe  un  successo  tanto  infelice,  che  i 
Frati,  €  lo  cacciarono  dall'opera  »  e  fecero  buttare  a  terra 
quanto  vi  aveva  dipinto,  allogandola  subito  al  secondo  Si- 
mone del  Papa,  che  assai  ben  la  condusse.  Sicché  Cesare 
disperato,  tentando  almeno  d'aver  da  quei  Padri  la  com- 
missione di  certi  quadri  ad^olio,  che  alla  chiesa  mancava- 
no, per  risarcir  la  sua  reputazione;  né  ottener  nulla  po- 
tendo né  per  promesse,  né  per  preghiere,  si  accorò  stra- 
namente, e  all'età  di  50  anni  morì  di  malinconia  (9). 

Giovan  Filippo  Criscuolo  appartiene  al  magistero  d'An- 
drea ,  perché  studiò  da  primo  sotto  di  lui ,  come  sappiamo 


Digitized  by  VjOOQIC 


26  EPOCA    TERZA 

per  la  testiroonianza  di  suo  Tratelk)  (10);  che  com^  tale  ai 
astiene  dal  lodarlo;  ma,  parlando  d^ alcune  sue  opere,  le  di- 
ce ratte  con  istudio  e  con  amore  grandissimo.  Pare  che  suo 
padre  non  fosse  da  prima  contento  ch^egli  si  desse  alla  pit- 
tura, e  che  di  ciò  lo  riprendesse  piii  Tolte,  indi  passasse 
alle  minacce  e  ai  gastighi;  per  lo  che  Gian  Filippo  fuggissi 
a  Roma 9  dove  si  pose  a  scuola  da  Ferino  del  Vaga.  Là  tro- 
vato dopo  qualche  tempo  dal  padre ,  ch'era  andato  in  cer- 
ca di  lui;  dopo  avergli  chiesto  perdono  del  trascorso,  ne 
ottenne  la  facoltà  di  continuare  nelP incominciata  carriera* 
Ma  poiché  la  madre  sua  amorosissima  non  potea  darsi  pace 
di  viver  lontano  da  lui ,  fece  ritorno  in  Napoli,  e  di  nuovo 
postosi  sotto  la  disciplina  del  Salerno;  alla  morte  sua  Gian 
Filippo  ereditò  della  sua  fama  e  de' suoi  lavori. 

Ma  prima  che  questo  avvenisse,  sfuggito  dal  Sacco  dì 
Roma,  erasi  condotto  in  Napoli  Polidoro  da  Caravaggio. 
Presentatosi  in  vile  arnese  ad  Andrea ,  senza  essere  da  lui 
riconosciuto  (11),  per  aver  modo,  lavorando,  di  campar 
la  vita,  e  da  questi  datogli  a  fare  una  figura  nella  tribuna 
di  S.  Maria  delle  Grazie  presso  le  mura;  non  •  Pebbe  Po^ 
€  lidoro  abbozzata,  che  guardandola  Andrea,  buttati  a  ter- 
«  ra  i  pennelli,  lo  corse  ad  abbracciare,  avendolo  per  Pee* 
€  cellenza  dell'opera  ravvisato  (12)  i  •  E  contìnua  lo  Sto^» 
rico  Napoletano  col  narrare  com'ei  l'accolse  nella  propria 
casa,  come  gli  procurò  dei  lavori,  esaltandone  il  merito, 
e  concludendo  che  pochi  si  appressano  a  Rafiaello  al  pari 
dì  luì.  Ma  per  quanto  fosse  bene  accolto  in  Napoli,  e  di- 
pingesse per  la  stessa  Chiesa  delle  Grazie  un  S.  Pietro  e 
Paolo,  trasportati  a  Madrid  da  D.  Pietro  d'Aragona  (13), 
come  opere  preziose  ;  convien  credere  ch'egli  non  fosse 
contento  del  suo  stato;  poiché  presto  noi  lo  vediamo  ab- 
bandonare quella  città,  per  condursi  ^  Messina. 

Pure,  nel  breve  tempo ,  che  si  trattenne  in  quella  Capi- 
tale, trasse  dalF antica  maniera  dell'Amato,  per  educarlo 
maestrevolmente  alla  nuova,  Giambernardo  Lama;  il  quale 
dipinse  a  Sap  Giacomo  degli  Spagnuoli  la  bella  Deposizione 
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di  €roee  che  ancor  si  vede,  da  molli  creduta  di  Polido- 
ro, tanta  n^è  ta  somiglianza  dello  stile  (14).  Yero  è  però 
che  aveva  egli  cominciato  a  batter  le  vie  di  Andrea  da  Sa- 
lerno; sicché,  crescendo  neirarte  coir^uto  di  Polidorq, 
vien  riguardato  nella  Scuola  Napoletana  di  questo  periodo, 
come  inferiore  al  solo  Andrea.  Pieno  di  dolcezza  nelle  tin- 
te, dispone  ben  le  figure,  le  quali  disegna  con  eleganza  e 
purità» 

Altro  dìjM^epolo  di  lui  debbe  riguardarsi  Gio.  Vincenzo 
Gorson  che,  dopo  avere  avuto  i  primi  rudimenti  dall'Amato 
medesimo,  vide  la  bella  tavola  del  Perugino  (15)  nella  cat- 
tedrale di  Napoli;  e  diedesi  a  seguitar  quella  maniera,  ludi 
ebbe  campo  di  allargar  lo  stile,  sulle  norme  di  Polidoro  ; 
fuichè  condottosi  a  Roma,  si  pose  sotto  gP insegnamenti  di 
Perino  del  Vaga,  come  scrive  lo  Stanzioni  (16),  in  ciò  se- 
guitato dal  Lanzi 9  che  lo  colloca  fra  i  Raffaelleschi,  lodando 
il  Cristo  che  porta  la  croce,  in  S.  Domenico  Maggiore  (17). 

Ugualmente  suo  discepolo  suol  farsi  Marco  detto  il  Cala- 
brese, di  cognome  Cardisco,  di  cui  scrisse  il  Vasari  una 
breve  Vita,  dove  lo  dice  il  più  valente  fra  i  Pittori  napo- 
letani del  suo  tempo.  Pare  che  dalla  patria  si  fosse  mosso 
per  venirsene  a  Roma;  ma  «  sì  gli  fu  dolce  il  canto  della 
«  Sirena ,  dilettandosi  egli  massimamente  di  sonare  il  liu- 
«  to;  che  restò  prigione  col  corpo ....,  ed  elesse,  come 
«  paese  ameno  e  pieno  di  dolcezza,  Napoli  per  sua  abita- 
t  zione  1 .  Là  dipinse  in  S.  Agostino  degli  Scalzi  una  bella 
Vergine,  oltre  un  S.  Francesco  di  Paola;  ma  Topera  di  lui 
più  rinomata  è  la  Disputa  di  S.  Agostino  cogli  eretici  alla 
sua  Chiesa  4^  Aversa.  E  siccome  pare  che  fosse  di  buon  umo- 
re, attese  a  darsi  bel  tempo,  e  sempre  visse  allegramente. 

Parla  il  Lanzi  d'uno  Spagnuolo,  detto  il  Po! Morino  dal- 
la felice  imitiaione  di  quel  maestro  ;  e  di  lui ,  come  slra- 
iriero,  non  occorrerebbe  fiir  parola;  se  nato  non  fefsse  in 
Napoli,  dove  fti  educato  all'Arte.  Lo  ritroveremo  in  pro- 
gresso. 

E  suir esempio  del  Vasari,  che  Punisce  a  Marco  Cala- 
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brese^  qui  porrò  Gola  delP Amatrice ,  pittore  poco  noto, 
ma  che  merita  d''  esser  maggiormente  ;  se  voglia  conside- 
rarsi, che  debbe  esser  divenuto  pittore  quasi  da  se  stesso, 
come  indicano  i  progressi,  che  si  riconoscono  falli  da  uno 
all'altro  de^suoi  quadri,  che  si  vedono  in  Ascoli»  La  gita 
al  Calvario,  per  esempio,  nel  Refettorio  delP Annunziata, 
manca  di  rilievo,  benché  sia  ben  disposta,  ed  abbia  una 
bellissima  figura  nel  manigoldo,  presso  al  Salvatore.  Meno 
duri  sono  altri  suoi  quadri  sparsi  per  le  chiese;  mentre 
quello  deir  Eucaristia ,  neir  oratorio  del  Corpus  Domini , 
è  di  un  rilievo  mirabile.  Il  quadro,  che  ne  riporto  a  de- 
stra^ era  in  Fulignano,  e  formava  uno  degli  ornamenti 
della  Gallerìa  Fesch  (18),  si  pel  colore,  sì  per  la  conser- 
vazione* 

Intanto,  fuggito  anch'esso  dal  sacco  di  Roma,  vi  giun- 
geva Francesco  Penni,  seco  portando  la  famosa  copia  della 
Trasfigurazione  (19),  che  debbe  aver  maravigliato  Napoli, 
come  adesso,  lontana  dalF originale,  forma  le  maraviglie 
di  Madrid.  Fu  essa  ceduta  da  primo  al  Marchese  del  Va- 
sto, e  dopo  qualche  tempo  posta  nella  chiesa  di  S.  Spi- 
rito (20)  ;  la  quale  contemplando  il  sopra  citato  Giamber- 
nardo  Lama,  si  maestrevolmente  dipinse  una  Disputa  di 
Gesù  coi  Dottori  ;  che  fu  riguardata  come  una  delle  migliori 
pitture  di  quel  tempo  (21),  tanto  seppe  imitarne  la  manie- 
ra. È  adesso  in  S.  Maria  della  Sapienza. 

Aveva  il  Penni  condotto  Leonardo  da  Pistoja,  suo  crea- 
to, ed  aperto  seco  scuola;  ma  colto  da  un  morbo  incura- 
bile, forse  anche  oppresso  dalle  sventure,  nelle  sue  braccia 
terminò  la  vita  immaturamente  Tanno  1528.  Continuò  Leo- 
nardo in  Napoli  una  Scuola  Rafiaellesca,  di  cui  parlereuio 
in  progresso  • 

Fiorivano  in  questo  tempo  anco  un  Pietro  Negrone  da 
Cosenza,  chiamato  il  Zingaro  giovane,  che  aveva  imparato 
il  disegno  dalP  Amato,  e  Parte  di  colorire  dal  Gardisco;  e 
fu  adoperato  con  Andrea  da  Salerno  per  gli  apparali  fatti 
in  occasione  deir  entrata  di  Garlo  V  in  quella  capitale . 
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Né  senza  rama  era  il  giovine  Simone  del  Papa,  che  ope- 
rò,  come  si  è  detto,  in  S.  Maria  la  Nuova ,  di  dove  fu  cac- 
ciato Cesure  Turco;  e  dove  i  frati ,  contenti  dei  lavori  del 
Coro,  gli  fecero  dipingere  anche  il  chiostro.  Era  discen- 
dente del  vecchio  Simone;  e  quanto  sapea  T aveva  appreso 
dall'Amato. 

Dello  stesso  fu  discepolo  Gio.  Batista  Loca ,  di  cui  resta 
una  Conversione  di  S.  Paolo,'  in  S.  Spirito;  come  Pera 
stato  Gian  Bernardo  Azzolini,  o  Mazzolini^  che  partito  da 
Napoli  ben  istrutto  nel  1510,  si  condusse  a  Genova,  dove 
lo  ritroveremo . 

Ma  per  tornare  ad  Andrea  da  Salerno,  di  dove  ci  siamo 
partiti,  e  che  occupa  il  primo  luogo  in  questo  Periodo  del- 
la Scuola  Napoletana,  dopo  aver  sempre  indefessamente 
operato,  egli  morì  nel  1545,  «  pianto  e  seppellito  con  gran- 
«  de  onore  dai  buoni  Napoletani,  che  lo  amavano  per  la 
i  sua  bontà  (22)  > .  1  due  quadri  più  famosi  fra  i  suoi,  che 
erano  a  S.  Maria  del  Popolo  e  a  S.  Maria  delle  Grazie,  dal 
nominato  Viceré  D.  Pietro  d^  Aragona  furono  tolti  e  man- 
dati a  Madrid.    * 

Frattanto,  come  si  é  di  sopra  indicato,  lasciando  Napo- 
li, prendeva  Polidoro  da  Caravaggio  la  via  di  Messina, 
dove  già  stabilito  e  con  alta  fama  si  trova  nel  1535,  quan- 
do si  fecero  i  grandi  apparati  per  le  Feste ,  che  si  celebra- 
rono per  le  vittorie  in  Affrica  delFImperator  Carlo  Y. 

Fermata  stanza  colà,  dopo  la  partenza  delPlnsperato- 
re  (23)  ;  parve  che  tutto  gli  arridesse  e  che  tutto  come  suol 
dirsi  procedesse  di  bene  in  meglio;  poiché  diede  bei  saggi 
d'architettura  (24),  e  condusse  a  fresco  una  Deposizione 
che  fu  lodatissinia  nella  chiesa  del  Carmine,  distrutta  nei 
terremoti  del  1783:  e  da' quali  si  salvò  una  bella  Vergine, 
che  ancor  vi  si  conserva  (25).  Lodatissimo  é  il  dittico,  che 
al  presente  vedesi  presso  i  Gassinesi,  dove  rappresentò  la 
Trasfigurazione;  come  celebratissima  é  la  Gita  al  Calvario, 
che  fu  dipinta  per  T Ansatone  Console  di  Spagna;  e  che 
adesso  forma  uno  degli  ornamenti  del  Museo  di  Napoli .  Ad 


Digitized  by  VjOOQIC 


32  EPOCA  TEHZA 

data  come  il  suo  capolavoro,  e,  son  già  25  anni  (37),  con- 
servava tutta  la  freschezza  e  vivacità  de^ primitivi  colori. 

Ebbe  in  Messina  la  Scuola  di  Polidoro  anco  un  ritrattista 
di  nome,  in  Francesco  Cardillo  (38),  di  cui  nulla  rimane 
in  patria;  ma  una  Natività  ^  da  lui  dipinta  si  conserva  nella 
chiesa  del  villaggio  detto  del  Soccorso;  dove  fra  l'erbe  ve- 
desi  un  cardellino,  simbolo  del  suo  nome,  che  ha  un  pic- 
colo cartello  nel  becco,  dove  si  legge  Cardillus  me  fecit; 
e  una  Strage  degP Innocenti  di  lui  si  cita  con  lode,  che  fu 
distrutta  nei  terremoti  del  1783. 

E  nelIMstesso  flagello  perirono  le  pitture  che  nella  chiesa 
del  Carmine  avea  fatte  Stefano  Comande  ;  col  quale  ha  One 
la  Scuola  di  Polidoro  in  Messina. 

Termineremo  colle  opere  di  un  Siciliano,  che,  non  man- 
cando certamente  di  meriti,  passò  neir indigenza  la  vita, 
come  in  quella  morì,  È  questi  Vincenzo  Aniemolo,  che  nato 
in  Palermo  verso  la  fine  del  Secolo  XV,  si  condusse  in  Ro- 
ma, dove  pare  che  lavorasse  sotto  Raflaello.  e  dove  si  trat- 
tenne fin  al  tremendo  Sacco,  di  dove  fuggendo,  naufragò; 
quindi  riparassi  a  Messina  (39)  •  Ivi  non  avendo  da  pa* 
gare  il  nofo,  e  vessato  dal  padrone  della  barca,  ottenne  il 
poco  danaro  che  gli  bisognava,  sulF offerta  d'una  pittura, 
che  gli  avrebbe  fatta  in  compenso.  A  Messina  si  conservano 
ancora  due  sue  opere  (40).  Varie  altre  ne  sono  in  Palermo; 
e  fra  esse  V  Ascensione  al  monastero  della  Martorana  molto 
lodato;  e  la  Deposizione  in  S.  Cita,  lodatissima. 

Un  gran  quadro  da  aitare  ne  vidi,  son  varj  anni,  a  Roma, 
colà  portato  da  un  Negoziante,  che  passò  in  Inghilterra. 
Rimase  il  gradino,  acquistato  da  un  Prelato,  amico  delle 
belle  Arti  (41)  ;  dal  quale  fu  tolto  il  Salvatore  con  quattro 
Apostoli,  che  do  intagliato  di  contro. 

Come  appare  fedelmente  da  questi ,  non  è  T  Aniemolo  che 
un  riflesso  della  Scuola  Raffaellesca;  la  quale  dovea  presto 
deviare  da  quei  retti  principj ,  che  furono  stabiliti  dal  gran 
maestro. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE 


(i)  De  Dominici,  pag.  34»  T.  II. 
(a)  V.  T.  IV,  pag.  a5a. 

(3)  Eseguito  per  ordine  del  Cardinal  CarafTa  ArcivescoTO. 

(4)  De  Dominici,  T.  Il,  pag.  35. 

(5)  1b,  pag.  36. 

(f>)  Becbi,  Museo  Borbonico,  T.  II,  TaT.  XTII. 
(9)  T.  Il,  pag.  3a7. 

(8)  Ecco  come  è  narrato  il  fatto:  «  Innamoratosi  di  nn^assai  bella  gio- 

•  Tinetta  ,  moglie  alimi,  se  ne  faggi  con  essa ma  essendo  persegnilatì , 

•  e  assaltati  da  certi  finti  Mori  (  ano  de'  qaalì  era  il  marito  )  egli  to- 

•  lendo  salvar  T amata  da  on  colpo,  fa  in  saa  vece  ferito;  ma  uccise  il 
«  feritore,  ch'era  il  marito  stesso  ».'  Continaando  la  sofia,  ella  si  uccìse 
da  se  stessa,  e  Paolillo  rimase  ancb' esso  poi  morto*  V.  De  Dominici, 
T.  Il,  pag.  46. 

(9)  De  Dominici,  T.  II,  pag.  107. 
(io)  lòid,  T.  II,  pag.  4B. 

(11)  E  non  è  maraviglia,  percbè  Andrea  si  era  partito  di  Roma  nel 
i5i9,  come  scrive  Io  stesso  De  Dominici,  T.  Il,  pag.  41  ;  e  Polidoro  non 
era  per  anco  pittore,  ma  manoTale. 

(la)  De  Dominici,  ib, 

(i3)  De  Dominici,  ib,  pag.  49. 

(14)  Fo  accasato  anche  da  alcuni  d'essersi  servito  d'un  bozzetto  di 
Polidoro,  y.  De  Dominici,  T.  II,  pag.  laa. 

(i5)  De  Dominici,  ib,  pag.  63. 

(16)  Ib. 

(17)  Il  Lanzi  dice  in  S.  Lorenzo:  ma  erra.  V.  Napoli,  e  Contorni, 
i838,  pag.  i5a. 

(18)  Venduta  e  dispersa  mentre  sto  scrivendo.  V.  per  altre  notizie 
soU'Amatrìce,  Kicci,  Memorie  ec.  T.  II,  pag.  86. 

(19)  Che  naturalmente  Clemente  VII,  che  l'aveva  commessa,  assediato 
in  Castel  S.  Angelo ,  non  avea  potato  pagargli •  V.  aopra ,  pag.  «i ,  nota  (3i) . 

(ao)  Vasari. 

(ai)  De  Dominici,  T.  II,  pag.  119. 
(aa)  Ib.  T.  II,  pag.  48. 

(a 3)  Si  può  vedere,  nelle  Memorie  de*  Pittori  Messinesi,  (Messina, 
Pappalardo  I  i8ai  )  la  descrizione  degli  Archi  di  trionfo  ec.  pagg.  ti^,e 
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Mgg.  Ivi  si  citi  un  MS.  del  Canonico  Mongitore,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  del  Senato,  da  cai  son  tratte. 

(a4)  ìb,  pag.  43. 

(a5)  Come  salvata  miracolosamente ,  fn  per  devozione  rìcoperU  da  ana 
lastra  d'argento. 

(a6)  Ho  adottato  il  racconto  del  Samperìy  nella  sna  Iconologia,  Lib. 
V,  pag.  607. 

(27)  Nel  contagio  del  17 43,  morti  tatti  i  Frati  Messinesi,  i  forestieri 
saperstiti  distrassero  il  Sepolcro,  e  impiegarono  TUma  ad  altro  oso.  Me^ 
morìe  citate,  pag.  47  nota  (3). 

(a8)  ib,  pag.  53. 

(ag)  Ib,  pag.  54. 

(3o)  M.  pag.  56,  e  Guida  di  Mesnna«  pag*  75. 

(3i)  Memorie  citate  ec.  pag.  57. 

(34)  Ib. 

(33)  Ib.  pag.   59. 

(34)  Nella  chiesa  di  S.  Pisolo  dei  Disciplinanti;  e  dicesi  opera  inap- 
pressabile .  Ib,  pag.  60»  La  piò  parte  de*  sooi  quadri  si  dicono  vendati 
sotto  il  nome  di  Polidoro. 

(35)  Ib,  pag.  «3. 
(36) /*.  pagg.  61,  «a. 

(37)  y.  le  ciute  Memorie,  pag.  63. 

(38)  «  In  efficiendis  exprimendisque  ad  vìvum  vironim  muUemniquf 
«  imagi nibus  •.  Mera,  citate,  pag.  64,  nota  (i). 

(39)  Né  il  Vasari,  ne  il  Lanzi  parlano  di  lai. 

(40)  Una  nella  sagrestia  della  Confraternita  della  Pace,  rappresenta  i 
SS.  Cosimo  e  Damiano;  l* altra  in  S.  Francesco  d*Assiai,  obe  ha  una  Ver- 
gine, in  mezzo  agli  stessi  Santi.  V.  Gnida  di  Messina,  pagg.  76,  e  86. 

(41)  Monsignor  Rossi,  gii  Delegato  ad  Ancona,  che  me  ne  fiivorì  cor- 
tesemente il  lucido. 
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CAPITOLO    TERZO 
SCUOLA    SENESE 


MDXX  A  MDLX. 


lion  molti  anni  prima  del  nostro  presente  secolo  ^  tre  soli 
f^randi  Artefici  si  contavano  dì  questo  tempo,  nella  Scuola 
Senese.  Vedremo  come  per  un  più  retto  giudizio  vi  si  deb- 
be  porre  il  quarto  ;  che  se  troppo  non  si  fosse  dato  alla  po^ 
litica,  e  avesse  avuto  fondamenti  maggiori  di  disegno,  non 
sarebbe  riuscito  inferiore  a  veruno  degli  altri.  Furono  que- 
sti Gio.  Antonio  Razzi,  e  Baldassarre  Péruzzi  già  nominati; 
Domenico  Beccafumi,  detto  Mecherino,,  e  Iacopo  Pacchia* 
rotti;  de^ quali  sarà  proposito  nel  presente  Capitolo. 

In  quanto  al  Razzi ,  dopo  le  cose  fatte  in  Roma ,  già  no- 
tate (1),  pare  che  innanzi  la  morte  di  Raffaello  tornasse 
in  Siena;  dove  apprestavasi  a  lasciar  quelle  tante  opere, 
che  spie  possono  far  giudicare  del  suo  sommo  valore . 

E  in  fatti,  che  cosa  è  la  Vergine  e  il  S.  Sebastiano  (  non 
ostante  il  bel  torso  che  credesi  copiato  dair antico  )  della 
Galleria  di  Firenze,  di  contro  al  Cristo  del  Chiostro  (2), 
e  alla  Deposizione  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  prese 
a  lottare  con  Pietro  Perugino?  che  cosa  sono  i  quadri,  ben- 
ché rari ,  che  si  trovano  in  alcune  collezioni ,  paragonati 
colla  Sacra  Famiglia  nella  Cappella  del  pubblico  Palazzo? 
Chi  non  si  ricorda  delle  pitture  in  S.  Bernardino?  ma  so- 
prattutto, chiunque  l'abbia  per  una  sola  volta  ammirata, 
potrà  mai  dimenticare  l'estasi  di  S.  Caterina,  che  a  fresca 
dipinse  in  S.  Domenico?  Ne  offro  T intaglio  di  contro,  sen- 
za per  altro  sperare  che  possa  giungere  a  dame  una  verace 
idea.  Si  narra  che  il  Peruzzi  ne  fosse  rapito,  e  dicesse  che 
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nessuno  avea  dipinto  con  maggior  espressione  un  simile 
aflTetto.  Il  Lanzi  la  chiama  pittura  Raffaellesca;  e  non  a 
torto.  Anzi  parmi  di  poter  con  giustizia  asserire  che  nes- 
suno, anco  de^più  grandi  discepoli  di  quel  sommo  maestro, 
per  r espressione  mai  fece  altrettanto. 

Che  mai  sarebbe  divenuto  il  Razzi,  se  da  Raffaello,  al 
suo  giungere  in  Roma  fosse  stato  scelto  ad  ajuto ,  in  vece 
di  Giulio  Ptppi?  ma  la  t'ortuna,  che  ha  tanta  parte  nelle 
cose  umane,  noi  permise:  sicché  in  vece  di  compagno  e 
discepolo  riguardandosi  come  nemico  ed  emulo  di  quel  Ge- 
nio; dopo  aver  terminata  la  storia  di  Rossane  alfa  Farnesi* 
na  (3),  prese  a  dipingere  una  Lucrezia;  la  quale  dovè  riu- 
scire eccellente,  che  che  ne  dica  il  Vasari,  ingiustissimo 
verso  di  lui,  poiché  solo  per  quella  fu  da  Leone  X  creato 
Cavaliere.  Sembra,  che  dopo  quest'onore,  tornato  in  Sier 
na  vi  aprisse  Scuola.  11  Lanzi  scrive  che  il  miglioramento 
del  suo  stile  si  debbe  •  alle  cose  osservate  in  Roma,  e  air  età 

•  più  matura  (4)  • .  E  in  ciò  tutti  gli  consentiranno  ;  ma 
temo  che  non  ugualmente  ben  giudicasse  delP  Epifania 
di  S.  Agostino ,  che  •  ad  un  professore  parve  tutta  Leo- 
€  nardesca;  »  perchè  di  Leonardo  non  ha  né  il  colorilo , 
né  il  rilievo;  e,  non  ostante  un  pastore  che  par  vivo,  tra 
le  sue  belle  opere  di  Siena,  è  forse  la  men  bella.  Reu  più 
giustamente  scrisse  dopo  «  che  da  nessuno  imitò  la  varietà 
€  neir  aria  delle  sue  teste  ;  le  quali  pajono  scelte  dal  po- 

•  polo  di  quella  città  » .  Cosi  aveva  fatto  Leonardo  ;  e  in 
questo  r  esempio  di  quel  grand^  Artefice  fu  ben  seguitalo 
da  lui.  11  Vasiiri  lo  chiama  il  mattaccio,  (  come  gli  avea- 
no  posto  nome  i  Monaci  di  Monte  Olivelo  )  ma  nella  Vita 
del  Reccafumt,  spinto  dalla  verità,  dovè  scrivere  che  avea 
gran  fondamento  di  disegno . 

In  seguito  scende  a  dire  che  per  risparmiar  fatica,  molto 
operava  ài  pratica;  e  specialmente  allorché  fatto  vecchio 
cercò  lavoro  in  Pisa,  mancandone  in  Siena;  ma  non  è  vero 
che  i  due  quadri  di  Pisa  «  non  riuscisser  molto  buoni  » 
perché  nella  Deposizione  si  può  ripetere  quanto ,  parlando- 
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ne  In  generale,  scrisse  il  Lanzi  (5),  che  vi  «  si  riconoscono 
•  le  tracce  del  yalentuomo,  il  quale  non  volendo  far  bene, 
«  non  può  far  male  »:  e  in  quanto  al  Sacrifizio  d' Abramo 
è  certo  che  dee  riguardarsi  fra  le  sue  opere  più  studiate . 

E  in  Pisa  pur  gli  furono  date  a  fare  due  altre  tavole,  una 
grande  in  S.  Maria  della  Spina ,  una  piccola  per  la  Sagre- 
stia della  Certosa  (6)  ;  le  quali  possono  riguardarsi  fra  le 
sue  migliori . 

A  que^i  meriti,  come  Artefice,  ai  quali  conviene  aggiun- 
gere una  rara  facilità  di  conservare  nella  memoria ,  e  di 
contraffare  le  sembianze  altrui  (7);  si  aggiungevano  in  con- 
trapposto le  stravaganze  meno  solite  a  praticarsi  dagli  uo- 
mini. 

Amava  di  vestire  al  di  sopra  del  suo  stato  pomposamen- 
te,  con  giubboni  di  broccato  (8),  collari,  cappe  fregiate 
d' oro,  e  cuflBoni  ricchissimi:  indi  viveva  in  casa  in  mezzo 
a  tante  bestie,  da  lui  stesso  addestrate  a  far  lazzi,  salti,  e 
versi ,  e  voci  le  più  strane  del  mondo  :  tra  le  quali  era  un 
corvo,  ohe  aveva  tanto  bene  imparato  a  parlar  come  il  pa- 
drone, e  a  rispondere  a  chiunque  picchiava  alla  porta ^  che 
pareva  Gio.  Antonio  medesimo .  Egli  viveva  con  loro ,  di 
modo,  al  dir  del  Vasari,  che  «  la  casa  di  costui  parca  prò- 
«  prio  r  arca  di  Noè  > . 

Pure,  questa  strana  maniera  di  condursi,  non  recò  dif- 
ficolta per  concluder  le  nozze  con  una  ben  nata  giovine 
Senese,  dalla  quale  il  primo  anno  del  suo  matrimonio  ebbe 
una  figlia;  ma  in  progresso  di  tempo,  venutagli  a  noia,  la 
costrinse  a  partirsi,  e  a  vivere  come  pazientemente  fece, 
con  quella  figlioletta,  della* sola  sua  dote.  Egli  fatto  vec- 
chio, e  dopo  i  lavori  di  Pisa,  di  Volterra  e  di  Lucca,  tor- 
nato in  Siena,  terminò  la  vita  miseramente  allo  Spedaie  (9). 
Fine  deplorabile,  e  indegna  per  ogni  conto. di  tanf  uomo. 

Con  miglior  sorte  avea  cominciato  in  Roma  la  sua  bella 
carriera  Baldassarre  Peruzzi  ;  uno  de^  più  rari  artefici  di 
queir  aureo  secolo,  che  lasciò  tanto  lustro  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  in  Europa.  E  quantunque  egli  debba  qui  conside- 
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rarsi  come  pittore;  non  dee  tacersi,  che  fu  (10)  consultalo 
al  suo  tempo  come  Inoracelo  deiP  Architettura  •  Nativo  di 
Siena,  e  figlio  di  Gio.  Silvestro  Perucio  (il),  sMguora  da 
qual  pittore  avesse  i  primi  rudimenti  deirarte.  A  Roma  si 
recò  sollecitamente;  e  di  là  pare  che  foste  condotto  ad  Ostia, 
dove  dipinse  nella  rocca  (12).  Tornato  a  Boma  esegui  va- 
rie prospettive,  nelle  quali  fu  valentissimo;  e  dopo  avere 
ad  Agostino  Chigi  fabbricato  la  Farnesina  (palazzo,  scrive 
il  Vasari,  non  murato  ma  nato)  1* adornò  di  chiaroscuri 
maravigliosi,  che  ancor  vi  si  vedono;  i  quali  tanto  imitano 
il  vero,  che  a  Tiziano  non  parvero  pitture  (13),  ma  opere 
di  rilievo. 

E  siccome  abbiamo  dal  Vasari ,  che  lodate  furono  le  sue 
storie  eseguite  per  la  chiesa  delia  Pace,  là  dove  Raffaello 
eseguì  le  famose  Sibille  ;  dicendo  che  in  quanto  alla  Gap- 
Isella  a  manca  «  per  opera  di  fresco  è  lavorata  con  molta 
«  diligenza  »,  e  in  quanto  alP altre ,  lodando  specialmente 
quella  <  della  Nostra  Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio.  • .  >: 
per  la  grande  stima  che  merita  un  tanto  uomo,  Puna  e  Vah 
tra  riportai  nella  prima  edizione.  In  questa  riporto  la  Ver* 
gine  col  Devoto  (14). 

Gonvien  ricorrere  ai  biografi  particolari ,  per  conoscere 
le  opere  tutte  di  questo  insigne  Artefice ,  dei  quale  in  Ro<- 
ma  non  si  parlò  sui  primi  anni  del  Secolo  XVI  con  quel 
grido  che  meritava,  perchè  i  nomi  di  Raffaello  e  di  Mi- 
chelangelo riempievano  tutte  le  bocche  :  ma  non  può  ta- 
cersi della  fomosa  composizione  deir  Epifania,  che  colorita 
si  vede  nella  Galleria  della  Gasa  Rinuccini  in  Firenze  (15), 
dove  non  meno  di  cinquantanove  teste  poste  sono  in  ordine 
SI  mirabile,  con  sì  bella  grazia,  da  mostrare  come  sarebbe 
divenuto  più  grande,  se  non  si  fosse  distratto  nelle  opere 
di  architettura  (16). 

E  quello,  che  maggiormente  lo  prova  è  la  famosa  Sibilla, 
dipinta  in  patria,  nella  chiesa  di  Fontegiusta,  che  quan- 
tunque mal  ridotta  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  dalP impe- 
rizia dei  ristauratori ,  mostra  sempre  la  grandezza  somma 
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deiriDgegDO  ehe  la  compose ,  come  appare  dair  intaglio  a 
manca. 

Di  più^  peritissimo  nelle  grottesche  ^  se  non  giunse  a<l 
eguagliare  Giovanni  da  Udine,  usò  di  una  libertà  maggio- 
re ^  non  lasciando  che  in  esse  la  ragione  sia  mai  superata 
dal  capriccio  • 

Maestro  grandissimo  in  fine  di  prospettiva,  scrive  giù* 
stamente  il  Lanzi  che  da  compiangersi  è  la  perdita  delle 
scene  da  lui  dipinte  per  le  conunedie  recitate  nel  palazzo 
apostolico  sotto  Leone  X  (17). 

Dopo  essere  stato  spogliato  d^  ogni  aver  suo  nel  sacco  di 
Roma;  e  mal  ricompensato  per  la  sua  modestia  (18)  nelle 
opere  fatte  in  appresso  ;  ebbe  almeno  il  conforto  d^  esser 
sepolto  presso  al  divino  Raffaello 9  con  onoratissime  esequie , 
nel  gennajo  del  1536  (19). 

Or  venendo  a  Domenico  Beccafumi  9  che  prese  il  nome 
dal  suo  benefattore  )  conosciuto  sotto  il  nomt  di  Mecherino, 
se  altro  fatto  non  avesse  che  i  disegni  pel  pavimento  del 
duomo  di  Siena,  meriterebbe  per  quelli  soli  d^ andar  con 
onore  alla  posterità.  Cominciato  avendo,  mentre  guardava 
le  pecore,  col  disegnare  sopra  una  pietra,  come  Giotto;  fu 
veduto  da  un  cittadino  di  Siena,  che  lo  chiese  al  padre,  e 
seco  lo  condusse  in  cittii,  dove  lo  diede  a  istruire  al  Ca- 
panna (20) .  Ma  in  quel  tempo  essendo  là  capitato  a  dipin- 
gere Pietro  Perugino,  egli  prese  a  seguitamela  maniera 9 
cominciando  dal  copiar  le  due  tavole,  che  vi  colorì  (21). 
Ma  frattanto  udendo  parlare  delle  opere,  che  Raffaello  e 
Michelangelo  avevano  esposte  in  Roma,  spinto  dal  desi- 
derio d' imparare ,  colà  recandosi,  e  postosi  a  servir  per  le 
spese  un  pittore  da  poco,  che  Io  teneva  in  casa;  potè  atten- 
dere «  a  studiar  le  cose  loro,  e  quelle  degli  altri  eccellenti 
«  maestri,  e  le  statue,  e  pili  antichi  d'opera  maravigliosa  ». 
Cosi  abbiam  dal  Vasari. 

Con  questi  elementi,  prendrado  un  più  largo  campo, 
tornato  in  patria,  dove  non  picciol  grido  avea  levato  Gio. 
Antonio  Razzi,  conoscendosi  inferiore  a  lui,  si  diede  a  se- 
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guitarlo,  non  cessando  di  studiare  la  notomia,  copiando, 
e  disegnando  quanto  parevagli  bello*  Fin  d'allora  comin- 
ciò per  questo  ad  acquistare  la  stima  presso  a'  suoi  cittadi- 
ni ;  aggiungendo  al  favore  una  gran  benevolenza ,  essendo 
costumato,  savio  e  dabbene,  come  il  Razzi  era  licenzioso, 
stravagante  e  fantastico;  non  ostante,  per  merito  d'arte, 
scrive  il  Lanzi  (22),  che  in  Siena  il  Beccafumi  è  posposto 
al  Razzi;  giudizio,  per  quanto  parmi,  non  solo  di  Siena, 
ma,  non  ostante  i  meriti  di  Hecherino,  comune  a  quanti 
nelle  arti  ammirano  T  espressione  e  la  verità. 

Né  qui  vorrei  dir  cosa,  che  sembrasse  troppo  superba; 
ma  parmi  che  il  desiderio  evidente  nelle  opere  del  Becca- 
fumi  di  formarsi  uno  stile  composto  delle  maniere  di  molti, 
gli  abbia  nociuto  nella  rappresentanza  della  bella  natura. 
E  tal  mescolanza  di  maniere  vedesi  chiaramente  nella  Sa- 
cra Famìglia ,  che  riporto  incisa  di  contro  •  In  essa  le  sa- 
gome delle  figure  sono  Michelangiolesche,  mentre  la  com- 
posizione ricorda  quelle  di  Raffaello  • 

Del  resto,  non  sussiste  quanto  scrive  il  Lanzi,  d'aver 
egli  cioè  conservato  una  certa  secchezza ,  acquistata  nello 
studio  fatto  da  primo  di  Pietro  Perugino  ;  secchezza  che 
appare  anche  nelle  opere  del  Duomo  di  Pisa;  perchè  anzi 
gli  Evangelisti  sono  della  maniera  più  grandiosa ,  come  può 
da  ciascuno  verificarsi  • 

Quel  che  mancò  certamente  a  Mecherino  fu  la  natura  ; 
per  la  quale,  (  al  contrario  di  quanto  si  disse  di  Baldassarre 
Peruzzi  )  tutte  le  sue  pitture  sono  visibilmente  fatte,  e  non 
nate.  Di  più  (difetto  che  divide  con  Fra  Bartolommeo) 
non  ebbe  gran  perizia  nel  dipingere  Testremita.  In  quanto 
alle  altre  parti  della  pittura,  e  in  generale  in  quanto  al  suo 
merito,  il  Vasari  lo  dice  fiero  nel  disegnare ,  copioso  nelle 
invenzioni,  vago  nel  colorito;  ma  quando  nel  descrivere 
la  Natività  sua ,  nella  chiesa  di  San  Martino ,  con  un  ballo 
d* angeli  bellissimo,  conclude,  che  ivi  «  cominciò  Dome- 
«  nico  a  far  conoscere  a  coloro,  che  intendevano  qualche 
«  cosa,  che  l'opere  sue  erano  fatte  con  altro  fondamento, 
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«  che  quelle  >  del  Razzi;  pronunzia  una  sentenn  faigiu- 
8Ui,  e  secondo  il  parere  di  Annibale  Garacci  che  nelP  am- 
mirar la  Vergine  di  Palazzo  (23),  disse  che  di  simile  pit^ 
ture  se  ne  cedevano  poche^  e  secondo  il  più  prossimo  del 
Romagnoli  (24),  che  neUMndicare  quella  pittura,  la  pone 
in  secondo  grado,  e  non  in  primo. 

Egli  ha,  d'altra  parte,  un  merito  non  comune  agli  altri; 
ed  è  Tarle  del  sotto  in  su,  degli  scorti,  e  di  un  colorir  così 
fatto,  che  quantunque  t  non  sia  il  più  vero,  avendolo  am- 
«  manierato  di  un  rossigno;  pure  è  netto,  Jucido,  impa- 
€  stato  (25)  »*ed  ha  una  vaghezza  che  alletta.  A  questo  si 
unisce  il  giuoco  della  luce ,  per  cui  dal  Vasari  fu  a  lungo 
descritta  V  imagine  4^11a  Giustizia  «  che  tinta  appiedi  di  (26) 
«  color  molto  scuro ,  va  poi  gradatamente  rischiarandosi 
«  fino  alle  spalle,  e  finisce  in  una  luce  chiarissima,  e  qua- 
«  si  celeste  »  il  che  porterebbe  alla  conseguenza,  che  aves- 
se i  pregi  stessi  del  Goreggio;  dal  quale  conviene  andar 
d^accordo  eh' è  molto  lontano. 

Per  gran  tempo  si  è  riguardata  la  Sala  del  Palazzo,  dov'è 
dipinta  questa  Giustizia,  come  l'opera  sua  più  perfetta;  ma 
e  il  della  Valle  e  il  Romagnoli  danno  il  vanto  al  salotto  dei 
Rindi  Sergardi,  che  quest'ultimo  chiama  mirabile  (27). 
E  in  vero,  si  per  la  composizione,  sì  pel  disegno,  sì  pel 
colorito,  meritava  dallo  storico  una  menzione  particolare. 

È  noto  che  il  Principe  Dona  lo  condusse  a  dipingere 
nel  suo  palazzo  di  Genova,  dove  eseguì  una  storia,  che  il 
Vasari  scrive  «  non  potersi  fra  le  sue  cose  migliori  anno- 
€  verare  » .  In  fine  V  opera,  che  per  la  sua  qualità  giunger 
debbe  agli  anni  più  remoti,  è  il  pavimento  del  duomo  di 
Siena.  Gominciato  da  Duccio  (28),  continuato  da  altri, 
fu  da  lui  terminato  e  condotto  a  perfezione  •  Si  citano  con 
grandissima  lode  l'Adamo  ed  Eva,  il  Sacrifizio  d' Abra- 
mo (29),  il  Mosè  nel  Sinai,  la  Storia  d' Acabbo  e  d'Elia, 
e  il  maraviglioso  fregio  del  Mosè  nel  deserto  •  Nessuna  lo- 
de può  pareggiar  quella  del  Vasari,  che  dichiara  tal  pavi- 
vento  il  pik  bellOf  il  pia  grande  e  magnifico^  che  mai 
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fosse  fatto .  I  disegni  origioali  di  alcuni ,  che  or  si  vedono 
all'Accademia  delle  Belle  Arti,  furono  con  rara  generosità 
donati  daiP  egregio  Pompeo  Spannocchi  (30)^  còsi  mostran- 
do al  mondo,  che  anco  nel  Secolo  XIX  vi  era  chi  crede- 
va esservi  qualche  cosa  molto  al  di  sopra  del  valore  del 
danaro. 

Peritissimo  il  Beccafnmi  anco  nel  getto  dei  metalli  «  s^af- 
«  frettò  il  fine  della  vita  con  P affaticarsi  tutto  solo,  il  gior- 
«  no  e  la  notte  a  rinettarli  >  :  e  di  65  anni  morì  nel  mag- 
gio del  1549, «portato  da  tutti  gli  Artefici,  o  con  esequie 
onoratissime  sepolto  nel  duomo  delki  sua  patria,  che  aveva 
tanto  abbellito. 

Si  ò  detto  di  sopra  che  non  sì  grande  come  al  presente, 
nello  scorso  secolo,  era  stata  la  fama  di  Jacopo  Pacchia- 
rotti.  La  qual  sentenza  dee  ritarirsi  air  opinione  degli  scrit- 
tori non  Senesi;  che,  in  quanto  ad  essi,  non  cessarono  di 
magnificarlo,  cominciando  dair Ugurgieri  (31)  che  lo  chia- 
ma pittore  celeberrimo,  il  che  è  troppo:  e  aggiunge  che 
alcune  sue  opere  giudicate  furono  di  Raffaello;  il  che  non 
solo  è  troppo ,  ma  è  strano .  Il  Gigli  nel  Diario  scrive  che 
lavorò  con  tal  garbo,  che  alcune  delle  sue  opere  furono 
giudicate  degne  di  Raffaello  ;  il  che ,  se  non  è  strano ,  è 
esagerato.  Il  Mancini  (32)  più  giudiziosamente  dice,  che 
non  fu  inferiore  al  Beccafumi -nella  Cappella  di  S.  Bernar- 
dino. E  in  fatti,  come  P opera  sua  migliore,  la  riporto  di 
contro  • 

Benché  in  questa  Natività  della  Vergine,  non  sia  giunto 
a  superare  i  grandi  maestri,  pure  vi  si  scorgono  qua  e  là 
delle  figure,  che  si  crederebbero  di  mano  più  sublime  che 
la  sua  non  fu.  Il  Romagnoli,  retto  apprezzatore  delle  opere 
patrie ,  la  pone  fra  le  pitture  di  prima  bellezza  (33)  •-  Ad 
essa  debbe  aggiungersi  P Ascensione  nel  Carmine;  la  Co- 
ronazione in  S.  Spirito;  come  le  tre  storie  di  S.  Caterina, 
nella  Confraternita  di  questo  nome. 

Mancò  talvolta  di  scelta  nelle  forme;  qualche  altra  di  di- 
segno (34);  né  mai  giunse  a  imitar  le  teste  femminili  del 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO   TERZO  43 

Perugino,  che  pare  aversi  preso  a  modello.  Ma  qaello, 
che  soprattutto  gli  mancò,  fu  la  quiete  delP animo,-  e  la 
misura  nei  desideij  ;  essendosi  di  modesto  artefice  voluto 
far  capo  di  parte  ;  sicché  poco  mancò  che  nato  in  patria 
un  tumulto  (35),  non  vi  lasciasse  la  vita.  Fu  costretto  a  fug- 
izire,  riparandosi  in  Francia;  dove  pare  che  in  Fòntainebleau 
lavorasse  col  Rosso  Fiorentino ,  a  cui  non  dovè  mostrarsi 
inferiore.  Ignorasi  Panno  e  il  luogo  della  sua  morte. 

Kon  molti  furono  i  discepoli  di  questa  Scuola.  Marco  da 
Pino,  che  si  fece  un  misto  di  più  maniere,  e  che  il  Baglio- 
ne  coi  Cronisti  Senesi  fanno  discepolo  del  Beccafumi  (3G), 
lo  troveremo  in  Roma  ed  in  Napoli. 

Giorgio  da  Siena,  altro  suo  discepolo,  diedesi  alle  grot- 
tesche, prendendo  a  modello  Giovanni  da  Udine;  e  il  Gian- 
nella  lasciò  presto  i  pennelli  per  la  squadra. 

Del  Pacchiarotti  non  occorre  cercar  discepoli;  e  in  quan- 
to al  Peruzzi  ebbe  un  Giacomo,  o  Francesco  da  Siena,  no- 
minato dal  Mancini,  che  preso  da  prima  per  servitore,  per 
benevolenza  gF insegnò  Parte,  e  operò  in  Roma  (37),  e 
del  quale  resta  in  Araceli  una  Trasfigurazione  attribuita  da 
altri  al  Sermoneta;  e  con  esso  un  Virgilio  Romano  «  che 
€  fece  a  mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  di  graflBto,  con 
«  alcuni  prigioni,  e  molte  altre  opere  belle  (38)  >  • 

Più  sicuri  sono  i  discepoli  del  Razzi;  e,  tacendo  di  un 
Giomo  che  da  lui  prese  il  nome,  e  che  morì  giovane;  fa- 
moso poi  divenne  nella  Scuola  di  Parma,  dove  lo  trovere- 
mo, Michelangelo  Anselmì:  indi  è  il  Rustico,  padre  di 
Gristofano,  che  dipinse  le  tante  grottesche,  che  si  vedon 
in  Siena;  uno  Scalabrino,  che  il  Lanzi  crede  Pistojese  (39); 
e  in  fine  Bartolommeo  Neroni,  suo  genero,  che  continuò 
la  Scuola;  e  del  quale,  vissuto  fin  oltre  il  1573,  diremo 
nel  Capitolo  VI. 
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NOTE 


(i)  V.  T-  rv,  pag.  a5«. 

(a)  Ora  trasportato  ali* Accademia. 

(3)  Data,  alla  Tav.  LXXI,  nella  prìvia  edìaioiie. 

(4)  T.  I,  pag.  399. 

(5)  Ib.  pag.  400. 

(6)  È  nel  Gabinetto  dell*  Autore ,  e  rappresenta  la  Vergine  col  divi  a 
Fillio  in  trono;  e  S.  Pietro,  S.  Chiara  »  e  il  Certosino  devoto  in  ginocchio . 

(7)  Narrasi  eh*  essendo  stato  oltraggiato  da  nn  soldato  Spagnnolo,  né 
sapendone  il  nome ,  ne  fece  il  ritratto ,  dietro  al  qnale  In  trovato  e  punito  • 

(8)  Vasari,  nella  Vita. 

(9)/*.  ■■''*' 

(10)  Cosi  l*A]garottiy  in  nna  Lettera  al  Temansa,  fra  le  Pittoriche. 

(li)  Della  Valle»  Lett.  Sen.  T.  Ili,  pag.  a65.  Giulio  Mancini  lo  fa 
nascere  in  Accajano,  a  8  miglia  da  Siena. 

(la)  Vasari. 

(t3)  11  Vasari  dice  ohe  Tisiano  vi  fo  oondotto  da  Ini. 

(14}  In  ^esta  è  il  Kitratto  di  Bf.  Filippo  da  Siena,  Cherico  di  Ca- 
mera, che  fece  far  la  pittura. 

(i5)  11  Vasari  scrìve  ébe  la4lisegnò  pel  Conte  Gio.  Batista  Bentivoglio, 
che  la  fece  colorire  da  Girolamo  da  Travigi.  È  incisa  nel  i  Tomo  del- 
PEtraria  Pittrice. 

(16)  Della  quale  non  è  parco  ne' suoi  quadri» 

(17)  Fra  le  altre,  la  Calandra  del  Bibbiena. 

(18)  «  Per  sua  timidità  e  troppo  modestia ,  ansi  per  dir  meglip  in  questo 
•  caso  dappocaggine  •  •  Vasari  . 

(19)  V.  nel  Vasari  l'Epiuffio  scolpito  sulla  sua  tomba  • 

(ao)  Cosi  il  Lanai,  sulla  testimoniansa  del  Gigli.  T.  ]>,  pag.  4oa. 
(a  i)  11  Crocifisso  di  S.  Agostino ,  e  la  Madonna  nel  Monastero  di  Cam- 
pana. 

(aa)  T.  I,  pag.  4o3. 

(a  3)  Giudisio  riferito  dal  Bfancini. 

(a4)  Cenni  Storico-Artistici  di  Siena,  pag.  33;  edis.  del  1840. 

(a5)  T.  1,  pag.  404. 

(a6)  Ib. 

(a  7)  Cenni  ec.  pag.  18. 

(a8)  V.  T.  Il,  della  presente  Storie,  pag.  6. 

T.  V.  7 
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greto  del  modo  con  cui  cercò  sempre  di  secondar  Miche- 
langelo, di  maniera  che  «  fu  forzato  amarlo  sopra  tutti  gli 
«  altri  amici,  e  a  confidar  tanto  in  lui,  die  a  ninno  più 
«  volentieri  che  al  Granacelo  conferì  mai  le  cose  9  né  co- 
«  municò  tutto  quello ,  che  allora  sapeva  neir arte. 

Yero  è  che  questo  afietto  del  grand^ Artefice  verso  di  lui, 
non  gli  valse  tanto  da  essere  eccettuato  dalla  burla  chM 
fe<^  ai  pittori  chiamati  a  Roma  (3)  per  apprendere  da  essi 
il  metodo  di  operare  a  fresco  j  né  la  storia  ci  dice  se  que- 
sta fosse  causa  d^ allora  in  poi  dMnimicizia  fra  loro. 
.  Tornato  in  patria  dipinse  per  la  famosa  camera  del  Bor- 
gherìni,*di  cui  diremo  più  sotto. 

Ma  Topera  sua  magistrale  fb  la  Vergine  deUa  Cintola,  ese- 
guita per  S.  Pier  Maggiore,  che  riporto  incisa,  e  che  il  Vasa- 
ri conferma  «  esser  la  migliore  che  Francesco  focesse  mai  » . 
Buono 9  dotto,  cortese,  piacevole,  tranquillamente  fini  di 
anni  67  la  vita,  che  avea  passata  sempre  tranquillamente. 

Compagno  del  Granacci  alla  burla  di  Michelangelo  fu 
ancbe  Bastiano  da  S.  Gallo,  detto  Aristotele  per  una  certa 
sua  maniera  di  parlare  con  autorità ,  ragionando  con  sotti- 
gliezza, or  sulla  prospettiva,  or  suir anatomia;  che  stette 
da  primo,  ma  per  poco  tempo  col  Perugino;  quindi,  nel 
1516,  nelPetà  sua  di  25  anni,  maravigliato  del  Cartone 
del  Buonarroti  ne  fece  una  piccola  copia  (4),  che  indi  ri- 
dusse a  olio  di  chiaroscuro;  da  cui  forse  derivò  la  copia 
scoperta  in  questi  ultimi  anni  a  Londra,  intagliata  dagli 
Schiavonetti  e  da  me  data  in  piccola  forma  nel  Tomo  an* 
tecedente,  a  pag.  43.  Per  questo  solo,  dovrebbe  esser  po- 
sto fra  i  pittori  benemeriti  delParte. 

Le  sue  opere  furono  più  di  prospettiva,  che ^i  figure;  e 
tra  queste  dal  Vasari,  poiché  non  aveva  invenzione,  furono 
lodate  certe  copie  di  Vergini  e  di  Ritratti  eseguite  sugli 
originali  di  RaSkello . 

Fra  le  prospettive,  le  più  celebrate  furono  quelle  per  la 
Mandragora  del  Machiavelli,  fatta  in  compagnia  di  Andrea 
del  Sarto,  e  P altra  per  la  Clizia,  eseguita  da  sé  solo. 
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ConUnuo  sempre  a  lavorare  in  questo  genere,  per  la  ve- 
nuta in  Firenze  di  gran  personaggi,  che  non  furono  pochi 
in  quei  tempi;  e  morì,  pensionato  da  Cosinso  I,  d'anni 
70,  nel  1551. 

Compagno  di  Bastiano  e  accoppiato  a  lui  dal  Vasari, 
nella  Vita,  fti  Jacone,  che  in  sé  riuniva,  come  avviene  di 
alcuni  artisti,  contradisioni  non  poche;  perchè  scrive,  che 
«  disegnò  benissimo  e  con  fierezza  ; .  • .  •  imitò  il  buono , 
«  quando  volle:  •  • .  fece  quadri  >  (  naturalmente  lodevoli  ) 
«  che  furono  mandati  in  Francia  da  mercantoni  »  :  e  quin- 
di, udendo  parlare  delle  facciate  di  Polidoro  e  Maturi- 
no, condottosi  a  Roma,  per  istudiarle;  al  ritomo  eseguì 
pel  palazzo  Buondelmonte  que' famosi  chiaroscuri,  adesso 
infelicemente  periti ,  che  da  molti  fo  creduto  essere  stati 
ùMi  sui  disegni  di  Andrea  del  Sarto;  e  dal  Bottari  dichiarati 
degni  della  mano  di  quel  sommo  Artefice  • 

Nomina  con  lode  la  tavola  in  S.  Lucia  de'Magnoli,  che 
ancor  vi  si  vede;  due  altre  nella  chiesa  della  Madonna  di 
Cortona,  che  dice  molto  belle;  come  chiama  bellissimo  un 
arco  trionfale,  inalzato  per  la  festa  deirAnnunziazione. 

Ai  contrariò  poi,  scrive  «  ch'ebbe  sempre  più  il  capo  a 
«  darsi  buon  tempo,  e  ad  altre  baje,  e  a  stare  in  feste  e 
«  cene  cogli  amici,  che  a  studiare  e  a  lavorare,  •  • .  •  spen- 
«  dendo  il  tempo  in  dir  male  di  questo  e  di  quello,  essen- 
«  do  in  quei  tempi  ridotta  l'arte  del  disegno  in  una  com- 
«  pagnia  di  persone,  che  più  attendevano  a  far  baje,  ed  a 
€  godere  che  a  lavorare;  e  lo  studio  de' quali  era  ragu- 
«  narsi  per  le  botteghe,  e  in  altri  luoghi,  e  quivi  maligna- 
«  mente  e  con  lor  gerghi  attendere  a  biasimar  l'opere  d'al- 
«  cuni,  ch'erano  eccellenti,  e  vivevano  come  uomini  ono- 
•  rati  (5)  » . 

Termina  l'Aretino  Biografo,  coH'annunziare  che  Jacone 
«  povero,  senza  governo,  e  rattrappato  dalle  gambe  senza 
«  potersi  ajutare,  morì  di  stento  » .  Il  cielo  scampi  da  fine 
si  tristo  chiunque  ne  segue  gli*esempj. 

Tra  i  discepoli  Fiorentini ,  lasciati  dal  Vannucci,  uno 
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dei  più  singolari  è  Francesco  Ubertini^  dotto  il  Bacliiacca; 
il  quale  pare  che,  partito  Pietro,  si  accostasse  ad  Andrea 
del  Sarto,  da  cui,  siccome  abbiamo  dal  Baldinucci  «  ri- 
«  portò  ajuti  validissimi  nella  storia  delParte  >. E  siccome 
ritenne  sempre  un  tingere  più  caldo  di  quello,  cbe  non  era 
solito  d^usare  Andrea  ;  così  è  che  le  sue  pitture  agevobnente 
si  distinguono  dalle  opere  di  coloro,  che  seguitarono  i  mo- 
di della  Scuola .  Egli  riuscì  specialmente  in  piccole  figure: 
ma  i  suoi  quadri  e  grandi  e  piccoli  sono  divenuti  assai  rari , 

Ebbe  il  Bach  iacea  T  onore  non  lieve  d'esser  chiamalo  a 
dipingere  per  la  famosa  Camera  delBorgherìni,  sulla  quale 
dirò  brevemente. 

Pare,  o  per  dir  meglio  è  molto  verisimile,  che  la  com* 
missione  per  i  dipinti  di  questa  Camera,  che  Giambatista 
della  PaUa,  in  tempo  dell'assedio,  volea  come  presente  della 
Signoria  mandare  al  Re  Francesco  (6),  fosse  data  al  Gra- 
nacci;  ch^ei  prendesse  a  lare  il  Gapoletto  dove  in  un  tondo 
dipime  la  Trinità  (7);  che  delle  due  casse,  dove  le  Spose 
tenevano  gli  abiti,  una  desse  a  ùìtq  ad  Andrea  del  Sarto, 
una  dopo  qualche  tempo  al  Pontormoj  e  che  al  Bachiacca 
commettesse  i  tornaletti  del  più  bello  dei  quali  reco  la  pri- 
ma parte  (8)  ;  dove  le  flgure  son  ben  disegnate,  la  compo- 
sizione ben  intesa ,  caldo  il  colore  • 

Questi  rarissimi  dipinti  furono  acquistati  dal  Sig.  Sand- 
fort,  gentiluomo  inglese,  e  passarono  come  tanti  altri  ad 
arricchir  la  fortunata  Inghilterra . 

Ciascuno  intende  che  la  palma ,  in  quella  specie  di  gara 
dei  quattro  artefici ,  non  poteva  essere  incerta  ;  e  le  due 
tavole,  che  rimangono  di  Andrea,  sono  mirabili  (9).  Dopo 
quelle  vengono  le  storie  del  Pontormo,  che  si  veggono  an- 
cora nella  R.  Galleria,  delle  quali  parleremo  più  sotto. 
Ebbe  il  Bachiacca  un  fratello ,  che  molto  si  dbtinse  nei  ri- 
cami; e  che  condncea  per  lo  più  sopra  i  suoi  disegni  (10). 

Oltre  il  Bachiacca ,  studiarono  sotto  il  Perugino  in  Fi- 
renze, Baccio  Ubertini,  altro  suo  fratello,  gran  coloritore; 
Rocco  Zoppo,  di  cui  restano  Madonne  dipinte  sul  suo  stile: 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  QUARTO  51 

Gerìno  da  Pistojà,  debole  ma  diligente;  il  Montevarchi, 
cosi  chiamato  dalla  patria;  e  un  Vittorio  Ghiberti,  noto  so- 
lo per  quanto  ne  sappiamo  dal.  Varchi  (  St*  F*  Lib.  X, 
pag.  330). 

Nesgnno  però  gli  fece  tanto  onore  quanto  Niccolò  Soggi 
di  Arezzo,  le  coi  Vergini  dipinte  con  molta  diligenza  fu- 
rono acquistate  talora  dagli  inesperti  per  opere  fatte  in  gio- 
ventù da  Raffaello.  Lavorava  con  stento,  ma  con  ^ran  di- 
ligenza ;  e  possono  vedersi  descritte  dal  Vasari  le  tavole  da 
lui  dipinte  in  Prato  •  Lavorò  anco  in  fresco ,  e  molte  delle 
sue  opere  rimangono  in  Arezzo,  dove  prese  donna,  e  credè 
passare  tranquillamente  la  vitar  dipingendo;  ma  dove  per  la 
venuta  del  Bosso  eM>e  dispiaceri  e  traversie;  come  n^eb1)e 
per  P  ingratitudine  d^un  pittore  men  che  mediocre,  per 
nome  Domenico  Giuntalocchi  da  Prato ,  al  quale  aveva  in- 
segnato Parte 9  mentre  stava  in  quella  città;  di  cui  facendo 
gran  caso  un  Ambasciator  Portoghese,  in  Boma,  gli  otten- 
ne le  buone  grazie  di  D.  Ferrante  Gonzaga;  che  dandogli 
imorì  e  ricchea»e,  mostjrò  quanto  cieca  sia  la  Fortuna; 
com^egli,  niella  sua  poca  riconoscenza  pel  Soggi,  confermò 
la  sentenza  delP Ariosto,  sulla  dimenticanza  dei  benefizj. 
E  la  sua  memoria,  bedcl^è  non  molto  clamorosa,  senza 
macchia  passerebbe  alla  posterità;  se  non  avesse  ardito  una 
volta  di  venire  a  concorrenza  con  Andrea  del  Sarto ,  che 
rispose  a^sooi  vanti,  e  alla  sfida  a  cui  lo  chiamò,  col  pro- 
porgli per  emulo  un  suo  garzoiie,  oflRerendosi  di  porre  i 
danari  della  sfida  per  lui  (11)  «^  La  qual  cosa  ho  voluto  no- 
tare, per  istruzione  di  quei  beati  scrittori,  die  tutto  san- 
no, e  tutto  impararono^  fuorché  la  modestia. 

E  beatissimo,  fra  ^i  artefici  di  questo  tèmpo,  té  GiuHa^ 
no  Bugiardini ,  a  cui  rilievo  maggior  nelP  istoria  diede  la 
benevolenza,  o  per  dir  meglio  P innocente  spasso,  che  di 
lui  si  prendeva  Michelangelo,  prestandogli  per  altro  sovente 
in  compenso ,  direzione ,  consigli,  ed  iguti.  Aveva  nel  giar^ 
dioo  dei  Medici,  dove  attese  ai  principi  ^i  disegno  sotto 
Bertoldo  scultore,  conosciuto  Michelangelo,  col  quale  pas- 
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sando  alla  Scuola  di  Domenico  del  Ghirlandajo  s^era  tro- 
vato col  Granacela  colP Indaco 9  e  con  altri  di  minor  nome. 
Fatto  esperto  nel  maneggio  del  pennello,  3i  nnì  da  primo 
con  Mariotto  Albertiuelli,  del  qoale  terminò  qualche  tavo- 
la (12)  j  indi  A  condusse  a  Bologna  dove  operò  con  qual- 
che lode  •  Di  là  tornato  a  Firenie  gli  fti  dai  Bucellai  dato 
a  dipingere  il  gran  quadro  per  S.  Maria  Novella ,  in  cui  do- 
vea  rappresentare  il  Martirio  di  S.  Caterina,  la  quale  fu  ad 
un  tempo  e  la  sua  migliore  opera ,  e  la  sua  disperazione. 
Impiegò  quel  pover^uomo  ben  dodici  anni  a  compirla;  uiì 
giorno  facendo,  e  disfacendo  P altro,  consigliandosi  con 
quanti  andavano  a  trovarlo  ;  e  non  venendo  a  capo  mai  dì 
ridurla  a  termine.  E  la  ragione  si  era,  perchè,  avendo  ri* 
pieno  il  quadro  di  molte  figure,  mancava  il  luogo  per  por- 
vi i  soldati  sbigottiti  dair  effetto  del  fùlmine,  che  aveva 
spezzato  le  ruote,  sulle  quali  era  posta  la  Santa  Vergine. 
Stava  in  questa  ansietà  quando^  capitato  a  lui  Michelange- 
lo, e  presa  pietà  delle  sue  pene,  disegnogli  a  pie  del  qua- 
dro col  carbone  sette  soldati;  la  perfezioqe  de^ quali  anche 
a  chi  non  ha  notìzia  del  (atto,  svela  la  maestria  d'un  gran 
pennello,  come  non  possedeva  il  povero  Bugiardini .  Del 
resto ,  la  tavola  non  manca  di  pregi  ;  come  non  ne  manca 
quella  statagli  di  recente  attribuita, nella  R.  Galleria  di  Fi- 
renze (13).  Fece  anche  ritratti,  che  solea  prender  felice- 
mente di  naturale,  e  dal  Vasari  è  detto  il  migliore  fra  i  suoi 
quello  dello  Storico  Cruicciardini. 

Ridolfo  del  Ghirland^go,  figlio  di  Domenico,  e  pih  ele- 
gante si,  ma  non  pie  copioso  del  padre,  si  presenta  nel- 
r  istoria  come  colui,  che  da  giovine  fu  amico  di  Raffaello; 
e  che,  maravigliato  di  quel  smnmo  ingegno,  cercò  di  vol- 
gere la  propria  maniera  alla  sua  •  Nò  Raffaello  mal  corrt- 
spose  a  queir  affetto,  insegnandogli  Tarte.  Di  più,  narra 
il  Vasari,  che  giunto  a  Roma  (  nel  1508  )  lo  invitò  colà, 
dove  avrebbe  forse  tenuto  il  luogo  di  Giulio;  ma  Ridolfo 
«  non  seppe  mai  risolversi  a  lasciar  Firenze  ;  per  non  ^ver 
«  mai  perduto,  come  si  dice,  la  cupola  di  veduta  ••  E 
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questo  per  hii  fu  il  primo  ostacolo  a  divenir  grande .  &i  ve- 
drà qua}  fosse  il  secondo.  I  primi  rudimenti  dell^arte  ave- 
vali  avuti  da  David  suo  zio:  maggior  divenne  sotto  Fra 
Bartolommeo  j  ma  il  quadro  per  S.  Gallo,  che  riporto  ^  da 
lui  fatto  nella  sua  più  fresca  età  (H)^  mostra  evidente* 
mente  a  qual  grado  sarebbe  giunto,  se  si  fosse  condotto  in 
Roma  sotto  Raflhello. 

Dopo  la  partenza  di  lui  fece  mo^te  opere,  fra  le  quali  si 
citono  con  lode,  un  gradino  per  la  Misericordia  di  Firenze, 
che  Conservasi  ancora  intatto;  e  i  due  quadri  fatti  già  per 
la  compagnia  di  San  Zanobi,  che  passarono  alla  R.  Galleria. 
Si  vede  in  questi  quello  che  di  meglio  fece  ;  ma  nel  quadro 
di  S.  Gallo  quello  ch'ei  polca  fare;  se  un  nuovo  impedi- 
mento non  sMnterponeva,  volgendogli  l'animo  alla  merca- 
tura, nei  numeri  e  nei  calcoli  affogandone  T ingegno. 

Alla  sua  Scuola  furono  educati  Toto  del  Nunziata,  che, 
passato  in  Inghilterra ,  molto  dipinse  in  quelP  isola ,  e  fu 
persona  burlevole:  un  Michele,  che  fu  sempre  cognominato 
di  Ridolfo,  perchè  uscito  dalla  Scuola  del  Credi,  a  lui  si 
uni  con  tanto  affetto,  che  sempre  lavorò  seco  finché  visse; 
e  Mariano  da  Pèscia,  ch'egli  ebbe  carissimo,  di  cui  resta 
una  Sacra  Famiglia,  ora  nella  R.  Galleria,  che  il  Vasari 
cita  come  molto  «  ben  fatta  » . 

Discepolo  pur  di  Ridolfo,  benché  poi  cercasse  di  dipin- 
gere sul  fare  d'Andrea,  fu  Domenico  Puligo,  che,  come 
abbiamo  dal  Vasari,  fu  da  quest'ultimo  sovente  ^jutato,  es- 
sendo riuscito  a  farselo  amico;  e  però  s'incontrano  del 
suoi  quadri,  che  molto  lo  somigliano.  Del  resto,  pittore  af- 
fatto d'imitazione;  a  proposito  del  quale  per  altro-,  narran- 
do come  egli  cercava  di  prender  parere  da  Andrea  per  fug- 
gire i  difetti  e  gli  errori,  lascia  il  Vasari  un  avvertimento, 
da  ripetersi  spesso  a  quei  tanti  (  nella  pittura  non  solo  ma 
nelle  lettere  );  «  i  quaU  troppo  fidandosi  nel  proprio  giudizio, 
«  vogliono  anzi  esser  biasimati  dall'universale,  fatte  che 
«  sono  le  opere,  che  correggerle  mediante  gli  avvertimenti 
<  degli  amorevoli  amici*  prima  di  porle  in  luce  ». 

•T.   V.  ,  8 
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Uscito  dalla  Semola  di  Mariotto,  forse  quand'egli  apri 
r osteria,  come  si  disse ^  s'uni  con  Andrea  del  Sarto  di  lui 
pin  provetto  ^  allorché  questi  uscì  disgustato  da  Pier  di  Co- 
simo; e  lavorarono  insieme  in  pace  e  d'accordo  finché  la 
maledetta  invidia  ceder  non  fece  P amicizia  all'emulazio- 
ne; allorché  da  quel  frate  dei  Servi,  che  avea  già  fatte  ese- 
guire ad  Andrea  le  belle  Storie  di  S.  Filippo  Beui^y ,  fu  al- 
logato al  Franciabigio  uno  Sposalizio  della  Vergine  9  ch'egli 
esegui  con  più  stravaganza  che  convenienza  (17). 

Ed  Andrea,  che  tanto  era  superiore  a  costui ,  quant'eralo 
RaSMllo  a  Vincenzo  da  S.  Gimignano;  nulladimeno  <  perché 

•  gli  parea  che  il  Frància  in  maneggiare  i  colori  a  fresca, 

•  fusse  di  sé  più  pratico. ...  fece  quasi  per  gara  i  cartoni  dd- 
«  le  due  Storie  (18)  1  famose,  che,  lasciando  lo  Sposalizio 
del  Franciabigio  a  un'immensa  distanza,  servono  a  sempre 
più  confermarci  della  miseria  del  povero  spirito  umano. 

È  del  Franciabigio  un  quadro  nel  R.  palagio  del  Pitti  9 
dove  rappresentò  1^  Calunnia,  coi  personaggi  stessi,  co^  quaf* 
li  avevala  dipinta  Apelle,  ma  variati  a  suo  modo;  come 
può  vedersi  (19)»  Grande  onore  fu  per  lui,  mentre  Andrea 
stette  in  Francia 9  d'esser  chiamato  a  continuar  l'opera  dello 
Scalzo,  dove  fece  due  storie  a  chiaroscuro,  che  alle  prime 
com'era  ben  da  supporsi  rimasero  molto  inferiori.  Veroé 
per  altro,  che  il  Vasari  più  lo  commenda  nelle  figure  pic- 
cole, che  nelle  grandi:  e  cita  un  quadro  fatto  a  Gio.  Ma- 
ria Braintendi  a  concorrenza  del  Pontormo  e  del  Bachiac- 
ca  (20) .  Non  uscì  mai  di  Firenze,  morì  di  soli  42  anni,  e 
lasciò  ammaestrati  nell'arte  da  lui  Angiolo  suo  fratello,  e 
Antonio  di  Donnino  Mazzieri . 

Alla  Scuola  dell' Albertinelli  si  assegna  Innooenso  da  Imo- 
la, di  cui  sarà  da  dirsi  fra  i  Botognesi;  ma  quello,  che  non 
si  crederebbe,  un  pressoché  ignorata  discepolo  di  Mariol- 
to,  per  nome  Visino  ebbe  l'alta  gloria,  che  dai  più  periti 
AricÀci  della  Fiorentina  Acca^mia,  fosse  un  suo  quadretto 
attribuito  ad  Andrea  del  Sarto.  Il  Egitto  é  sì  specioso,  e  A 
vero  (21),  che  ne  riporto  l'intaglio  di  contro. 
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Passò  Visino  in  Ungheria ,  dove  le  opere  fatte  colà  si  tro- 
veranno^ e  ctii  sa  sotto  quali  nomi  •  - 

Delle  Scuole  aperte  allora  in  Firenze,  la  più  antica  era 
quella  di  Lorenzo  dì  Credi ,  perchè  derivava  dal  Yerroc- 
chio;  ma  dopo  la  morte  del  maestro,  Tommaso  di  Stefano, 
che  ne  aveva  singolarmente  imitata  la  maniera ,  come  ap- 
pare da  un  suo  quadro  in  Arcetri  (22),  si  diede  alParchi- 
ti'ttora  ;  e  non  restò  che  Gio.  Antonio  Sogliani ,  al  qui«le 
può  riferirsi  queir  antico  d^to,  che  se  non  ebbe  tanto  in- 
gegno da  far  avanzar  Parte,  ebbe  però  tanto  senno  da  non 
farla  retrocedere .  Il  Vasari  ne  scrisse  la  Vita  ;  e  lodò  stn-< 
gflfiarmente  il  Sacrifizio  che  fece  Noè  eoi  figlinoli,  uscito 
che  fu  dalP  arca ,  dipioto  pel  dnomo  di  Pisa  9  dove  sono 
«  teste  e  pezzi  di  figure  bellissime  » .  Ivi  pur  lavorò  altri 
quadri ,  e  ne  terminò  uno  di  Andrea  del  Sarto ,  uno  di  Pe- 
rino  del  Vaga  •  L^  opera  sua  di  maggior  dimensione  vedesi 
ancora  nel  refettorio  grande  di  S.  Marco  in  Firenze ,  dove 
ritrasse  «  molti  frati,  che  pajono  vivi,  e  particolarmente 
•  quel  converso  de^MoUetti,  che  serve  a  tavola  (23). 

Ebbe  a  discepoli  Sandrino  del  Calzolajo^  il  Poggino,  quel 
Michele,  poi  detto  di  Ridolfo,  di  cui  s'è  parlato,  e  un  Be- 
ned^ti);  nessuno  de^quali  ha  lasciato  opere  dMmportanza. 

Fu  il  Sogliani  di  ottimo  carattere,  onesto,  religioso,  e 
morì  di  mal  di  pietra  di  soli  anni  52. 
.  Or  venendo  finalmente  alla  Scuola  d^  Andrea,  tacendo 
di  Jaeone,  che  alenni  vi  pinigono,  e  di  clii  si  è  tratteto; 
dirò  che  Domenico  Conti  ne  acquistò  i  disegni ,  e  ne  fece 
comporre  da  Pier  Vettori  T Iscrizione  Sepolcrale  (24);  di 
eoi ^bbe  commendarsi  la  pietà;  ma  che  non  lasciò  nome 
neir  arte  ;  e  che  un  Pier  Francesco  di  Jacopo  di  Sandro , 
nominato  dal  Vasari  più  volte,  fu  lodato  per  tre  tavole  di- 
pinte nella  chièsa  di  S.  Spirito  • 

Ma  quello,  che  in  questo  perìodo,  più  seppe  imiterò  (al* 
tri  direbbe  emulare  )  la  maniera  d' Andrea  fu  Jacopo  da 
Pontormo  ;  come  appare  ^a  moUi  suoi  quadri,  che  anche 
io  cospicue  gallerie  si  veggono  attribmti  al  del  Sarto .  e  Do- 
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«  tato  dalla  natura  d'una  grazia  e  fertilità  d' ingegno  gran- 
«  dissima  t  j  quando  Raffaello  vide  le  sue  prime  opere  «  con 
«  infinita  maraviglia  profetò  di  quello ,  che  poi  si  vide  riu- 
«  scire  ». 

1. primi  rudimenti  gli  ebbe  da  Leonardo*  Alla  sua  par- 
tenza da  Firenze,  passò  con  Mariotto  Albertinelli^  poi  con 
Pier  di  Cosimo;  e  tlnalroente  con  Andrea,  cbe  raccolse 
con  afletto  e  con  loda  in  principio  j  indi,  che  che  ne  fosse 
la  causa 5  converti  Paffetlo  in  tale  avversione,  che  non  solo 
non  era  bene  accolto  ^piando  mostravi^^  nella  Scuola,  ma 
eoD  male  parole  sovente  scacciato.  Così  ridotto  il  Pontor- 
mo  ad  operare  da  sé  solo,  cercò  con  ogni  studiò  q  diligen- 
za di  avanzarsi  nelP  esercizio  delParte;  sperando  col  tem- 
po di  far  parlare  con  gloria  di  sé  «  Me  fallita  gli  andò  Ja  spe- 
ranza ;  che  per  alcuni  Carri  trionfali  da  esso  immaginati  e 
in  parte  eseguiti  (25)  alF  occasione  delle  feste  per  Tassun- 
zieoe  al  Pontificato  di  Leone  X  t  oltre  rutile  ne  riportò 
«  tanta  lode,  che  forse  pochi  giovani  della  sua  età  n^eb- 
«  bero  mai  altrettanta  (26)  ». 

Ma  r opera,  cbe  piii  d^ogn' altra  lo  trasse  d^  volgo  de- 
gli Artefici,  fta  la  sua  Visitazione  nel  cbiostrino  dei  Servi, 
e  che  a  prima  giunta  si  prenderebbe  per  lavoro  d^  Andrea. 
Da  quella  in  poi  continuò  sempre  a  dar  saggi  del  proprio 
valore,  dipingendo  in  maniera,  che  non  cedeva  se  non  al 
solo  del  Sarto.  Di  questo  merito  sono  le  due  storie  che  re- 
stano delle  quattro  cbe  fece  per  la  camera  del  Borf^eri- 
ni  (27),  di  cui  riporto  di  contro  la  più  piccola.  Di  merito 
anco  maggiore  è  tenuta  la  tavola. per  San  Michele  Yisdo- 
mini,  che  per  colorito  e  per  vaghezza  di  maniera,  fu  la 
più  bella  che  mai  facesse . 

Non  poco  valse  nei  ritratti;  e  de^  var)  ch^egli  fece  ab* 
biam  notizia  dal  Vasari.  Uno  de^piu  reputati  fu  quello  di 
Cosimo  de^Mediei  il  vecchio  fondatore  della  grandezza  di 
quella  {auniglia;  che  naturalmente  egli  trasse  da  uno  più 
antico;  e  che  vedesi  nella  Galleria  Fiorentina. 

Ma  frattanto,  innamoratosi  della  maniera  d'Alberto  Du* 
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rero,  fu  uno  dei  primi  esempj  dcllMofelice  riuscita^  fatta 
pressoché  sempre  da  tutti  coloro  ^  che  han  voluto  lascia- 
re i  modelli  oazioiiali^  per  seguitar  gli  stranieri.  E  a  que- 
sto proposito  il  Vasari  ha  giustissimamente  detto:  t  P(on  sa- 
«  peva  il  Pontormo,  che  i  Tedeschi  e  Fiamminghi  vengono 
«  in  queste  parti  per  imparar  la  maniera  italiapa,  ch^egli 
«  con  tanta  fatica  cercò,  come  cattiva,  d'abbandonare  »? 
Or  qual  fu  la  conclusione?  Riporto  le  parole  del  medesimo, 
acciò  non  possa  nascer  dubbio,  ch'io  voglia  esagerarne  le 
conseguenze.  Intento  il  Pontormo  a  imitar  ìd  n^aniera  d'Al- 
berto t  la  prese  tanto  gagliardamente,  che  la  vaghezza  della 
«  sua  prima  maniera. #•••  tutta  piena  di  dolcezza  e  di  gra- 
•  zia,  venne  alterata  da  quel  nuovo  studio  e  fatica  ec.  » 

Da  quel  tempo  in  poi,  lottando  sempre  in  se  stesso,  e 
andando  dietro  quando  alla  nuova ,  e  quando  tornando  al- 
l'antica  maniera,  senza  riuscire  a  interamente  riacquistar- 
la; si  volse  a  colorire  i  Cartoni  dj  Michelangelo;  e  lodati 
furono  quelli  di  G.  Cristo  che  appare  alla  Maddalena,  e  della 
Venere  che  bacia  Amore,  fatto  il  primo  pel  Marchese  del 
Vasto;  e  avuto  il  secondo  dal  Duca  Alessandro  de' Medici. 

Ma  questo  nuovo  impulso,  o  per  dir  meglio  questa  nuova 
deviazione  data  al  suo  ingegno,  gli  riusci  fatalissima;  e  in 
lui  conunciò  ad  avverarsi  la  sentenza  di  Michelangelo  (28), 
eseguendo  la  più  goffa  tra  le  opere,  che  sieno  mai  state 
fatte  da  un  valent'  uomo  in  quell'  arte  • 

Datagli  a  dipingere  la  maggior  cappella  di  S.  Lorenzo  ; 
di  sé  confidando  più  del  dovere;  anzi  con  tristo  consiglio 
preso  a  trattare  le  storie  stesse  da  Michelangelo  rappresen« 
tate  nella  Sistina  (29);  dopo  un  lavoro  d'oltre  due  lustri  ; 
e  morendo  prima  di  terminarlo  (30) ,  non  fu  almeno  pre- 
sente all'indignazione  generale,  che  destò  l'opera  quando 
fu  scoperta;  che  si  prolungò  d'anno  in  anno  in  chiunque 
si  conduceva  a  vederla;  e  che  non  cessò  fino  al  giorno  in 
cui  le  fu  dato  di  bianco. 
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(i5)  TMari.  Rappresenta  la  Tisitasione.  V.  Onini,  Guida  di  Perogu, 

PHf.  139. 

(16)  Vaiari .  Essendogli  stata  mbata  naa  gran  somma  di  danari ,  e  aTen» 
done  accnsato  Francesco  di  Pellegrino  Eorentino,  e  fattolo  prender  pri- 
gione,  e  tormentare;  questi  dichiarato  innocente  gli  mosse  causa  per  la 
calunnia  ;  e  il  Rosso ,  piuttosto  che  soggiacere  alle  consegncnse ,  si  uccì- 
se. Nei  IsTori  di  Francia  1* sputarono  tre  Fiorentini,  Domenico  del  lUr- 
bierey  Rartolommeo  Miniati,  Luca  Penni. 

(17}  Chiunque  la  riguardi  se  ne  può  convincere. 

(18)  Della  NatiTità  della  Tergine,  e  dell* Epifania . 

(19)  Y.  T.  I,  della  presente  Storia,  pag.  aa,  nota  (43)* 

(so)  Che  fu  venduto  per  gran  somma  nello  scoeso  secolo,  e  passò  a 
Dresda. 

(at)  11  Vasari,  in  fine  della  Vita  dell*  Albertinelli ,  descnve  minutamente 
questo  quadro ,  in  modo  che  non  si  può  prendere  equivoco  :  eppure  fu 
dai  periti  dell* Arte  giudicato  per  opera  d'Andrea,  e  come  tale  fatto  com- 
prare al  Marchese  Federigo  Manfredini ,  che  legò  morendo  1'  intera  sua 
Galleria  al  Seminario  di  Veneaia. 

(aa)  Descrìtto  dal  Vasari  in  fine  della  Vita  di  Lorenzo. 

(a 3)  Vasari,  nelU  Vita. 

(a 4)  Può  vedersi  nel  Vasari.  Il  hnsto  lo  scolpi  pare  gratuitamente  Raf- 
faello da  Montelnpo. 

(a5)  E  altri  ne  fece  alla  sua  vennU  in-Firense. 

(a6)  Vasari. 

(a 7)  lllnstcate  nella  Galleria  del  Molini.  T.  Il,  pag.   11. 

(aS)  Che  il  suo  stile  £irehbe  molli  goffi;  come  si  è  detto  altrove . 

(a 9)  Sono  indicate  dal  Vasari. 

(io)  V'impiegò  undici  anniyseoondo  il  Cinelli,  pagf  5 16.  Morì  di  65 
anni  nel  i556. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


> 


Digitized  by  VjOOQIC 


CA^PITOLO    QUINTO 
CONTINUAZIONE 


PITTURA  DEL  GIUDIZIO 
E    MORTE    DI    MICHELANGELO 

MDXX*  A    MDLXIY. 


In  questo  medesimo  tempo,  come  derivanti  dalla  Scuola 
Fiorentina,  nomina  ii  Lanzi  due  Arteàcl,  che  liorivano  iu 
Locca .  Paolo  Zacehia,  detto  il  Vecchio,  dipingeva  ne)  1537, 
ed  è  lodato  nel  disegno,  ma  tagliente  nei  contorni.  Eccone 
a  sinistra  un  saggio  ben  composto,  e  ben  disegnato.  Sono 
da  vedersene  i  particolari  nello  Storico  Lucchese  (1),  che 
lo  crede  discepolo  del  Ghirlandajo . 

Di  Lorenzo  Zacehia  suo  nipote,  scrive  lo  stesso,  e  ripete 
il  Lanzi,  che  fu  più  sfumato  nei  con  tomi,  più  vivo  nel  co- 
lorito, e. inferiore  in  tutto  il  resto;  sicché  non  occorre  ag- 
giungerne altro . 

Trascurato  dal  Lanzi,  benché  noi  meritasse,  fu  Agostino 
Marti,  ugualmente  lucchese,  noto  pel  suo  bel  quadro' dello 
Sposalizio  della  Vergine,  in  San  Michele  in  patria,  dove 
r esattezza  del  disegno,  e  la  diligenza,  svelano  gli  studj 
fatti  sopra  i  sommi  di  quel  secolo . 

Nelle  diverse  città  di  Toscana  si  contano  di  questo  tempo 
un  Sebastiano  Vini,  sceso  in  Pistoja  da  Verona,  e  aggre- 
gato in  quella  città,  valente  a  fresco  e  ad  olio;  un  Fran- 
cesco Signorelli,  nipote  del  famoso  Luca,  e  un  Tommaso 
Papareilo,  o  Papacello,  ambedue  di  Cortona.  Succedono 
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un  Gio.  An ionio  Lappolì  di  Arezzo,  che  studiò  sotto  i!  Pe- 
Gori,  e  migliorò,  seguendo  la  maniera  di  Andrea;  indi  Gu- 
glielmo da  Marcilla  francese,  che  domiciliato  in  Arezzo, 
dipinse  in  quel  duomo  con  un  fare  Michelangiolesco;  ma 
che  celebre  divenne  poi  come  gran  maestro  di  vetri  dipin- 
ti. Della  quale  arte,  che  che  altri  possa  credere  in  contm- 
rio,  non  intendo  di  parlare;  parendomi  che,  se  n^ eccet- 
tuiamo il  disegno,  troppo  si  avvicini  al  meccanismo  della 
tarsìa.  D^ ambedue  scrisse  la  Vita  il  Vasari. 

Ma  venendo  alla  Scuola  di  Firenze,  e  passando  sopra  al 
Feltrini,  e  a^due  Mettidoro,  si  è  detto  come  dal  1512  Mi- 
chelangelo, avea  deposto  i  pennelli;  come  ajutava  'm  Roma 
de' suoi  disegni  Sebastiano  del  Piombo;  come  alla  morte  di 
Raffaello  si  osò  di  porre  a  confronto  la  Resurrezione  di  Laz- 
zero  colla  divina  Trasfigurazione;  e  si  è  indicato  finalmen- 
te «  come  (per  una  di  quelle  tendenze  tanto  fatali  alle  Belle 
Arti  )  Giulio  Romano*,  chiamato  a  Mantova,  vi  si  condmse 
coir  intenzione  di  farsi  emulo  di  Michelangelo,  non  con- 
tento di  essere  il  rappresentante  della  grande  Scuola,  che 
avea  dato  le  Logge ,  e  le  Stanze  del  Vaticano  alla  capitale 
del  mondo . 

Avvenuto  il  Sacco  tremendo,  morto  il  Penni,  e  dispersi 
Perino,  Polidoro,  Rafl'aellino,  e  gli  altri;  allorché,  dopo 
il  1530,  Michelangelo  fu  di  nuovo  chiamato  a  Roma  da 
Clemente  VII,  non  vi  andò  come  sotto  Papa  Giulio  per  con- 
trastar la  corona  con  un  Artefice  tanto  più  giovine  di  lui  ; 
ma  come  un  Monarca,  che  non  vede  intorno  a  sé  che  am- 
miratóri ,  seguaci  e  vassalli . 

Papa  Clemente,  a  cui  non  sfuggiva  il  grido,  che  accom- 
pagnava da  ogni  parte  Michelangelo,  voleva  impiegar  gli 
anni,  che  gli  restavano  a  vivere,  e  che  una  fiera  e  verde 
\;ecchiezza  prometteva  floridi  e  numerosi,  a  fargli  terminar 
la  grande  opera  della  Sistina,  colla  pittura  del  Giudizio 
Universale.  Al  che  fu  disposto  forse  dal  fatto  seguente.  Poco 
dopo  r assedio  di  Firenze,  uscito  ch^ei  fu  dal  nascondi- 
glio., dove  si  era  salvato,  per  dar  luogo,  come  allora  si 
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disse 9  alle  prime  furie;  aveva  pensalo  al  modo  di  corrispon- 
dere alle  cortesie  ricevute  pochi  mesi  avanti  dal  Duca  Alfon- 
so di  Este;  per  cui,  riprendendo  i  pennelli 9  avea  colorito 
una  Leda  qual  si  vede  di  contro;  che  per  la  dappocaggine 
di  un  Gentiluomo  Ferrarese,  il  Duca  Alfonso  non  ebbe  (2). 

Yenebdo  allora  quella  sommamente  ammirata ,  e  per  k 
tendenza,  che  prendeva  Parte  verso  il  solo  grandioso,  e 
per  la  venerazione  verso  un  tant^uomo;  fu  cagione  che  la. 
fama  ne  giungesse  fimi  a  Roma,  sicché  disponesse  il  Pon- 
tefice a  volgerlo  di  nuovo  alla  pittura;  come  avvenne. 

Quando  Michelangelo  si  partì  di  Firenze,  cominciavano 
già  a  dar  saggi  del  loro  valore  nelParte  Angelo  Allori,  Ja- 
copo del  Conte,  e  Francesco  de  Rossi,  dal  cognome  de^suoi 
protettori^  e  dalla  picciole^za  del  corpo,  detto  nella  storia 
Cecchino  Saiviati  ;  il  quale  dopo  avere  fatto  alcune  storiette 
ai  monaci  di  Badia,  fu  da  Benvenuto  della  Yotpaja,  famoso 
maestro  d'orioli,  mandato  al  Cardinal  Saiviati;  a  cui  di- 
pinse due  belle  Vergini ,  in  una  delle  quali  pose  come  de- 
vota una  sua  nipote,  maritata  in  casa  Gonzaga. 

Era  stato  T  Allori  discepolo  del  Pontormo,  avevalo  aju- 
tato  ne'  suoi  lavori  ;  e  vedendogli  colorire  i  Cartoni  di  Mi- 
chelangelo (3),  naturalmente  si  era  in  lui  suscitata  P incli- 
nazione a  seguitarne  la  maniera.  1 

Avevano  gli  altri  due  cominciato  da  giovinetti  ad  appren- 
der Tarte,  negli  ultimi  anni  d'Andrea  del  Sarto;  masi  sen- 
tirono dal  lor  genio  e  dalle  voci  generali  portati  a  seguitar 
Michelangelo  • 

Lo  stesso  avvenne  al  Vasari,  miglior  biografo  che  pitto- 
re ;  ma  non  tanto  pittor  volgare ,  come  si  vorrebbe  da  chi 
ha  interesse  di  abbassar  le  opere  del  suo  pennello,  per  de- 
nigrare i  giudi^  della  sua  penna. 

Giunto  Michelangelo  in  Roma,  ebbe  in  sorte  di  trovarvi 
un  giovine  Toscano,  che  più  d'ogni  altro  dava  saggio  di 
dover  sorgere  sopra  degli  altri,  e  che  prendendo  a  seguitar 
la  sua  maniera,  dovea  mostrare  al  mondo  quel  che  può  k 
convenienza  e  la  misura,  nelle  Arti  del  Bello. 
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Era  questi  Daniele  Rieeìaretlt  da  Volterra;  che  avendo 
ricevuto  i  primi  rudimenti  dai  Razzi  e  dal  Peruzzi,  colà  si 
pose  sotto  Ferino  del  Vaga,  il  quale  ajutò  nella  cappella 
di  San  Marcelle  ;  dove  sappiamo  dal  Vasari  che  sui  car- 
toni di  lui  dipinse  due  Evangelisti,  e  gli  Angeli  che  hanno 
in  mano  gli  strumenti  della  passione  • 

Intanto,  essendo  stalo  chiamato  a  Roma  Iacopo  del  Conte 
a  dipingere  in  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  alcune  storie, 
che  Cecchino  Salviati  continuò:  né  molto  dopo  essendovi 
stato  dal  Cardinale  Ippolito  de' Medici  condotto  il  Vasari; 
potea  dirsi  che  la  Scuola  Fiorentina  erasi  trasportata  sul 
Tevere ,  dove  Michelangelo  vi  risplendeva  come  un  Astro 
circondato  da' suoi  minori  pianeti. 

Colà  Jacopo  effigiò  quando  V  Angelo  appare  nel  tempio 
a  Zaccaria:  e  poi  Cecchino  Salviati  la  Visitazione  t  che  fu 
«  la  più  graziosa,  e  meglio  intesa  pittura  ch'ei  facesse 
«  mai  »  ;  quindi  Jacopo  la  Predicazione  di  San  Gio.  Rati* 
sta  e  il  Rattesimo,  dove  si  portò  benissimo,  benché  restasse 
inferiore  al  Salviati;  il  quale,  dipingendo  la  Natività  di  San 
Giovanni,  restò  inferiore  alla  Visitazione,  Lodasi  dal  Vasari 
la  Deposizione  di  Jacopo  in  quella  chiesa  ;  ma  soprattutto 
si  lodano  i  suoi  ritratti,  fra' quali  ebbe  l'onore  di  far  quello 
dei  Ruonarroti;  ch'egli  imitò,  scrive  il  Lanzi  (4),  in  ma- 
niera si  disinvolta,  e  con  si  diverso  colorito,  che  pare  d'al- 
tra scuola.  Egli  si  fermò  stabilmente  in  Roma,  dove  dipoi 
fece  i  Ritratti  ai  varj  Pontefici  che  vennero  succedendosi . 

Le  primizie  del  Vasari,  pel  Cardinale  suo  protettore,  fu- 
rono una  Venere  colle  Grazie,  che  l'adornavano,  e  una 
battaglia  di  Satiri,  di  Silvani  e  di  Fauni,  con  dei  putti, 
che  cominciarono  a  dargli  riputazione .  Ma  quel  che  gli 
giovò  principalmente  fu  lo  studio  io  Roma  dell'antico,  che 
com'egli  stesso  dice,  fu  «  il  suo  vero  e  principal  maestro 
i  in  quell'arte  » .  A  proposito  di  che  non  debbo  omettere 
che  quanto  scrive  di  se  stesso  in  quel  luogo  il  Vasari,  è  un 
modello  di  semplicità,  di  modestia  e  di  convenienza. 
Ma  non  debbo  più  inoltrarmi,  senza  parlar  d'un  Artefice, 
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a  cui  diedero  una  trista  celebrità,  colP intaglio  Tiziano,  e 
colla  penna  il  Cellini;  cbe  postosi  in  mente  d'emular  Mi- 
chelangelo 9  cominciò  dal  dipingere  ;  dove  non  bene  riu- 
scendo,  credè  valer  tanto  nella  scultura,  da  vantarsi  di  sor* 
passare  lo  scultor'  greco  del  Laocoonte,  facendone  per  Cle- 
mente  Settimo  una  copia.  Quest'orgoglio  ridicolo  gli  valse 
la  ridicola  rappresentanza ,  che  riporto  di  contro  (5).  Fu 
questi  Baccio  Bandinelii,  a  cui  poca  pena  stati  sarebbero  e 
gli  scimmiotti  di  Tiziano ,  e  gP  improperi  d^l  Cellini ,  se 
avesse  per  invidia  stracciato  il  famoso  Cartone  di  Miche- 
langelo, come  apertamente  lo  accusa  il  Vasari  (6). 

Da  lui  sappiamo  per  altro  che  fece  un  cartone  vwlio 
bello  d'una  Cleopatra;  indi  quello  d'una  Leda;  e  che,  di- 
messo il  pensiero  di  ottenere  un  nome  come  pittore,  lasciò 
ne' due  Cartoni  della  Strage  degl'Innocenti,  e  del  Martirio 
di  S.  Lorenzo  intagliati  da  Marcantonio,  la  prova  del  suo 
gran  sapere  nel  disegno,  e  della  sua  fecondità  nella  coni* 
posizione.  E  basti  di  esso. 

È  ben  facile  a  dedursi  che  il  primo  ad  accostarsi  a  Mi- 
chelangelo in  Roma  esser  dovette  il  Ricciarelli,  per  essere 
ajutato  co' suoi  consigli,  e  diretto  ne' suoi  lavori.  E  presto 
pare  che  glie  ne  venisse  il  bisogno,  se  è  vero,  che  subito 
dopo,  terminata  Toper^  di  San  Marcello,  datogli  a  fare  il 
fregio  nella  sala  del  palazzo  di  M.  Angelo  Massimo ,  in  quel- 
lo tanto  bene  si  portasse;  che  veduta  l'opera  dalla  Signora 
Elena  Orsini,  gli  diede  a  condurre  da  se  solo  la  cappella 
della  sua  famiglia  nella  Trinità  dei  Monti,  dove  dipinse  la 
famosa  Deposizione  (7),  che  assicurò  la  sua  fama;  chiede 
sempre  più  grido  allo  stile  di  Michelangelo,  cbe  molti  pre* 
tendone  aver  di  propria  mano  disegnata  • 

Il  Vasari,  testimone  di  veduta,  scrive  che  in  una  delle 
due  storiette  di  stucco  fattevi,  ponendo  Michelangelo  che 
si  guarda  allo  specchio,  indica  la  parte  da  lui  presa  in  quel- 
l' opera .  Passando  a  parlar  poi  della  composizione  princi- 
pale, dice,  che  nello  svenimento  della  Vergine  «  mostrò 
<  grandissimo  giudizio ;....  che  il  Cristo  è  ottima  figura. 
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i  e  UQ  bellissimo  scorto,  venendo  co^ piedi  ìDoaozi  e  col 

•  resto  indietro come  belli  e  difficili  sono  gli  scorti  di 

e  quelle  figure,  che  avendolo  sconfitto,  lo  reggono  colle 
«  fasce,  stando  sopra  le  scale,  e  mostrando  in  alcune  parti 

•  r ignudo  fatto  con  molta  grazia  ».  Così  il  Vasari,  nella 
Vita  di  Daniele.  Vedasi  intagliata  a  destra. 

Sette  interi  anni  furono  impiegati  dà  Daniele  a  condurre 
a  fine  tutta  V  opera  ;  nel  qual  tempo  venuto  a  morte  Cle- 
mente VII,  e  succedendogli  Paolo  III 5  Michelangelo,  che 
aveva  fino  air  ora  indugiato  sempre  a  por  mano  alla  grande 
opera  del  Giudizio,  intento  a  terminare  la  sepoltura  dì  Giu- 
lio II;  non  potè  più  trattenersi  da  che,  con  onore  straor- 
dinario e  forse  unico ,  vide  giungere  il  Poiitefice  con  dieci 
Cardinali  a  casa  sua;  dove,  ammirate  le  statue  pel  Sepol- 
cro di  Giulio,  grandemente  lodollo;  e  visti  i  Cartoni  •  pre- 

•  parati  per  la  Sistina  (8),  di  nuovo  lo  ricercò  con  istan- 
«  za,  che  volesse  andare  a  servirlo  >• 

Convenne  dunque  pensar  seriamente  a  far  cosa  degna 
della  sua  gran  fama;  degna  della  Volta,  che  vi  aveva  in- 
nanzi dipinta;  degna  di  tutta  Europa,  che  ogn'anno  vi  con- 
corre ad  ammirare  la  rappresentanza  solenne  dei  piò  gran- 
di misteri  del  Cristianesimo . 

Tanto  il  Condivi  quanto  il  Vasari  scrivono,  che  oltre  il 
cartone,  fatti  anco  avea  molti  studj;  e  quando  altro  non 
vi  fosse  rimasto,  basterebbe  a  dimostrarlo  il  portentoso  di- 
segno delP anima  dannata  della  Galleria  di  Firenze.  Oltre- 
ché non  essendo  dubbio^  che  si  era  esercitato  per  passa- 
tempo, ne' suoi  primi  anni,  a  gettar  sui  margini  della  di- 
vina Commedia,  stampata  dalla  Magna,  espresse  in  figure 
le  varie  pene  deir anime  ree,  cantate  dair  Alighieri  ;  cia- 
scuno intende  come  quello  era  stato  uno  studio  continuo, 
per  degnamente  rappresentare  il  gran  dì  dell'eterna  giù- 
sii  zia  (9). 

Ed  eccoci  pervenuti  a  dover  trattare  un  argomento ,  nel 
quale  in  mezzo  a  una  turba  immensa  di  ammiratori,  sMn- 
contrano  detrattori  ostinati ,  che  facendo  rivivere  le  dol- 
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trine  del  Freart,  non  si  contentano  di  additare,  colla  ri- 
verenza che  si  debbe  a  sì  gran  Genio ,  le  parti,  dove  an- 
ch^esso  pagò  il  tributo  alla  imperfezione  della  umana  na- 
tura, ma  coi  modi  usati  da  Zoilo  verso  Omero,  farebber 
quasi  desiderare  che  si  rinnovasse  V  esempio  della  sua  pu- 
nizione • 

Nel  1533  cominciò  Michelangelo  la  grande  opera;  la  vol- 
le condurre  a  buon  fresco,  ripetendo  che  il  dipingere  a  olio 
era  arte  da  donne,  o  da  infingardi  (10);  e  dopo  un  assi- 
duo lavoro,  la  scoprì  nel  1541.  ^ 

Il  Giudizio  Finale  può  riguardarsi  come  il  compimento 
del  concetto  espresso  nella  Volta.  I  destini  delPuomo  sono 
al  lor  termine:  e  il  Messia  predetto  dai  Profeti  e  dalle  Si- 
bille; il  discendente  per  tante  e  tante  generazioni  da  David, 
viene  a  giudicare  i  figliuoli  di  Adamo. 

A  destra  ed  a  sinistra  di  lui  nelPalto  delP Empireo,  si 
veggono  inalzati  come  per  trofei ,  gV  istrumenti  della  pas- 
sione. Da  una  parte  sono  la  Colonna,  la  Spugna,  la  Scala; 
dalP altra,  la  Corona  di  spine,  i  Flagelli,  e  la  Croce. 

Alla  sua  destra  è  la  Vergine  spaventata  dalle  tremende 
parole  pronunziate  già  contro  i  reprobi;  dintorno  sono  gli 
Apostoli  e  i  Martiri,  che  colla  voce  e  col  sangue  conferma- 
n>no  la  verità  delP Evangelo.  I  Santi  e  Sante,  che  ne  se- 
guirono i  precetti ,  riempiono  lo  spazio  non  occupato  dagli 
Angeli,  che  ne  circondano  la  gloria. 

Sotto  a^suoi  piedi,  come  nelP Apocalisse  descritti  sono 
da  S.  Giovanni,  appariscono  i  sette  Angeli ,  che  colle  trom- 
be han  chiamato  gli  uomini  al  Giudizio.  Fra  loro,  dal  lato 
dei  reprobi  ne  sono  due,  che  tengopo  un  gran  libro,  dove 
appaion  descritte  le  colpe  ;  mentre  dalla  parte  degli  eletti 
n^ha  uno  solo,  con  un  libro  di  assai  minor  mole,  dove 
si  trovano  le  buone  opere . 

Intanto  da  una  parte  sì  veggono  risorgere  i  morti ....  e 
qui  si  permetta  che  mi  arresti,  e  dimandi  ai  detrattori  del 
grand' uomo i)  che  con  tanto  zelo  gli  rimproverano  le  nudità; 
se  poteva  rappresentare  i  morti,  che  risuscitano  vestiti? 
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So  bene  quello  ch^è  stato  detto,  e  qtteUo  che  ancora  può 
dirsi,  considerato  il  luogo  sacro;  e  Pattare  postovi  di  con- 
tro dove  si  celebrano  gli  ufficj  divini:  ma  dimanderò  con 
egual  fiducia ,  se  della  poca  convenienza  della  pittura  ri- 
spetto al  luogo,  quando  ciò  fosse ,  dovrebbe  accagionarsi 
r  artefice  che  T  eseguiva,  o  T  Autorità  che  Tordinava. 

Bla  v' è  di  più.  Non  tanto  i  due  Pontefici,  quanto  Mi- 
chelangelo considerarono ,  che  nella  mente  degli  spettatori 
assorta  nella  contemplazione  di  quanto  ha  di  tremendo  quel 
doloroso  spettacolo,  non  può  né  ddibe  aver  luogo  F ombra 
pur  d'un  pensiero  men  che  religioso  e  devoto. 

il  Creator  vi  apparisce  in  tutta  la  possanza  delPira .  La 
Misericordia  è  cessata  col  mondo;  la  Giustizia  strinse  la 
spada;  e  peude  la  Vendetta  sulle  ale  (11) • 

Questo  è  il  gran  concetto  delP Artefice,  poco  inteso  da- 
gli uni,  dissimulato  dagli  altri;  che  han  cercato  la  luce  del 
Paradiso,  dove  Tatto  del  Giudice  debbe  far  tutti  tremare 
eolPorror  deir Inferno.  Quando  gli  Angeli  e  i  Santi  si  mo- 
strano compresi  di  dolore  ;  quando  spaventata  è  la  stessa 
Vergine  al  fulminar  delie  tremende  parole;  sarawi  una 
sola  pupilla,  che  rivolgasi  alle  nudità'^  E  quando  pure  vi 
sia,  non  è  per  essa  un  velo  bastante  il  terrore  ineflabile  del- 
r  Eternità  che  incomincia  (12)? 

Il  secondo  rimprovero,  che  vien  fatto  air  invenzione, 
consiste  nelP  avere  introdotto  al  principio  delP  Inferno  Cri- 
stiano, Caronte  sulla  barca,  e  Minosse  che  giudica  i  morti. 
(  V.  la  Tav.  di  contro  )  • 

FaciI  sarebbe  rispondere  ai  detrattori  :  Andate  prima  a 
cavar  dair Inferno  di  Dante  non  solo  Caronte  e  Minosse, 
ma  Cerbero,  le  Furie,  la  città  di  Dite,  Flegia,  e  Plutone; 
indi  venite  ad  accusar  Michelangelo . 

Ma  poiché  non  penso  che  si  sciolga  il  nodo  coir  esempio 
altrui;  dirò  colta  modestia  che  si  conviene,  ma  colla  fidu- 
cia che  nasce  dal  non  tener  Michelangelo  per  ufi  da  poco; 
eh'  ei  forse  avrà  da  primo  avuto  intenzione  di  rappresentar 
Minosse  sulF esempio  di  Dante;  ma  dopo  avergli  date  le 
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sembianze  di  Me^er  Bia^o  da  Cesena ,  e  fittoci  le  orec- 
chie d^  asino  (13) ,  non  potea  più  nel  suo  concetto  rappre- 
sentare sotto  quelle  forme  il  Be  pin  savio  e  pio  giusto  del^ 
r antica  Grecia.  Sarebbe  lo  stesso,  ebe  porre  tali  orecchie 
a  Socrate,  a  Trigana,  a  Enrico  lY  dì  Francia.  Se  v'ba  chi 
crede  Michelangelo  capace  d'una  slmile  aliena;  no»  ho 
che  replicare,  e  mi  taccio. 

Levato  di  mezco  Minosse ,  siccome  non  abbiamo  nelle 
Sacre  Carte  nessuna  precisa  notizia  del  luogo ,  e  della  for* 
ma  deir  Inferno;  penso  che  fa  lecito  al  Buonarroti  di  mo* 
strarlo  agli  occhi  della  moltitudine  separato  dalla  terra,  per 
mezzo  d'una  gran  fiumana  ;  come  immaginaron  gli  antichi. 
In  quanto  a  Caronte,  i  Pagani  hi  rappresentarono  come  un 
Dio,  secondo  che  abbiamo  da  Virgilio 

«  Crwda  Dea  vindis^ue  senectug: 
Dante  ne  fece  un  Demonio;  con  quelle  parole 
«  Caron  dimenio  con  occhi  di  hragia  » 
e  tale  debbo  riguardarsi,  nel  concetto  dA  Michelangelo,  da 
chiunque  voglia  esser  giusto.  Cosi  cessa  la  dMRcoltà,  t(w 
stoehè  Caronte  e  Minosse  non  possono  essere  che  Demonj  • 

Succedono  le  accuse  d'aver  egli  preso  qualche  figura  da 
quelle  dipinte  in  Orvieto  dal  Signorelli .  Né  qai  ripeterò 
che,  dopo  il  più  minuto  esame,  non  mi  avvenne  di  trovare 
due  figure  perfettamente  uguali  nelFuno,  e  neH^altro. 

Ma  quando  anche  ciò  fosse ,  che  monterebbe?  Se  Dante 
credè  di  poter  far  proprio  un  verso  di  Guido  Bolognese  (14); 
perchè  non  poteva  il  Buonarroti  far  sva,  collo  stesso  drit** 
to,  una  figura  del  Signorelli?  Non  sdegnò  prender  due  fi<» 
gure  da  Masaccio  Bafl'aello  medesimo  (15)  ;  perchè  lo  stesso 
&r  non  potea  Michelangelo? 

Quello,  in  che  non  posso  concorrere  nelP opinione  del 
Vasari ,  è  che  il  grande  Artefice  abbia  di  gran  lunga  pas-* 
sato  nel  Giudizio  e  vinto  se  stessa,  nella  Folta .  Ciò  non 
può  sostenersi  da  chiunque  voglia  fare  il  confronto  tra  fi- 
gura e  figura,  e  tra  concetto  e  eoncetlo. 

Il  Geremia  cogli  altri  Profeti;  la  Sibilla  Delfica  colle 
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coDipagne;  la  Creazione  delPUomo;  Eva  ai  piedi  del  Crea- 
tore, non  parmi  che  abbiano  nulla  di  uguale,  e  molto  me- 
no di  superiore  nel  Giudizio.  E  se  il  Vasari  si  fosse  ricorda- 
io di  quanto  già  ne  aveva  scritto,  non  avrebbe  qui  proferi- 
ta una'  sentenza,  che  mal  riscontra  col  già  detto  (16)  da  lui. 
Bla  per  non  essere  il  Giudizio  superiore  alla  Volta,  non 
ne  verrà  la  conseguenza ,  che  possano  in  verun  modo  non 
dirò  difendersi  ma  né  pur  tollerarsi  le  invereconde  censure 
del  Freart  (17)  ;  a  cui  poi  tenner  dietro  le  contumelie  del 
Milizia .  Sicché  quando  il  primo  scrive,  che  il  suo  Giudizio 
é  un  mucchio  tumultuoso  di  Ji^ure  senza  alcun  tratto  di 
spirito,  tanto  è  sterile  e  povero  il  genio  di  Michelangelo; 
non  gli  si  potrebbe  rispondere  che  colP  intaglio  (  come  fece 
il  Gozzi  al  Bettinelli  )  del  Leone  morto ,  al  quale  un  sor- 
cio morde  la  coda  (18)  ;  e  quando  asserisce ,  che  la  stima 
pel  Buonarroti  nasce  dalla  somiglianza  d'ingegni  malfat- 
ti, che  ha  dato  luogo  al  proverbio  AsiNUS  ASINO  PULCHBR; 
non  v^ha  replica  adeguata  fuorché  ravvolgere  il  libro  in 
una  fascia  d^  elleboro . 

Ma  in  fine  il  Freart  era  straniero.  Che  dovrem  noi  dun- 
que dire  del  Milizia  Italiano? —  Che  la  dignità  della  Storia 
non  permette  di  rispondere  alla  bassa  indecenza  (19)  de^suoi 
mal  balestrati  giudizj . 

Con  ben  altra  critica  parla  di  Michelangelo  il  Cav.  D'Agìn- 
court.  Convenendo  (20)  «  che  alcune  articolazioni  son  trop- 
«  pò  pronunziate;  pesanti  un  poco  le  carni;  e  in  generale 
t  un  disegno  troppo  risentito  »  :  stabilisce  che  «  dando  a 
e  tutti  i  corpi  delle  forme  grandi  e  dei  contorni  arditi . .  •  • 
«  produce  sulP  organo  della  vista  un  effetto  imponente  • .  • . 
«  e  che  pieno  d^una  vita  soprabbondante,  egli  la  versa 
«  in  gran  copia  sopra  le  sue  figure  > .  Con  questa  qualità 
s^  inalza  fino  al  sublime  ;  e  ottiene  colla  potenza  del  disc  - 
gno  r  effetto  ancor  del  colore . 

«  Per  dare  a  ciascuna  parte  le  sue  apparenti  sporgenze, 
1  a  ciascun  muscolo  il  proprio  posto,  come  era  uso  di  far 
«  nelle  statue;  la  pittura  non  gli  offriva  altro  mezzo,  che 
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«  il  chiaro  e  P ombre;  ed  ei  ne  ha  fatto  Tuso  il  meglio  ìq- 
«  teso....  e  da  gran  maestro  ha  ben  dipinto,  perchè  egli 
«  ha  ben  disegnato  » .  Venendo  quindi  a  trattare  partico- 
larmente di  quel  mucc  Aio  tumultuoso  dirute,  secondo  il 
Freart;  egli  non  sa  contentarsi  dal  cominciare  con  un^e- 
sclama2Ìone  : 

«  Quale  spettacolo  imponente  e  magnifico  >  !  (  egli  scri- 
ve).... «  le  figure  son  così  numerose,  cosi  variate,  che  si 
«  crede  vedervi  un'imagìne  deiruniverso,  avanti  che  la 
«  Morte  ne  abbia  divorati  gli  abitatori  > . 

Ma  quello,  che  forma  la  maraviglia  di  chi  esamina  par- 
titamente  questa  gran  composizione,  è  la  difiierenza  dei  ca- 
ratteri e  delle  nature  che  ha  saputo  esprimere  nelle  sem- 
bianze di  ciascuno;  e  la  varietà,  senza  che  una  air  altra  so- 
migli, delle  mosse,  in  cui  son  poste. 

NeMue  lati  in  alto,  non  n^appariscon  meno  di  cento  per 
'ciascuno;  e  pur  nessuna  è  uguale  alP altra;  come  nelP in- 
certezza, nella  speranza,  e  nella  fiducia  di  ben  oltre  set- 
tanta figure,  che  sono  in  basso  alla  destra  del  Giudice, 
non  v'ha  un  moto,  non  un  atto,  non  un  sentimento,  che 
alcun  poco  fra  lor  si  pareggi . 

La  folla  dei  reprobi  più  numerosa,  offre,  com'era  ben 
naturale  ^  anco  maggior  varietà  •  Il  gruppo  detto  dei  Sette 
Peccati  mortali  è  riguardato  come  la  parte  piìi  profonda- 
mente studiata  ed  espressa;  scorgendosi  nelle  sembianze  di 
ciascuno  «  colla  terribilità  dell'arte,  i  pensieri  veramente 
«  e  gli  affetti  » . 

Concluderò  dunque  con  un  giudice  ben  competente, 
com'era  Gian  Paolo  Lomazzo  (21)  «  che  non  è  moto  cor- 
«  porale,  o  sia  per  innanzi  o  per  dietro,  alla  sinistra,  o 
€  alla  destra  mano,  o  in  su  o  in  giù,  che  non  si  vegga  in 
«  questa  artificiosa  e  mirabil  pittura .  •  • .  del  divino  Buo- 
«  narroti  » .  Dopo  sì  fatta  testimonianza ,  andar  più  oltre 
sarebbe  vanità .  Cento  scrittori  han  risposto  ai  rimproveri 
di  minor  conto. 

V£xegi  monumentum  d'Orazio  non  potrebbe  citarsi 
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più  a  propòsito^  poicke  di  contro  ai  difetti,  che  noo  si  vo- 
gliono impugnare  9  sta  la  gran  sentenza  di  Longino  (22)^ 
ebe  ricorre  ogni  (piai  volta  trattasi  di  sublimità. 

Dopo  questa  grande  opera ,  non  parleremo  delle  pitture 
nella  Cappella  Paolina,  molto  al  di  sotto  delle  altre.  Fn« 
rono  quelle  la  sua  Odissea. 

Negli  anni ,  cbe  corsero  fra  il  1541  e  il  1564  non  mancò 
V  invidia  di  far  gli  ultimi  sforzi  se  non  altro  per  nojarlo;  e, 
giovandosi  della  coscienza  scrupolosa  di  Paolo  lY,  giunse 
ad  ottenere  che  si  coprissero  molte  delle  nudità  del  Giù* 
dizio;  per  cui  Daniele  da  Volterra,  che  vi  dipinse  i  panni, 
fu  proverbiato  dalla  plebe  di  Roma ,  con  un  nome  cbe  ha 
conservato  la  Storia  (23).  Michelangelo,  compassionando 
le  umane  miserie,  sopportò  con  pacato  animo  qnel  che  inw 
pedir  non  poteva  ;  e  dal  Vasari  sappiamo  che  la  sua  rìspo* 
sta  fu  la  seguente  :  <  Dite  al  Papa  che  acconci  egli  il  mon- 
«  do;  che  le  pitture  si  acconciano  presto  »  • 

Tutti  i  lavori  di  scultura  e  di  architettura ,  fatti  poste* 
riormente ,  non  possono  aver  luogo  in  questa  storia.  Ma 
non  dee  tralasciarsi  cbe  gli  si  debbo  la  gran  cupola  di  S* 
Pietro,  e  che  come  Architetto  non  volle  onorario;  genero» 
sita,  che  divide  con  pochi.  Ridotto  vecchissimo ,  tanta  era 
la  venerazione  verso  di  lui ,  che  non  si  proponeva  opera 
senza  consultarlo  (24) .  Baffiiello  avea  pronunziato  V  elogio 
più  grande  che  far  si  possa  di  un  uomo  j  allorché  disse 
€  che  ringraziava  Dio  d^  esser  nato  a  suo  tempo  (25)  > . 

Sopportò  con  grandezza  d'animo  le  male  arti  dei  nemi* 
ci;  né  mai  volle  partirsi  da  Roma,  lasciando  loro  libero  il 
campo. 

Tentò  più  volte  il  Duca  Cosimo  di  richiamarlo  a  Firen» 
ze  i  ma  egli  sempre  fermamente  negò . 

In  fine  carico  d'anni  e  di  gloria  cessò  di  vivere  ai  17 
febbr^^o  del  1561  (26);  e  poco  dopo,  nascendo  il  Galileo, 
parve  che  il  Cielo  compensar  volesse  il  mondo  per  tanta 
perdita. 

Gran  dolore  cagionò  la  sua  morte  ;.  ma  siccome  dovea 
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prevedersi  per  FeU,  noo  destò  la  maraTiglia  e  fi  rasMna- 
r4oo  che  quaranta  e  più  anni  avanti  avea  cagionato  quella 
di  Baffaelio. 

Di  questi  due  Genj  straordinarj ,  uno  de' quali  meritò  di 
essere  in  vita  chiamato  (27)  divino  dall'Ariosto,  facendo 
U  paragone  per  le  loro  qualità  rispetto  all'  arte  ;  dirò  che 
Ambedue  furono  educati  alle  cognizioni  delle  cose,  che  quel- 
li del  volgo  non  sanno  ;  ma  che  Michelangelo  vi  entrò  più 
profondamente  di  Raffaello:  che  l'uno  ai  primi  passi  stupir 
fece  il  mondo  col  famoso  Cartone,  l'altro  riempiè  di  dol- 
cezza tutti  i  cuori,  colla  Vergine  delle  rose  (28);  che  am- 
bedue movendo  i  passi  per  giungere  al  sommo  dell'arte,  il 
primo  si  confidò  di  pervenirvi  col  grandioso,  il  secondo  col 
gentile:  quegli  credè  tutto  aver  fatto  colla  Volta  della  Sisti- 
na, l'altro  sperò  di  trovar  nuove  bellezze  anche  dopo  la 
Stanta  della  Segnatura. 

Vehiva  Michelangelo  acclamato  per  la  sua  grande  scien- 
za anatomica;  Raffaello  provò  quant'era  in  essa  valente  coi 
nudi  dell'Incendio  di  Borgo:  l'uno  rappresentò  maglstrat- 
mente  I  moti  dei  corpi,  l'altro  profondamente  gli  affetti 
degli  animi;  il  Buonarroti  oltrepassò  qualche  volta  la  mi- 
sura, il  Sanzio  non  mai;  quegli  poco,  o  punto  conobbe  la 
grazia,  questi  ne  riempiè  tutte  le  sue  pitture:  sicché,  la 
grazia  unendo  alla  grandezza  nelle  Sibille  della  Pace,  ri- 
mase inferiore  di  ben  poco  alla  sublimità  dei  Profeti  della 
Sistina,  dalla  bocca  dei  quali  sembra  uscir  la  parola  di  Dio. 
Ne  meno  aspettar  si  poteva  da  un  Genio,  che  in  tutte  le 
opere  mostrò  coli' ispirazione,  com'egli  fosse  anche  poe- 
ta (29) .  In  fine  per  dir  tutto  in  una  frase ,  Michelangelo  die- 
de un  nuovo  aspetto  alla  Pittura,  e  Raffaello  la  perfezionò . 

Queste  sono  le  riflessioni,  per  le  quali  parmi  che  come 
pittore ,  resti  Michelangelo  indietro  a  Raffaello  ;  che  a  Leo- 
nardo non  ceda  fuorché  nel  colorito  e  nella  grazia;  e  che, 
se  riguardar  si  debbe  come  inferiore  al  Coreggio ,  e  a  Ti- 
ziano; potrà  sempre  gloriarsi  d'avere  egli  aperta  il  primo 
la  carriera,  nella  quale  divennero  essi  più  grandi. 
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Fin  qui  del  pittore:  ma  cbe  dir  si  potreblie^  che  non 
fosse  al  di  sotto  di  lui,  se  giudicar  si  dovesse  delPuomo? 
Egli  ebbe  dalla  Provvidenza  una  di  quelle  anime,  che  ven- 
gono di  Canto  in  tanto  sulla  terra ,  per  essere  i  tesUmonj 
della  sua  gran  possanza.  Al  di  sopra  non  solo  dei  volgari, 
ma  dei  grandi,  al  primo  passo  danno  un  segno  luminoso, 
che  nacquer  maestri  (30)^  e  quando  la  bassa  mediocrilà 
tende  i  lacci  per  arrestarli,  hanno  già  stese  Tale  verso 
una  regione,  dov^ella  non  giunse  giammai  (31) • 

Chiamato  a  difendere  la  patria,  dopo  averne  racconciate 
le  mura^  considerando  che  non  v^ha  forza  contro  il  tradi- 
mento; e  vedendo  quello  che  gli  altri  non  veggono  (32), 
partendosi  da  Firenze,  non  mostrò  viltà,  ma  gran  senno: 
come,  lasciandosi  vincere  dai  preghi  degli  amici,  tornato 
in  patria,  armando  il  monte  che  la  difendeva  (33),  fece 
quello  solo,  che  a  farsi  restava,  di  ritardar  cioè  quanto  più 
potevasi  una  inevitabil  caduta. 

Ma  dopo  aver  ceduto  a  questa  gran  necessità ,  voluta  dal- 
la forza,  dal r ambizione,  e  dal  tradimento;  nelP offerta 
ch'ei  fece  dMnalzare  una  statua  equestre  di  bronco  al  Re 
Francesco,  se  rendeva  l'antico  stato  a  Firenze  (34),  si  col- 
locò nella  storia  molto  al  di  sopra  di  lui. 
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(t)  Memorie  per  servire  alla  Storia  del  Docato  di  Lacca ,  T.TIII,  pag.  90. 

(a)  n  fatto  è  narrato  dal  Vasari,  nella  Vita  di  Michelangelo,  T.X,pag. 
iifl  ed.  di  Siena. 

«  Arrivato  che  fu  in  Firenze  (  il  Gentilaomo  ) .  • .  Michelangelo  gli  mo* 
a  atro  la  Leda  dipinU  da  lai ,  che  abbraccia  il  C^o ,  e  Castore  e  Pol- 

•  loca  che  ascivano  dall'  novo ,  in  certo  qnadro  grande  dipìnto  a  tempera 
«  col  fiato;  e  pensando  il  mandato  del  Dnca ,  al  nome  che  sentiva  inori 
«  di  Michelangelo ,  che  dovesse  aver  fatto  qnalche  gran  cosa  9  non  cono- 
«  scendo  né  Tartificio  ne  1*  eccellenza  di  qaella  figura ,  disse  a  Micbelan* 

•  gelo  :  oh  !  questa  è  una  poca  cosa  .  Gli  dimandò  Michelangelo  che  me* 
«  stiero  fosse  il  sno . •  •  •  Biapose  ghignando:  Io  sono  mercante ,  credendo 
«  non  essere  stato  conoscinto  da  Michelangelo  per   gentilaomo;   e   qoasi 

•  fattosi  beffe  d^ana  tal  dimanda,    mostrando  ancora   insieme  sprezzare 

•  1*  indastria    de*  Fiorentini .  Michelangelo ,  che  aveva  inteso  benissimo  il 

•  parlar  così  fatto,  rispose  alla  prima:  Foi  farete  questa  volta  mala 
a  mercanzia;  per  tanto.  Signore,  le\*atevimi  dinanzi  •  ,  Così  il  Daca 
Alfonso  perde  la  Leda. 

BAìchelangelo  donò  il  qnadro  ad  Antonio  Mini,  dal  qnale  fa  portato 
in  Francia,  e  venduto  al  Re  Francesco.  Stette  il  quadro  a  Fontaioebleaa 
fino  ai  tempi  di  Luigi  Xlll.  Il  ministro  Desnoyers  lo  fece  guastare  per  iscm- 
polo  di  coscienza.  Cosi  abbiamo  dal  Manette,  il  quale  soggiunge  che 
nel  1740  ricomparve  alla  luce  tutto  rovinato;  ma  che  però  mostrava 
però  la  mano  d*un  gran  maestro:  e  che  restaurato  da  un  pittor  medio- 
cre passò  in  Inghilterra.  Questo  scrive  il  Bottari. 

Molte  Gallerie  si  vantano  di  possederlo;  ma  sono  copie  colorite  forse 
sol  Cartone,  che  stette  gran  pezzo  in  casa  Vecchietti  in  Firenze,  come 
sappiamo  anche  dal  Rorghini  nel  Riposo;  ma  nel  passato  secolo  fa  acqui- 
stato dal  Sig.  Lock  gentilaomo  inglese,  e  portato  a  Londra. 

Quel  Cartone  or  vcdesi  alF Accademia  Reale;  ed  è  così  giudicato  dal 
Sig.  Cav.  Waagen  (  Works  of  Art  and  Jrtists  in  England,  T.  Ili ,  pag. 
344.)  «  L'espressione  delle  forme  non  è  abbastanza  marcata;  ciascuna  parte 
a  considerata  aeparatamente  non  è  rotondeggiante  abbastanza  ;  e  tutto  Tin- 

•  sieme  è  troppo  debole.  Questo  disegno,  ch'era  tempo  addietro  in  Casa 

•  Vecchietti  a  Firenze ,  è  per  altro  una  copia  antica  di  gran  merito .  La 
«  testa  della  Leda  particolarmente  è  molto  nolMle  e  animata  » . 

(5)  Cita  il  Vasari  una  Venere  con  un  Cupido  che  la  bacia  ;  colorito  da  lui . 
(4)T.  I,  pag.  a57. 

T.    V.  IX 
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(5)  Di  questa  ti  parl«n  nelle  Botixie  sopra  Tiuaoo. 

(6)  L'accusa  è  chiara  ed  esplicita  »  nella  Vita  di  Baccio.  •  Avendo  la 
«  chiave  contraflatta ....  Baccio  da  a«  solo  segretamente  stracciò  il  Car^ 
«  Ione  in  molti  pezxi  »  • 

(7)  La  cappella  fu  dedicata  a  S.  Elena,  dal  nome  di  quella  Signora; 
e  rappresentativi  i  fatti  deU*invenuone  della  Croce,  de* quali  abbiamo  la 
descrisione  nel  Vasari,  ma  che  son  tutti  periti.  La  Deposiaione,  che  aveva 
sofferto  anch*  essa ,  fu  nel  1 8 1 1  ^rasportaU  dal  muro  sopra  la  tela ,  come 
di  presente  si  vede. 

(8)  11  Vasari  e  qui  e  altrove  scrìve  Cartoni:  Ut,  in  verno  luogo  parla 
di  boxsetti*  Pure  merita  che  si  noti  trovarsi  nella  scelta  galleria  del 
<^v.  di  S.  Angelo  in  ^apoli  un  piccolo  quadretto  a  <!faiaroicàro  del  Gin- 
disio  con  infinite  variasioni*  Derivava,  per  quanto  si  accerta,  dalU  Gal* 
leria  Borbonica,  erede  della  Casa  Farnese,  e  involato  nel  1798. 

(9)  Secondo  1* espressione  del  Zappi: 

•  yeggo  il  gran  dì  della  giiuiizia  eterna 

«  Dal  Tosco  repelle  in  Fatican  dipinto;  ec. 
Quel  famoso  esemplare  di  Dante*,  colle  figure  del  Buonarroti  nei  margi- 
ni, era  Venuto  in  proprietà  d*nn  Montanti  iihiltOTe,  che  da  Fifense  pas- 
sando a  Roma,  ebbe  Timprudenta  di  mandarlo  con  gli  altri  suoi  eflelli, 
in  nna  barca,  ohe  per  fortuna  di  mare  si  perdeifte. 

(io)  a  Sebastiano  del  Piombo  aveva  persuaso  al  Phpa  che  la  fiicesse 
«  fare ....  a  olio ,  laddove  Michelangelo  non  volea  faiia  che  a  fresco  (  co- 
me avvenne  )  •  . .  . .  e  disse  che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  doiAiìe ,  e 
•  da  persone  agiate  ed  infingarde,  come  Fra  Sebastiano  •.  Da  ciò  nacque 
del  mal  umore  fra  loro;  e  da  questo  tempo,  Micbelangelo  rivolse  l*aA> 
fetto  suo  verso  il  Ricciarelli:  sicché  vien  narrato  cV essendo  andato  per 
salutarlo,  mentr*ei  lavorava  alla  Farnesina  la  fsvola  di  Medusa  e  non  Aven- 
dolo trovato,  disegnò  nelh  lunetta  a  destra  col  carbone  quella  tèsta  co- 
lossale, credula  d'Alessandro  M«gno,  che  per  venerasioùe  verso  un  tant*no- 
mo  non  è  stata  mai  cancellata. 

(il)  Adopro  la  parola  vendetta ,  ricordando  quel  passo  di  Danta,  di 
cui  Michelangelo  era  studiosissimo  (  Purg.  xx.  ) 

•  O  signor  mio,  quando  sarò  si  lieto 
m  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 

•  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto^ 

(la)  11  pensiero  d'allontanare  ogn*idea  che  non  sia  frìsU  da  questa 
scena  di  terrore,  spparisce  dalla  cura  di  spogliar  di  bellexza  e  di  grasia 
per  lino  le  femmine,  come  risulta  dal  confronto  dell* Eva  nelPEdcn  coHe 
Sante  a  sinistra  e  a  destra  di  Gesù  Cristo.  Nelle  stesse  forme  maschili 
egli  si  è  mostrato  pia  severo;  e  l*intenEÌoue  chiara  ne  apparisce  dal  pa- 
ragone della  figura  di  Adamo  nella  Volta ,  con  quella  dipinta  nel  Giudixio. 

Cou  qii«»ti  cenni  rispondesi  alle  diflicoltii  poste  in  luce  nell'Articolo 
MicHLLAHUKLo,  falto  pcr  altro  con  molta  dottrina  e  imparxialiià,  nel  Seues 
ni/gema nes ,  KUnsier^Lexicon ,  pubblicato  a  Monaco  dal  Sig.  D.  G.  K. 
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Nagler.  Del  resto,  cìascnno  intende  cbe  potrebbe  sa  ciò  srrìver.ti  nn  to« 
Ionie  intero,  s^nsa  esaurir  la,  materia. 

(i3)  Ecco  la  narrazioiie  del  Vasari:  «  Aveva  gìA  condotto  Michelangelo 

•  a  fine  pia  di  tre  quarti  dell*  opera,,  quando  andando  Papa  Paolo  a  ve- 

•  derla;  percbè  Messer  Biagio  da   Cesena,  maestro  delle  cerimonie  e  per- 

•  sona  scrnpolosa,  cb'era  in  cappella  col  Papa,  dimanduto  quel  cbe  glie 

•  ne  paresse,  disse  esser  cosa    disoppstissjrofi,  in  nn  luogo  tanto  onprato 

•  avervi  fatto  tanti  ignudi.*.,  e  cbe  non  era  opera  da  cappella  di  Papa, 
«  ma  da  osterie;  dispiacendo  questo  a  Micbe]angc;lo,  e  volendosi  veudi- 

•  care,  subito  cbe  fu  partito,  lo  ritrasse  di  naturale,  senxa  averlo  altri- 
«  senti  innanti ,  nella  figura  di  Minos  con  una.  gran  serpe  avvolta  alle 
n.  gambe,  ce 

Il  Vasari,  non  saprei  dir  percbè,  tace  delle  orecchie  d*asii|o,  eli* erano 
la  cosa  che  più  dovè  dispiacere  a  Messer,  Biagio  :  ma  quello  cbe  a  me 
conferma  essere  il  Pontefice  entrato  nel  concetto  del  pittore,  deriva  dal- 
Teaser  fama  «  cbe  il  Papa  dimandasse  «  Messer  Biagio  in  che  luogo  della 

•  pittura  r avesse  il  Buonarroti  posto;  e  dicendo  M^  Biagio,  cbe  Ip.avi'a, 
«,  ritntto  neir  Inferi^;  cbe  il  Papa  r3q>ondesse:  Se  vi  avesse  Hipinto  nel 
«  Purgffiorìo,  ci  sarebbe  stato  rimedio;  ma  nell'Inferno  Nui.i.a  est  lu- 

•  nEXFno  » .  Colla  qual  risposta  mostrò  come  di  lai  si  burlava  ,  e  in.  con* 
legoensa  dei  censori,  «^e  ripetevano  qneiraccnsy.. 

(i4)  L*bo  notato  altrove.  Guido  Goinicelli  sotìsst: 

•  Fianuma  d'amor^  che  a  gentil  cor  s'apprende: 
^  Dante:  —  •  Jmort  t^hea  cor  gentil  ratto  s'apprende* 

(i5)  Nel  discacciamento  dei  primi  padri  dairEden. 

(i6)  «  Quest'opera  (  la  Volta  )  è  stata,  ed  è  veramente  la  lucerna  del- 
«  TArte Tutta  quella  perfesione  che  si  può  dare  a  cosa  cbe  in  tal 

•  magistero  si  faccia,  a  questa  ha  dato.  Adamo  ba  figurato  di  bellezza,, 
«  d* attitudine ,  di  fintomi ,  di  qualità,  cbe  e* par  fatto  di  nuovo  dal  som' 

•  mo  e  primo  suo  Creatore,  piuttosto  cbe  dal  disegno  e  pennello  d*nomo, 

•  tale,  ec.  »  Nella  Fila  di  Michelangelo* 

(17)  Si  veda  la  Lettera  scritta  dal  Càv.  Onofrio  Bou^  al  Cav.  D*Agin- 
court,  Firenze,  1809,  in  cui  risponde  minutamente  a  tutte  le  censure 
del  Freart. 

(18)  Accompagna  Tedizione in  4*^ di  tutte  le  opere  di  Dante,  del  Zatta; 
Venezia,  1757, 

(19)  Vero  è  cbe  il  Milizia  insorge  particolarmente  contro  le  opere  di 
Scultura;  ma  cbi  potrebbe  con  moderazione  rispoudere  a  quauto  segue? 

Cbisto  uella  Minerva.  «  È  egli  un  Cristo,  o  un  manigoldo   cbe  im- 

•  pugna  fieramente  la  croce,  per  farne  cbi  sa  cbe? 

Pota*.  «Cristo  morto  di  33  anni ....  madre  cbe  ne  mostra   iB  al  vi- 

•  sino,  alle  manine,  ai  piedini.  Le  spalle  però  e  la  vita  sono  di  lavandaja. 
Moisà.  «  Vestito  come  un  fomaro La  testa è  da  satiro ,  con 

■  capelli  di  porco  . 

(«o)  T.  IV,  pagg.   591 ,  593 ,  594. 


Digitized  by  VjOOQIC 


8o  H   O   T   B 

(2t)  Trattato,  Lib.  I,  pag.  st. 

(sa)  m  Ho  ossenrato  non  pochi  errori   in  Omero....  non   mette  mai 

•  piede  in  fallo  Apollonio,  che  compose  rArgonantica  ..«.  Vorresti  to, 
«  o  amico  Terenxiano;  esser  ansi  Apollonio,  che  Omero?  •  Long,  Volg. 
dal  Cori;  Ses.  33. 

(23)  Il  Brachettone. 

(24)  Condivi,  pag.  70,  ed.  di  Pisa. 
(s5)  rò.  pag.  6». 

(a6)  Di  anni  89,  meno  i5  giorni. 

(«7)  •  Michel  pia  che  mortale  Jngel  divino,  • 

(98)  y.  sopra  pag.  33. 

(a 9)  Molte  sono  le  Poesie  di  Michelangelo,  ristampate  nltimamente  in 
nn  volume  dal  Silvestri,  in  Bfilano. 

(3o)  È  noto  che  il  sno  Amore  sotterrato,  e  indi  tratto  faorì,  fn  sti* 
mato  per  antico. 

(3t)  Il  Duca  d'Urhino  scolpito  in  Firenie;  la  Cupola  di  S.  Ketro  eie* 
▼ata  in  Boma  ne  £inno  fede. 

(3a)  Che  BdalatesU  tradiva  i  Fiorentini .  Il  Condivi  narra  :  «  Parte  da 

•  §à  accortosi,  parte  avvisato  da  certi  Capitani  snoi  amici,  se  n'andò  alla 
«  Signoria ,  sòoprendole  ciò  che  inteso  e  visto   avea ....  ma  in  luogo  di 

•  rendergli  grasia,  gli  fa  detto  villania,  e  ripreso  come  nomo  timido,  e 

•  troppo  sospettoso  » .  Allora  fu  che  partì  con  dne  amici  sapendo  bene 
ebe  non  ba  riparo  contro  il  tradimento  di  chi  conduce  le  cose  •  Al  Con- 
fiilonier  Carducci  poi,  che  non  avea  voluto  credergli,  caduta  che  fu  Fi* 
rense,  fu  tagliata  la  testa. 

(33)  Varchi,  St  pag.  194. 

(34)  Le  parole  di  Michelangelo,  quali  si  trovano  nell*  Archìvio  Strossi, 
e  inviate  al  Be  furono:  •  Dite  al  Be  Francesco  che  se  £1  rendero  a  Fi- 
«  rense  quello  che  gli  è  stato  tolto,  io  gl'inalserò  una  statua  equestre 
m  di  bronso  sulla  piassa  della  Signorìa  ».  Questa  notisia  pellegrìna,  in- 
dicatami dal  Sig.  Michele  Migliarini,  fti  da  me  pubblicata  nel  Cap.  XX.X1T 
della  Luisa  Strossi. 
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CAPITOLO  SESTO 
SCUOLE 

DI   FIRENZE,  SIENA,  E  NAPOLI 
ALLA  MORTE  DI  MICHELANGELO 

MDLXX   A    MDXC. 


iSplendide,  degne  di  lui,  degne  della  gran  capitale  del 
mondo ,  furono  P esequie  ebe  in  Roma  si  fecero  a  JAicbe- 
langelo  •  Suo  nipote  Leonardo,  che  si  era  partito  da  Firenze 
in  poste,  all'annunzio  della  malattia,  non  giunse  là,  che 
per  esser  testimone  del  gran  rammarico  cagionato  dalla 
sua  morte.  Là  trovò  desolati  gli  Artefici,  cbe  seguitavano 
la  sua  maniera;  e  ben  dolenti  coloro,  che,  anche  apparte- 
nendo ad  altre  Scuole,  or  che  il  grand' uomo  era  mancato, 
consideravano  e  si  dolevano  del  vuoto  immenso,  cbe  la- 
sciava nelPArte. 

Restavano  i  suoi  cartoni ,  e  questi  per  grandissimo  tempo 
servirono  ad  esercitar  talmente  i  pennelli  altrui  ;  cbe  non 
v'ha  quasi  Galleria  di  qualche  conto,  cbe  non  mostri  al- 
cuno dei  quadri  coloriti  sulle  sue  invenzioni  (1). 

Può  nel  Vasari  leggersi  minutamente  descritto  il  modo, 
col  quale  il  suo  cadavere  fu  in  fretta  e  segretamente  trafu- 
gato da  Roma;  come,  giunto  in  Firenze,  fu  depositato  prov- 
visoriamente in  San  Pier  maggiore;  come  non  ne  fu  data 
voce,  per  evitar  la  soverchia  piena  di  gente,  all'occasione 
di  trasportarlo  in  Santa  Croce,  dove  riposar  dovea  con  al- 
tri grandi,  ma  con  ben  pochi  eguali;  e  •  come  comincia- 
■  tasi  ad  intendere  la  novella ,  si  empiè  in  modo  la  chiesa 
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«  in  un  batter  d^  occhio e  tanti  furono  gli  artefici  e 

«  tanti  i  cittadini,  che  lor  dietro  venivano,  e  tanti  dalle 
e  bande  delle  strade ,  dove  si  passava ,  che  più  non  ve  ne 
«  capivano  »• 

Giunto  il  feretro  in  &  Croce,  dopo  le  sacre  ceremonie, 
universale  fu  il  desiderio  di  contemplarne  le  sembianze, 
che  intatte  furono  ritrovate  «  come  se  di  poche  ore  innanzi 
«  fosse  passato  »  •  Tenero  e  amaro  spettacolo  ;  che  si  è  rin- 
novato ai  giorni  nostri:  e  che  non  sani  facile  a  ripetersi, 
scarsa  essendo  Fumana  specie  d'uomini  tali. 

La  pompa  per  V  esequie ,  che  si  vollero  magnificentissi- 
me,  fu  affidata  alla  cura  di  Angelo  Allori  e  di  Giorgio  Va- 
sari; ai  quali  si  aggiunsero  il  Cellini  e  FAmmannati. 

Possono  vedersi  nella  Descrizione  dì  quelle  Esequie  i  no- 
mi degli  architetti  e  scultori,  che  vi  operarono;  che  io , 
ristringendomi  a  indicare  i  pittori,  questi  potranno  di  per  se 
stessi  mostrar  in  quel  tempo  lo  stato  deirArte,  in  Firenze. 

E  qui  comincerassi,  come  panni  conveniente,  a  lasciar 
molti  artefici  di  minor  conto  nell'ombra;  poiché  dalla  mor- 
te di  Michelangelo  può  cominciarsi  a  segnare  il  principio 
della  sua  decadenza . 

Alle  storie,  che  intorno  al  cataEeilco  rappresentavano  fatti 
della  vita  di  Michelangelo,  furono  preposti  un,  Mirabello  da 
Salincorùo  (  indicato  dal  Bottari  per  discepolo  del  Ghirlan- 
dajo  )  Girolamo  Macchietti,  detto  del  Crocifissajo,  un  Fe- 
derigo Fiammingo  detto  del  Padovano,  Lorenzo  dello  Scio- 
rina, e  Gio.  Maria  Butteri,  discepoli  dell' Allori;  Pietro 
Francia  fiorentino,  e  Andrea  del  Minga;  che  fecero  tutti 
a  gara  per  degnamente  rappresentar  le  glorie  del  loro  gran 
cittadino.  Ma  le  storie  più  importanti,  quelle,  che  appese 
intorno  alle  pareti  della  chiesa,  più  in  chiaro  ponevano,  e  i 
meriti  e  i  fatti  della  sua  vita,  furono  allogate  ai  giovani,  che 
n^ostravano  allora  più  ingegno;  e  questi  erano  Alessandro 
Allori,  discepolo  e  nipote  di  Angelo;  Batista  Naldinì,  allievo 
già  del  Pontormo;  Giovanni  Strada,  detto  lo  Stradano 
fiammingo,  ma  che  lavorò  molto  in  Firenze;  Santi  di  Tito, 
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disegDdtor  esattissimo  e  discepolo  dì  Angelo  Allori  ^  Tom- 
maso da  San  Frediano ,  giovine  di  molto  yalore;  Stefano 
Pieri)  allievo  anch'esso  di  Angelo;  Jacopo  Zucchi,  disce- 
polo del  Vasari;  e  in  fine  Bernardo  Buontalenti,  che  volle 
anch' egli  9  senza  .prezzo ,  dipingere  un  quadro  ad  onore 
detrArteflce  incomparabile .  E  dico  incomparabile  in  quan- 
to che  nessuno  lo  pareggiò  neir  unione  in  lui  solo  del  gran 
magistero  nelle  tre  Arti  sorelle. 

Era  così  la  Scuola  Fioreutina  alla  sua  morte ,  inferiore 
molto  a  quel  ch'erasi  mostrata  ne' primi  anni  del  secolo; 
ma  esatta  nel  disegno ,  regolare  nella  composizione  ^  fecon- 
da nei  concetti  • 

Primo  fra  tutti  mostravasi,  Angelo  Allori,  detto  il  Broli- 
2Ìno,  che  nei  molti  lavori  lasciati,  e  che  rimangono  di  lui, 
mostra  quel  che  sarebbe  riuscito ,  se  avesse  vissuto  nella 
generazione  antecedente .  La  Discesa  di  G.  €.  al  Limbo  è 
la  più  famosa  tra  le  sue  opere  a  olio  che  vedesi  intagliata 
a  manca  troppo  lodata  dal  Vasari,  ma  dove  sono  però  mólti 
affetti  egregiamente  espressi ^  e  molte  belle  figure»  Disgra- 
ziatamente la  principale ,  forse  per  troppo  studio ,  gli  riu- 
scì la  men  bella  (2). 

Lavorò  anco  à  fresco,  e  intatta  e  conservatissima  rimane 
la  cappella  interamente  dù  lui  dipinta  in  Palazzo  Vecchio; 
e  se  non  può  ammettersi  quanto  il  Vasari  ne  scrive ,  che 
€  per  cosa  lavorata  in  f fesco  non  ha  pari;  »  non  può 
negarsi  che  fosse  condotta  con  diligenza,  studio  e  amore 
grandissimo.  Fece  cartoni  per  gli  arazzi  di  Cosimo  I;  fu 
valente  nei  ritratti ,  ai  quali  peraltro  si  dà  la  taccia  di  man- 
car di  rilievo.  Effigiò  moltissimi  cittadini,  e  pressoché  tutta 
la  Famiglia  Medicea. 

Fu  di  ottimi  costami,  cortese,  gentile:  scrisse  in  versi 
nello  stile  del  Bemi;  e  se  i  suoi  Capitoli  non  sono  mara^ 
uìgHosi,  come  scrive  con  troppa  lode  H  Vasari,  non  man- 
cano per  altro  di  eleganza  e  di  fadìfità. 

Il  più  noto  fra  i  suoi  discepoli,  fu  suo  nipote  Alessandro, 
già  nominato,  che  ne  seguitò  la  maniera,  ma  noi  raggiunse. 


Digitized  by  VjOOQIC 


84  EPOCA    TERZA 

Fece  anch^sso  ritratti  cbe  gli  diedero  fama,  fra  i  quali  ri- 
porto quello  di  Torquato  Tasso,  dipinto,  come  appare*,  do- 
po che  uscì  di  prigione  (3).  Esercitossi  in  ogni  genere  di 
pittura,  cominciando  da  quadretti  di  piccole  figure  (4),  fino 
alle  grandissime  storie  a  fresco,  colle  quali  terminò  la  Sala 
del  Poggio  a  Cajano,  facendovi  varie  composizioni  di  pro- 
prio, e  compiendo  quelle  degli  altri  (5).  Fra  i  suoi  quadri 
la  più  lodata  è  la  Samaritana  di  S.  Maria  Novella  • 

Fu  discepolo  negli  ultimi  anni  del  Pontorino,  poi  d^ An- 
gelo Allori,  Cristofano  delP  Altissimo,  a  cui  dobbiamo  le 
copie  dei  Ritratti  degU  uomini  illustri ,  cbe  il  Giovio  in  Co- 
mo avea  raccolti  nel  suo  Museo  con  tanto  dbpendìo,  e  tanta 
cura  (6). 

Dopo  P Altissimo,  citerò  Santi  di  Tito  nato  in  Borgo  S. 
Sepolcro ,  che  venuto  a  Firenze  alla  Scuola  del  Bronzino , 
indi  passato  a  Roma,  ne  riportò,  scrìve  il  Lanzi  (7)  «  uno 
<  stile  tutto  sapere ,  tutto  grazia  »  •  Giustissima  è  la  prima 
qualità^  ma  si  può  eosì  dire  dell'altra?  Egli  era  valente  di- 
segnatore; né  talvolta  manca  di  grazia;  e  benché  sia  per 
lo  più  languido  nel  colorito,  cerca  in  quello  dMmitare  il 
Frate,  ed  Andrea;  ma  non  può  dirsi  che  fosse  tuuo  grazia. 
Solca  ripetere  che  aveva  un  pennello  per  tutti  i  prezzi;  sen- 
tenza indegna  della  n(ri>iltà  d'un' arte,  ridotta  in  tal  modo 
a  mestiere.  Nel  Battesimo  di  G.  Cristo,  della  Galleria  Cor- 
sini in  Firenze,  pare  che  il  pennello  fosse  valutato  a  gran 
prezzo . 

Terzo  fra  i  discepoli  di  Angelo  é  posto  Batista  Naidini  ; 
che  avtva  studiato  antecedentemente  sotto  il  Pontormo,  e 
che  il  Vasari  (8)  chiama  •  pratico  e  fiero  dipintore  >  :  delle 
cui  opere  tanto  abbonda  Firenze,  che  (siccome  il  suo  no- 
me non  suona  si  alto  come  quello  de' maestri  )  la  maggior 
parte  de' suoi  quadri  da  cavalletto  sono  generalmente  at- 
tribuiti a  loro*  Passato  in  Roma,  e  attendendo  con  molto 
studio  all'arte,  alla  Trinità  de'Monti  dipinse  una  Cappella, 
e  tornalo  in  patria  una  Purificazione  a  S.  Maria  Novella, 
molto  lodata  dal  Borghini  (9);  ma  la  Vocazione  di  S.  Mat- 
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tee  air  Apostolato  per  la  Cappella  Salviati  in  S.  Marco  è 
forse  la  sua  miglior  opera.  Ne  riporto  il  priocipal  gruppo 
di  contro . 

Fu  compagno  al  Vasari  nel  gran  salone  del  Palazzo  Vec- 
chio; cbe^  per  mostrargli  la  sua  stima,  lo  ritrasse  uelF ul- 
tima storia  della  soffitta,  con  Vincenzo  Borgliinì,  Io  Zuc- 
chi,  e  se  stesso. 

In  quanto  al  Salviati ,  essendo  il  Vasari  legatissimo  con 
lui,  ne  scrisse  troppo  esuberantemente,  senza  omettere 
qualunque  sua  minima  opera.  L^ essersi  di  poi  lasciato  ca- 
der dalla  penna  che  la  sua  storia  di  Psiche,  dipinta  nel  pa- 
lazzo Grimani,  potea  riguardarsi  come  la  più  bell'opera 
fil  pinura  che  fosse  in  tutta  Fenezia  ;  è  segno  che  T  ami- 
cizia gli  avea  menomato  il  giudizio.  11  Salviati  è  buon  di- 
segnatore, ragionevol  compositore;  ma  è  tanto  lontano  da 
Paolo,  da  Paris  Bordone,  dal  Pordenone,  e  soprattutto  da 
Tiziano;  che  il  solo  conrronto  ne  sarebbe  ingiurioso.  Il 
Lanzi  scrive  (10)  più  giustamente  che  t  la  Psiche  è  una 
opera  profonda  in  disegno i  e  sull'altre  pitture  conclude, 
che  i  la  battaglia  e  il  trionfo  di  Furio  Cammillo  è  quanto 
«  di  meglio  ne  abbia  la  patria  (11)  »  ;  e  basta. 

Con  molto  buon  garbo  dipinse  Tommaso  Manzuoli  (  det- 
to da  San  Frediano  perchè  nacque  in  quel  borgo  ),  che  il 
Vasari  fa  discepolo  di  Pier  Francesco  di  Jacopo  di  San- 
dro (12),  che  molto  loda,  per  la  Natività,  ch'è  in  S.  Apo- 
stolo; e  più  per  la  Visitazione  posta  in  S.  Pier  Maggiore, 
indi  passata  in  Roma.  Molto  più  fatto  egli  avrebbe,  se  non 
fosse  morto  immaturamente. 

Lo  Stradano  non  fu  veramente  creato  del  frasari  per 
dieci  anni,  come  scrive  il  Lanzi ,  ma  suo  compagno  ;  poi- 
ché venne  in  Firenze  già  provetto,  dopo  il  1550  (13);  e, 
dopo  aver  disegnato  i  cartoni  per  gli  arazzi  del  Granduca , 
lavorò  molto  in  Palazzo  Vecchio  con  lui,  quindi  fece  nel- 
r  Annunziata  il  «  Cristo,  che  favella  al  buon  Ladrone,  te- 
«  nuta  la  miglior  opera  ch'egli  abbia  fatta  (14)  ». 

Alessandro  Fei,  detto  del  Barbiere^  discepolo  in  princi- 
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pio  di  Ridolfo  dei  Gbirland^o,  dipinse  con  molta  fecon^ 
dita.  Dall^ Orlandi  cbiamasi  valentuomo.  Lavorò  in  Fran* 
eia,  dove  per  la  sua  natura  irrequieta  non  molto  si  trat- 
tenne. Tornato  in  Italia,  dipinse  in  Pistoja  e  in  Firen- 
ze  (15);  fu  invitato  a  Messina  (16),  dove  fu  bene  accolto: 
ìndi  trasferitosi  in  Germania,  molto  vi  dipinse;  né  altro  si 
seppe  di  lui  • 

Ma  gli  Arteflci,  che  per  ogni  conto  meritano  di  non  es- 
ser confusi  cogli  altri  di  questo  tempo ,  sono  Bernardo  Buon- 
talenti,  e  Bernardino  Poccetti,  del  quale  riporto  a  destra 
il  Miracolo  delF Annegato  risorto. 

La  gran  fama  ottenuta  dal  primo  come  architetto  e  mec- 
canico ha  fatto  dimenticare  i  suoi  meriti  come  pittore,  spe* 
cialmente  in  opere  di  minio;  arte  che  apprese  da  Giulio  de- 
vio, allorché  venne  a  Firenze,  come  diremo  a  suo  luogo* 

li  secondo  poi ,  quando  il  Vasari  scriveva  nel  1568,  egli 
non  era  noto,  che  per  pittore  di  facciate:  ma,  siccome  ave- 
va avuto  i  buoni  principi  alla  scuola  di  Michele  di  Ridol- 
fo, ansioso  di  progredir  collo  studio,  si  condusse  a  Roma, 
dove  studiando  sulle  opere  di  Raffaello,  e  di  Polidoro,  tor- 
nò in  patria  divenuto  altro  uomo;  sicché  meritò  non  sola- 
mente le  lodi  di  Pietro  da  Cortona,  ma  il  Mengs  «  non 
«  venne  a  Firenze  mai,  che  non  tornasse  a  studiarlo,  ri- 
«  cercandone  ogni  fresco  anche  più  obliato  (17)  ».  Pres- 
soché sempre  dipinse  a  fresco,  e  in  grande,  sicché  raris- 
simi sono  i  suoi  piccoli  quadri .  Tra  questi  un  assai  vago 
erane  alla  Certosa  di  Pisa ,  che  ceduto  al  Marchese  Man- 
fredini,  passò  dopo  la  sua  morte  con  tutta  la  bella  sua  Col- 
lezione ad  arricchire  il  Seminario  Patriarcale  di  Venezia . 

Ma  tornando  al  Miracolo  delP annegato;  poiché  parmi 
che  mostri  una  certa  deviazione  dalla  maniera  Michelan- 
giolesca; non  crederei  dMngannarmi  se  dicessi  che  a  lui  si 
debbe  il  primo  passo  per  ricondurre  V  arte  dove  la  diresse 
il  Cigoli ,  di  II  a  non  molto . 

Ultimo  di  questo  tempo,  adoratore  del  grand^uomo,  e 
tenacissimo  delia  sua  maniera  riguardar  si  debbe  il  Vasa- 
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ri;  che 9  per  T immenso  numero  delle  opere  a  lui  commesse 
ed  eseguite,  mostra  in  qual  concetto  era  tenuto. 

La  Cena  di  S.  Gregorio  dipinta  pel  refettorio  di  San  Mi- 
chele in  Bosco,  or  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  lo  mostra 
Bon  inFeriore  al  Salviati,  come  ciascuno  può  riconoscere, 
facendone  il  confronto  colle  opere  del  primo.  Come  si  dis^ 
se,  fu  migliore  storico,  che  pittore;  ma  non  poche  figure 
di  quella  Cena  provano  comici  fosse  valente  (18) « 

E  tale,  per  T invenzione,  disposizione,  e  varietSi  mo- 
strasi nelle  diverse  stanze  da  lui  dipinte  nel  Palazzo  Yec- 
chìo,  dove  intese  di  mostrar  le  glorie  della  Famiglia  Me* 
dicea,  che  illustrò  con  un  Dialogo  scritto  con  molta  ele- 
ganza; e  dove  preziosi  sono  i  ritratti  de^varj  personaggi 
di  quel  tempo,  presi  dal  vero;  imitando  in  ciò  Raffaello, 
che  nelle  Stanze  Vaticane  glie  ne  aveva  dato  F esempio. 
Fra  i  ritratti  infiniti  ch^ei  fece,  scelgo  quello  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  che  riporto  di  contro,  e  che  mostrerà  se  giuste 
sieno  le  lodi  compartitegli  dal  Bottari  (19).  Pare  che  fosse 
caro  ai  Monaci  Olivetani  ^  avendo  molto  dipinto  nei  lor 
monasteri  di  Rimini,  di  Bologna,  e  di  Napoli,  nella  quale 
ultima  città  scrive  di  avere  dato  il  primo  idea  degli  «  stuc- 
«  chi  lavorati  modernamente  (20)  »* 

Ma  Peperà,  per  la  quale  ei  sperava  V  immortalità,  fu  la 
cupola  della  cattedrale  di  Firenze,  sui  ponti  della  quale  salì 
per  la  prima  volla  gli  11  giugno  del  1572,  giorno  natali- 
zio del  Granduca  Cosimo  ;  dove  cominciò  dal  dipingere  la 
corona  dei  Profeti,  o  Seniori  del  Vecchio  e  nuovo  Testa- 
Biento,  ma  sorpreso  dalla  morte  du^  anni  dopo  (21),  la- 
sciò la  terra,  pieno  di  meriti,  e^on  ostante  i  difetti,  ri- 
conosciuto dai  savj  come  il  primo  scrittore  di  Belle  Arti 
che  abbia  P  Italia . 

Compagno  suo  ben  affetto,  al  quale  ottenne  d- esser  li- 
berato dal  bando  di  ribelle  (22),  e  artefice  non  volgare, 
fu  Cristofano  Gherardi,  detto  Doceno;  il  quale,  avendo  stu- 
diai» da  prima  sotto  Baffaellino  dal  C<»Ile,  indi  sotto  il  Ros- 
so; net  primi  lavtirr  fatti  cof  Vasmri  *  si  portò  di  maniera 
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<  che  fece  stupire  ognuno  »  •  Le  quali  espressioni  debbano 
intendersi  colla  dovuta  riserva,  e  sempre  rispetto  a  quello, 
che  sperar  si  poteva  di  lui;  poiché  mal  si  apporrebbe  chi 
toglier  volesse  Gristofano  dalla  classe  dei  mediocri  e  degli 
imitatori .  E  qui  dee  confessarsi ,  che  siccome  aveva  avuto 
eccellenti  principi  da  Raffaellino;  poteva  il  Gherardi  ftr 
molto  di  più  (come  apparisce  nella  parte  superiore  della 
tavola  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Perugia  (23),  piena  di 
grazia  e  di  gentilezza);  se  adottato  non  avesse  la  maniera 
del  Vasari,  di  cui  fu  il  braccio  destro;  e  «  che,  nel  ma- 
€  neggiare  i  colori  a  fresco ,  lo  dice  migliore  di  sé  (24)  ». 
Stefano  Pieri,  già  discepolo  di  Angelo,  molto  lavorò  con 
lui  nella  Gupola;  e  Francesco  Morandini  detto  da  Poppi 
ne  seguì  tanto  la  maniera,  che  in  una  Garità,  data  incisa 
nelPEtruria  Pittrice,  e  che  ripetè  tre  volte,  sembra  che 
abbia  preso  di  pianta  una  delle  sue  donne,  e  tre  de^suoi 
putti  per  mettere  insieme  il  quadro  •  Gon  qual  coscienza  il 
Borghini  nel  Riposo  lo  chiami  eccellente  pittore,  ciascuno 
r intende  (poiché  D.  Vincenzo  Borghini,  Priore  degP In- 
nocenti, lo  accolse  in  casa,  e  lo  fece  allevare  alParte  )  ma 
come  lo  chiami  diligentissimo  è  cosa  inesplicabile,  quando 
egli  prese  tanto  a  operare  di  pratica,  che  a  39  anni  trovasi 
che  aveva  fatto  non  meno  di  70  quadri  tutti  registrati  dallo 
stesso;  aggiungendo  che  «  fatti  li  aveva  senz'altro  disegno, 
«  che  quello  che  col  gesso  su  poche  linee  ha  tirato  sopra 
e  le  medesime  tavole;  e  poscia  concolori  Tha  finite  ■:  tutto 
questo  per  provare  la  gra/i  diligenza  del  Poppi;  e  che  io 
riporto  al  contrario  per  mostrare  ai  pittori,  che  mi  legg^ 
ranno ,  come  si  va  coli'  esempio  suo  dritti  alla  rovina  del- 
l'Arte.  Fu  discepolo  del  Vasari  anco  Jacopo  Zucchi,  ch'egli 
nomina  fra  i  primi  giovani  pittori  di  quel  tempo;  che  mol- 
to l'fljutò;  molto  lavorò  posteriormente  in  Roma;  e  che  il 
Lanzi  loda  per  la  Natività  del  Precursore ,  in  San  Giovanni 
decollato,  dove  ha  mostrato  d'intender  Parte  meglio  dei 
suoi  contemporanei,  facendosi  seguace  d'Andrea.  France- 
sco Zucchi  suo  fratello  fu  valente  ne' fiori  e  nei  frutti. 
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A  questi  si  nnisce  una  turba  si  fatta  di  pittori,  che  fasno 
venire  in  mente  la  comparazione  del  Berni  (25);  pittori 
che ,  se  n^  eccettuiamo  ben  pochi ,  imbarazzano  la  storia 
cognomi 9  come  le  gallerie  colle  opere. 

Ma  restringendosi  ai  men  volgari ,  nominerò  fra  i  disce- 
poli di  Santi  di  Tito,  suo  figlio  Tiberio,  che  si  esercitò  nel 
far  piccoli  ritratti,  non  pochi  de' quali  vedonsi  nella  rac- 
colta del  Cardinal  Leopoldo  de' Medici,  che  passò  alla  Gal- 
leria; Baccio  Carpi,  ch'ebbe  il  merito  d'insegnare  a  Pie- 
tro da  Cortona  (26);  e  Andrea  Boscoli,  noto  non  solo  pel 
suo  Ritratto ,  nella  Galleria  Fiorentina ,  e  per  suoi  quadri 
a  Fabriano  ed  a  Bimini  ;  ma  per  varj ,  che  in  Firenze  si 
vedono,  e  molto  piò  per  aver  poi  Cristofano  Allori  colorita 
alcune  invenzioni,  ch'egli  avea  disegnate  a  matita,  corno 
sappiamo  dal  Baldimicci  (27) . 

Fra  i  discepoli  del  Naidini  fu  Gio.  Balducci,  che  mostra 
ingegno  più  gentile  (28)  del  maestro,  ma  che  diede  talvolta 
nelPaffettiito;  e  Cosimo  Gamberucci,  i  cui  quadri  non  pen- 
so che  possano  chiamarsi  assai  belli,  secondo  che  scrìve  il 
Lanzi  (29);  come  si  direbbe  di  quelli  di  Cristofano  Allori, 
o  del  Cigoli. 

Tali  non  potrebber  chiamarsi  ne  pur  le  opere  di  Niccolò 
dalle  Pomarance^  che,  anche  giusta  l'opinion  sua,  spesso 
«  si  mostra  più  valente  dei  pratici  di  quel  tempo  (30)  ». 
Per  i  pittori  di  minor  nome  rimetto  i  lettori  al  Lanzi  stes- 
so, a  cui  piacque  di  nominarli  (31). 

Seguono  a  questi  varj  Lucchesi,  un  Paolo  Guidotti,  uo- 
mo d'ingegno  (32)  ma  trascurato;  un  Girolamo  Massei, 
eh'  operò  in  Roma  (33)  nella  Loggia ,  presso  a  quella  di 
Raffaello;  un  Benedetto  Brandimarte,  di  cui  vide  il  Lanzi 
«  a  Crenova  un  S.  Giovanni,  cosa  meschina  »  ;  un  AgosthdO 
da  Massa,  tralasciato  dal  Lanzi,  pittore  bisbetico,  ma  che 
contese  col  vecchio  Zacchia  (34);  due  Alessandri  Ardenti, 
e  un  Pietro  Ferabosco;  le  notizie  de' quali  per  chi  ne  fosse 
vago,  sono  da  ricercarsi  negli  Scrittori  Municipali. 

Ma  per  chiudere  con  qualche  vanto  la  Scuola  Fiorentina 
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di  questo  tempo,  dirò  come  in  Roma  continuò  le  sue  belle 
opere  il  Bicciarelli  ;  e  come  per  una  cappella  della  Trinità 
de^ Monti  dipinse  un^  Assunta  (35),  la  quale,  benché  infe- 
riore alla  Deposizione,  fu  per  altro  una  delle  opere  che  gli 
diedero  maggior  fama.  A  sinistra  dello  spettatore  sotto  la 
figura  di  un  Apostolo  è  dipinto  Michelangelo,  in  atto  di 
additar  la  Vergine;  ma  che  sembra' dire:  Vedete  queUo 
che  può  la  mia  Scuola. 

Per  una  chiesa  della  sua  patria ,  ugualmente  di  sua  nsa- 
no,  in  piccole  figure,  in  tavola  dipinse  la  Strage  degF In- 
nocenti, che  nella  citata  cappella  colorito  aveva  in  grande 
Michele  Alberti  Fiorentino  suo  discepolo:  tavola,  che  a 
gran  contante  comprata  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo, 
adorna  la  tribuna  della  Galleria  Fiorentina  (36). 

Di  questo  tempo  è  lo  stabilimento  dell' Accademia  del 
disegno  in  Firenze,  a  cui  concorse  principalmente  il  Va- 
sari; che  nei  17  marzo  1562  scrisse  a  Michelangelo,  dan- 
dogli parte  come  n'era  stato  eletto  Capo  e  Maestro  di 
tutti  (37),  air  unanimità;  e  aggiungendogli  essere  stato  fat- 
to a  ragione  ;  poiché  non  ci  era  nessuno  di  loro  che  non 
avesse  imparato  da  lui  (38) .  Né  altro  dirò  sulla  Scuola 
Fiorentina  • 

Poche  parole  aggiungerò  poi  per  la  Senese.  Mancati  i 
quattro ,  di  che  si  tenne  proposito  nel  Capo  III ,  restò  quel 
Neroni  allievo,  e  genero  del  Razzi,  che  seguitò  la  sua  ma- 
niera, ma  del  quale  parmi  non  poco  inferiore.  Il  Vasari 
chiama  lodevoli  e  belle  le  opere  sue;  cita  il  Lanzi  la  De- 
posizione a  fresco  alle  Derelitte  (39),  e  il  suo  Crocifisso 
air  Osservanza .  Il  Romagnoli  vi  aggiunge  il  fresco  nella 
cappella  Saracini,  e  quello  del  palazzo  Sergardì.  Fu  anche 
architetto,  e  come  tale  servi  la  Repubblica  di  Lucca. 

Matteo  da  Siena ,  detto  Matteino ,  per  distinguerlo  dal 
vecchio  Matteo ,  molto  a  Roma  operò ,  come  abbiamo  dal 
Baglioni,  ma  in  patria  non  restano  di  lui,  che  certi  freschi 
nel  palazzo  Saracini ,  e  altre  cose  di  minore  importanza . 

Viene  in  fine  Marco,  detto  da  Pino,  perché  nato  nel 
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villaggio  della  Costa  al  Pino,  e  ignoto  in  Siena 9  cognito 
«  in  Napoli,  pittore,  architetto,  incisore,  e  scrittore  esi- 
«  mio  (40)  »,  e  col  quale  torneremo  alla  Scuola  Napo- 
letana . 

Condottosi,  dopo  essere  stato  istrutto  dal  Beccafumi,  da 
Siena  in  Roma ,  egli  sì  pose  sotto  il  magistero  del  Riccia* 
relli,  e  colorì  sopra  i  suoi  cartoni  la  volta  della  cappella 
della  Rovere,  alla  Trinità  dei  Monti:  divenuto  quindi  più 
esperto,  dipinse  la  Deposizione  di  Araceli,  che  ripetè  iu 
Napoli,  dove  già  lo  trova  la  storia  (41)  nel  1560. 

Immensi  sono  i  lavori  colà  fatti,  che  il  Lanzi  loda  con 
una  sentenza  ben  onorevole  per  esso,  scrivendo  che  «  fra  i 
•  Michelangioleschi  non  v'  ha  disegnatore  men  caricato , 
«  né  coloritore  più  forte  di  esso  (42)  • . 

Già,  come  si  è  detto,  aveva  Napoli  veduto  il  Vasari,  an- 
datovi sei  anni  innanzi  ;  ed  eran  passati  varj  disgusti  fra  i 
pittori  Napoletani,  e  lui.  Tutto  al  contrario  avvenne  a  Mar- 
co da  Pino,  che  accolto  vi  fu  con  grande  affetto;  e  fra  gli 
altri  essendosi  a  lui  molto  legato  Gio.  Angelo  Criscuolo, 
fratello  di  Gio.  Filippo  (43)  ch^  esercitava  il  notariato,  e 
miniava  per  suo  diporto;  volle  da  esso  apprendere  a  dipin*- 
gere  in  grande;  sicché,  presto  facendosi  valente,  fu  in  gra- 
do di  trarre  a  line  un'Epifania,  per  San  Giacomo  degli 
Spagnuoli ,  che  dal  Viceré  Conte  di  Gastiglia  fu  creduta 
degna  di  mandarsi  a  Madrid  • 

Ma  il  maggior  merito  di  esso  é  d'aver  pensato  ad  illu- 
strare la  Scuola  Napoletana  insieme  con  Marco;  poiché 
dalle  prime  notizie  degli  Artefici  di  quel  Regno  da  loro  po- 
ste insieme  ne  derivò  V  opera  del  De  Dominici  • 

Fra  gli  allievi  fatti  da  Polidoro  trovavasi  allora  in  Na- 
poli Francesco  Ruviale  (44) ,  che  dal  modo  col  quale  seppe 
imitar  la  maniera  fu  detto  il  Polidorino ,  che  dipinse  per 
gli  Orsini,  e  per  Monte  Oli  veto  (45),  lavori  perduti;  e  che 
naturalmente  dovevano  esser  fatti  nella  maniera  Hafiaelle* 
sca.  Vi  si  trovavano  ugualmente  gli  altri  allievi  del  Penni, 
e  di  Perino  del  Vaga;  e  pure  il  gustò  di  Marco  da  Pino  pre- 
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valse  con^e  ne  fa  fede  il  numero  grandissimo  de^  suoi  qua- 
dri. Se  ne  debbe  per  altro  eccettuar  Francesco  Imparato, 
che  avendo  veduto  come  grande  si  era  fatto  Andrea  da 
Salerno,  sotto  Raffaello;  lasciando  la  patria  e  i  parenti, 
andò  per  ottener  V  intento  a  porsi  sotto  la  disciplina  di 
Tiziano  • 

Tornato  in  patria  lavorò  sempre  iil  quella  maniera,  co- 
me appare  dall'opere  che  ha  lasciate.  Tali  sono  il  martirio 
di  S.  Pietro  nella  chiesa  di  questo  nome,  citato  come  bel 
lavoro  dal  Galanti  (46);  il  martirio  di  S.  Andrea  in  S.  Ma- 
ria la  Nuova;  e  varj  altri.  Ebbe  un  6glio  per  nome  Giro- 
lamo, che  dipinse  nel  medesimo  stile  (47),  inferiore  al 
padre,  di  cui  diremo  più  sotto. 

Fra  i  discepoli  del  Lama  citasi  Pompeo  Landolfo ,  che 
studiando  Parte  per  diletto  s'invaghì  della  bella  Vittoria 
figlia  del  maestro,  che  disegnava  anch^essa,  e  che  sposò. 
Pare  che  le  insegnasse  a  dipingere  ;  come  abbiamo  dallo 
Slanzioni  (48).  Colori  dolcemente,  non  mancò  di  disegno; 
ma  dopo  la  morte  del  suocero .  accostandosi  a  Marco  da 
Pino,  ne  seguitò  i  precetti,  dando  piìi  forza  di  scuri  a^suoi 
quadri  (49). 

Presso'  il  Lama  studiò  pure  Silvestro  Morviilo,  detto  Bru- 
llo, a  motivo  della  sua  carnagione,  le  cui  figure  sacre  sono 
lodate  per  le  arie  de^  volti  che  «  ispirano  devozione  (50)  ». 
L^  Assunta,  da  lui  lasciata  imperfetta  in  S.  Pietro  in  Vincoli, 
fu  terminata  de  Girolamo  Imparato. 

Morto  lo  zio ,  fu  discepolo  del  Lama  Giovanni  Antonia 
Amato,  detto  il  giovine;  tanto  lodato  pel  chiaroscuro,  sic- 
ché le  «  sue  figure  apparisciino  distaccate  dalla  tavola  (51)  ». 
Ebbe  per  moglie  Mariangela  figlia  di  Gian  Filippo  Griscuo- 
lo,  nota  pe^suoi  ritratti,  e  riputata  valente  pittrice  dallo 
Stanzioni  (52). 

Nel  tempo  stesso,  continuava  nelle  norme  lasciate  da 
Raffaello ,  con  gran  tenacità  di  principi ,  Leonardo  da  Pi- 
stoia (53),  dì  cui  fu  principal  discepole  Francesco  Curia, 
noto  per  la  gran  tavola  della  Circoncisione,  tanto  lodata 
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dal  Celano  9  dairEngenio  e  dal  Ribera;  e  per  avere  alle- 
vato all'arte  Ippolito  Borghese,  ed  altri  che  lo  Staozìoiu 
non  indica  (54);  oltre  Fabrizio  Santa  Fede,  e  Girolamo 
Imparato ,  che  ne  seguitarono  il  magistero ,  dopo  la  morte 
de'  loro  padri . 

Di  Pirro  Ligorio,  finalmente,  ripeterò  col  Lanzi,  che 
fu  mal  sicuro  antiquario,  buono  architetto,  e  ragionevol 
frescante. 

Quindi  passando  ai  pittori  del  Regno,  riserbando  Scipio- 
ne Gaetano,  e  il  Gav.  d'Arpino  alla  Scuola  Romana,  nella 
quale  insegnarono,  dirò  di  Pompeo  delP Àquila,  che  si 
conserva  sempre  una  sua  Deposizione  in  Roma,  nella  chie- 
sa di  S.  Spirito  in  Saxia;  che  dipinse  a  fresco  in  patria; 
che  intagliò  in  rame  (55);  e  che  di  lui  nessuno  parla  fra  ì 
contemporanei. 

Parimente  deir  Àquila  fu  Giuseppe  Valeriani,  di  cui  ci 
ha  lasciato  la  Vita  il  Baglione ,  che  indica  aver  avuto  in- 
tenzione dMmitar  la  maniera  di  Fra  Sebastiano,  con  far 
«  grandi  teste,  mauì  ampie,  e  smisurati  piedi:  con  che 
parmi  che  non  s' imiti ^i  ma  si  deturpi  una  maniera.  En- 
trato nella  Compagnia  di  Gesù,  e  si  corresse,  e  piò  al  vivo 
e  aggiustossi  ;  come  può  vedersi  nelle  pitture  da  lui  fatte 
<  in  Roma  ^  nella  chiesa  pur  del  Gesù  »  • 

Scrisse  il  Baglione  ugualmente  la  Yita  di  Matteo  da  Lec- 
ce, senza  dirci  da  chi  fosse  istrutto;  ma  siccome  pare  che 
nel  David  dipinto  nelP  oratorio  del  Gonfalone  e  condotto 
e  con  gagliardissima  maniera  e  con  grandissimo  rilievo  ■ 
abbia  voluto  imitare  il  Salvìati;  non  parrà  inverisimile 
ch'egli  studiasse  sotto  Marco  da  Pino  (56).  Vago  di  veder 
genti  e  paesi,  ma  più  vago  di  farsi  ricco,  si  trasferì  a 
Malta,  dove  molto  operò:  quindi,  passato  in  Ispagna,  s'im- 
barcò per  r indie;  e  là  per  la  soverchia  ingordigia  di  ca- 
var tesori,  perdette  quanto  avea  guadagnato,  e  misera- 
mente morì  (57). 

Restano  i  pochi  Pittori  Messinesi  di  questo  tempo.  Ce- 
sare di  Napoli,  che  si  conta  pel  discepolo  più  valente  del 

T.   V.  l3 
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GaiDaceia,  Placido  Saltamaecliia  della  Scuola  stessa,  e  Ste- 
fano Saoto  d^  Anna  9  che  sembra  discepolo  dell' Alipran- 
di(58). 

Dei  Saltamacchia  nulla  resta  9  ma  veniva  decantato  ai 
suoi  tempi  cernie  un  nuovo  Tiziano  pei  Ritratti  :  e  in  quanto 
a  Cesare  di  Napoli,  oltre  il  merito  del  disegno  tutto  Poli- 
doresco^  il  colorito,  fresco  e  vivissimo  nei  lumi,  dà  nna 
grazia  particolare  a'  suoi  dipinti  (59)  é  Yarj  ne  restano  in 
patoia  di  lui;  ma  si  cita  ima  tavola  in  Barcellona,  colla 
Tergine,  il  BamMno,  e  due  Santi  (60),  che  per  ogni  conto 
dee  riguardarsi  come  il  suo  capo-lavoro. 
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(t)  Fra  asM  1«  pio  ripetale  tono  •  U  Pietà ,  eoo  due  aogioletti ,  ntni- 

•  bUimme;  e  on  Cristo  confitto  in  croce,  cbe,  akata  le  teste  »  iecco«eiida 

•  lo  spirito  el  Fidre;  coee  divine  •  •  Fasari.  Le  Peicbe  del  Pebsso  Pitti 
sono  iadieate  del  Cinelli  (  peg.  196  )  come  dipiote  del  Tohemno* 

(2)  Vedasi  rillostiasione  di  questo  qoadro»  nel  T.  Ili,  della  Galleria 
del  Bfolini,  peg.  94. 

(3)  tt  noti  Tocelùo  eooaipegno  come  il  Tasso  aveva;  e  la  somiglianaa 
con  la  masehea  di  S.  Onofrio .  Questo  presioeo  Ritratto  era  nelle  copiosa 
Galleria  del  Console  Inglese  Hadny  a  Livorno  :  passò  nella  Collerione  Janer, 
indi  nelle  RaoeoUa  dell' Antore. 

(4)  Uno  il  Yamri  ne  cita»  fiitto  pd  Principe  Francesco  de* Siedici,  a 
U49  di  minio  9  tkt  fm  lodMiissimo. 

(5)  Se  ne  vegga  la  descriaione  nd  Baldinncfi> 

(6)  V.  U  Nota  di  qoeeti  Ritratti  nel  T.  lU  del  Vasari  del  s56g.  Nel 
T.  1  ddie  nnove  Lettere  Pittoriohe  poltblioaU  dal  diligentissimo  Sig.  Gaa- 
landi ,  a  peg.  4^  ▼•  n*!»  ana  di  Cristoieno  a  Cosimo  1 ,  dove  si  tro- 
vano le  segocoti  parole:  «  Sopplico  V.  E.  che  mi  voglie  soccbrrcse  di 

•  qaelche  com ,  acciò  posse  dare  del  pane  a  mia  madre ,  e  di  questo  io  ve 

•  ne  prego  per  Temor  di  Dio ,  cke  oggi  fii  un  anno  cÀe  io  non  ho  m'uto 
■  niente;  e  di  nuovo  prego  qnella,  che  abbia  misericordia  di  me  ce!! 

(7)  T.  I,  peg.  »ei. 

(S)  Nelle  Notiaie  degli  Accademici  del  Disegno. 

(9)  Dipinse  anco  la  Pietà,  nel  Deposito  di  Michelangelo  in  S.  Croce. 

(10)  T.  I,  pag.  a55. 

(ti)  Ib,  peg.  254.  È  nel  selone  del  Palaaso  Vecchio;  e  per  le  armi, 
gli  abiti,  i  carri,  gli  stendardi,  e  quanto  si  riferisce  egli  usi  romeni,  por 
diretta  quella  pittura  da  un  valente  antiquario. 

(la)  Scolere  di  Andrea.  V.  sopra  pag.  57.  11  Borgbini  dice  che  im- 
però de  Cario  da  Loro.  (  T.  Ili,  pag.  X04  ) 

(i3)  Dopo  tmnno  Santo,  scrive  il  IWrghini,  T.  Ili,  peg.  i5a,  ed. 
di  Milano. 

(14)  io.  pag.  i54. 

(t5)  Rorghini,  Hip.  T*  HI,  peg.  axS. 

(16)  Mem.  de*Pitt.  Mess.  pag.  72. 

(17)  Unsi,  T.  1,  peg.  a68. 

(18)  Il  S.  Gregorio,  i  due  monaci,  che  gli  bon  presso,  e  l'eltros  de- 
stra, che  porge  da  bere. 
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(19)  Vasari  di  Siena,  T.  I,  pag.  3B. 

(ao)  11  Laosi,  T.  I,  pag.  a3i|  qui  prende  equivoco  ;  ponendo  insieme 
le  pittare  cogli  stacchi,  e  scrìvendo:  «Spese  in  qaell* opera  an  anno... 
«  e  fu  la  prima»  com'egli  dice,  che  a  quella  città  desse   idea   del  mo- 

•  demo  gusto  • .  Sarebbe  questo  un  vanto  ridicolo  ^  dopo  che  a  Napoli 
erano  stati  Polidoro,  e  il  Fattore;  senza  parlare  di  Andrea  da  Salerno. 
Il  Vasari  intese  parlare  degli  stacchi  soli»  e  non  del  guato  moderno, 
cb*eravi  già  stato  introdotto. 

(»i)  11  «7  giugno  i574. 
(ss)  Vasari,  nella  Viu  del  Gherardi. 
(a  3)  V.  sopra  pag.  «a,  nota  (4^). 

(94)  11  Lanzi,  T.  1,  pag.  «75,  scrive  come  appresso:  •  Il  Doceoo  mori 
■  in  patria  nel  i55a;  e  Cosimo   I   ne  onorò   il  sepolcro  con  un  busto 

•  di  marmo,  ed  un  epiuffio  ov*egli  è  chÌMm»to  pi ngendi  arie prtestan» 
«  tissimus;  e  il  Vasari,  die  avea  gradita  l'opera  sua  in  Palazzo  Vec- 
«  chic ,  è  detto  kuj'us  ariis  facile  princeps .  È  scritto  a  nome  comune 
«  dei  Pittori  della  Toscana  (  Pictores  Betrusci  );  e  solo  basta  a  cono- 
«   scere  lo  stato  di  quella  Scuola,  e  il  gusto  di  Cosimo.  Dopo  ciò  non 

•  t%  maraviglia  che  questo  principe  non  si  curasse  di  esser  ritr^itto  da 
«  Tiziano,  che  dovea  ripuur  poca  cosa  a  confronto  del  ano  Vasari  ec. 

Del  Doceno  scrisse  una  lunga  Vita  lo  stesso  Vasari,  non  dissimulando 
r affetto  cbe  gli  portava,  la  quale,  se  non  altro,  dimostra  le  ottime  qua- 
lità di  cuore  ,  cbe  ornavano  lo  Scrittore .  È  curioso  quello  che  narra  del- 
la preaenuzione  di  lai  (  cbe  avea  bando  di  ribelle  )  a  Cosimo  I,  il  quale 
«  restò  maravigliato ,  perciocché  dove  avea  pensato  di  veder  qualche  gran 
«  biavo ,  vide  pn  omiciattolo  il  migliore  del  mondo  • . 

(a 5)  •  Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serse, 
•  Né  teanto  il  popol  fu  de'  Mirmidoni  ec 

(a  6)  Furono  suoi  scolari  anche  Agostino  Ciampelli,  Lodovico  Buti, 
Andrea  Boscoii,  e,  per  quanto  congettura  il  Baldinucci,  Costantino  dei 
Serri, 

(a 7)  NeUa  Viu. 

(flS)  Lanzi,  T.  I,  pag.  a4l5. 

(ag)  Ib. 

(3o)  Ib,  pag.  a 7 7. 

(3i)  Pagg.  a7i  e  segg. 

(3a)  Fu  colto  in  lettere. 

(33)  Bfem.  Lucchesi  cit.  pag.  99;  e  non  tralascio  il  Brandimarte,  non 
ostante  quello  cbe  il  Lanzi  ne  dice,  non  senza  perchè. 

(34)  Ib. 

(35)  11  Pungileoni  (Neil*  Ape,  Anno  I,  Tav.  X)  crede  che  fosse  co- 
lorita da  Paolo  Rossetti  suo  allievo ,  ma  il  Vasari  scrive ,  che  la  dipinse 
di  sua  mano,  V.  Vasari  di  Firenze,. pagg.  947  e  48. 

(36)  Fu  incisa  nell^Etruria  Pittrice. 

(37)  Lett.  Pitt.  T.  II,  L.  XIX,  ed.  del  Silvestri   pagg.  80,  e  83. 
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(38)  Senieou  giaftUasima  ;  colla  difTereiiu ,  che  questi  noovi  discepoli 
rivolsero  Tiugegno  all*esagenàooe,  mentre  gii  altri  antichi  rivolto  1* ave- 
vano alla  verità. 

(39)  T.  1,  pag.  338.  Esiste  sempre  questa  pittura,  conservata  da  chi 
comprò  la  fabbrica,  dopo  la  soppressione. 

(40)  Romagnoli,  Cenni  ec.  pag.  98. 

(41)  Della  Valle,  Lett.  Sen.  T.  Ili,  pag.  %S%. 
(411)  T.  Il,  pag.  338, 

(43)  V.  sopra  pag.  25. 

(44)  Indicato  sopra,  pig.  97. 

(45)  li  Vasari  nomina  nella  Vita  del  Salviati  nn  Roviale  soo  disce- 
polo ,  e  che  ajutò  anche  lai  nella  Sala  della  Cancellerìa  Romana ,  lavoro 
mal  fatto  perché  portato  a  termine  in  100  giorni;  dal  che  il  Lansi  de- 
duce che  i  Rn viale  (  o  Roviale  )  siano  due. 

(4^)  Guida  di  Napoli,  pag.  173. 

(47)  £n  vano,  e  superbo.  Il  Cav.  Stansioni  cosi  scrive  di  luit  •  Prt- 
«  sume  assai  più  che  non  sa,  e  mutando  pelo,  non  ha  mutato  co» 
•  stame  • .  De  Dominici ,  T.  11 ,  pag.  217. 

(48)  Citato  dal  Grossi.  Le  lielle  Arti  ec  pag.  84. 

(49)  De  Dominici,  T.  11 ,  pag.  laS. 

(50)  Grossi,  pag.  85. 
(5i)  Ib. 

(5a)  Ib.  pag.  87. 

(53)  V.  sopra,  pag.  «8. 

(54)  De  Dom.  T,  li,  pag.  axi. 

(55)  De  Dominici,  T.  li,  pag.  ili5.  Ivi  si  ciu  una  sua  stampa  di  S. 
Pietro  e  S.  Paolo,  coiranno  i573. 

(56)  Di  minor  conto,  ugualmente  nativi  del  Regno;  furono  Marco  Mar- 
toppi  di  S.  Germano,  Gio.  Pietro  Russo  di  Capua,  Niccoluccio,  e  Pie- 
tro Negrone  Calabresi. 

(57)  Baglione,  pag.  3o. 

(58)  Nel  S.  Dionigi  sedente ,  nella  chiesa  di  quel  Santo ,  dice  lo  Scrit- 
tore delle  Memorie  de*  Pittori  Messinesi ,  che  il  tappeto  su  cui  posa  i  piedi 
è  lavorato  con  tanta  diligenxa ,  da  fare  invidia  a  nn  discepolo  del  Vinci  • 
V.  pag.  68. 

(59)  Ib,  pag.  65. 

(60)  Ha  il  nome  e  Tanno  x585.  Ib.  pag.  66* 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO    SETTIMO 

SCUOLA    ROMANA 
FINO  AL  RISORGIMENTO 

MDXL  A   MDXG. 


JNel  tempo  in  cui  Michelangelo  teneva  in  Roma  lo  scettro 
delle  Arti ,  era  già  tornato  da  Hantoya  in  patria  (1)  Raf« 
fiiellino  del  Golle^  dove  non  si  sa  che  aprisse  Scuola  i,  ma 
dove  r  esempio  suo  valse  naturalmente  ad  animar  sempre 
più  nel  camino  delParte  i  suoi  cittadini  (2).  Di  Santi  di 
Tito 9  e  del  Doceno  si  è  già  parlato:  gli  altri  si  troveranno 
nella  capitale.  Il  Gav.  Mancini  (3)  prova ,  contro  P opinio- 
ne del  Lanzi  9  che  pochi  fra  i  pittori  Rorghesi  poterono 
esaer  discepoli  di  Raffaellino  ;  e  loda  fra  i  suoi  coetanei 
Durante  del  Nero,  Michele  Alberti ,  e  Leonardo  e  Batista 
fratelli  Gungi. 

Non  pare  per  altro  che  possa  mettersi  fai  dubbio  aver  da 
lui  studiato  Benedetto  Nucci  di  Gubbio  (  il  quale  seguitò 
la  maniera  del  Sanzio  )  e  che  fti  fratello  di  quel  Virgilio  ^ 
che,  avendo  dipinto  sotto  il  Yolterranno,  ritenne  il  fere  Mi- 
chelangiolesco. Del  primo  9  neHa  sagrestia  di  S.  Francesco 
in  patria  è  un  Grociflsso,  dove  risplende  tutto  il  gusto  Raf- 
faellesco; del  secondo  vedesi  la  Risurrezione  di  Lazzero 
in  S.  Domenico,  che  ricorda  la  grandezza  del  Buonarroti. 

Di  Gubbio  egualmente  fu  Felice  Damiani,  che  il  Sig. 
Gonte  S.  Ranghiasci  (4)  dice  allievo  dei  Yeneti;  ma  in  mol- 
te sue  opere  si  mostra  seguace  della  Scuola  Romana,  come 
anco  il  Lanzi  osserva,  citando  la  Decollazione  di  S.  Paolo 
in  Gastel  Nuovo  in  Recanati ,  ed  altre  sue  opere.  Fed^igo 
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BniDori  fu  suo  discepolo ,  e  Pierangelo  Basili  fii  allievo  del 
Pomarance. 

In  Perugia,  oltre  i  due  Àlfani  già  nominati,  si  contano 
i  due  Cesarei  Piero,  e  Serafino,  il  primo  de^ quali  fu  anche 
miniatore  come  fu  Cesare  Pollini,  di  cui  si  conservano 
molti  lavori  diligentissimi  nelle  diverse  case  di  quella  cit- 
tà (5).  Parimente  Perugino  fu  Mariano  di  Eusterio,  del 
quale  una  bella  tavola  vedesi  ancora  in  patria  (6) ,  dair  Or- 
sini ,  ma  con  troppa  esagerazione,  chiamata  eccellente. 

Di  Perugia  furono  anche  i  tre  fratelli  Danti:  Girolamo, 
di  cui  restano  in  patria  due  quadri  nella  sagrestia  di  S.  Pie- 
tro, tacciati  di  maniera  esagerata,  dair Orsini;  Egnazio 
Domenicano,  illustre  Cosmografo,  chiamato  a  Roma  da 
Gregorio XI II,  pei  lavori  della  Galleria  Vaticana,  dove  fece 
disegnare  le  tavole  geografiche  delP antica,  e  nuova  Italia; 
e  dove  condusse  seco  P altro  fratello  Vincenzo,  che  sappia- 
mo dal  Baglione  (  pag.  54  )  aver  e  dipinte  alcune  figure 
«  in  quella  galleria  » .  Essendo  morto  giovane,  gli  fu  dal 
fratello  eretto  un  sepolcro,  dov^è  la  sua  testa  scolpita  dal 
Gioii . 

Ad  Assisi  era  un  Francesco  Yagnucci,  che  dipingeva  con 
stile  antiquato;  e  un  Cesare  Sermei,  nominato  dalP Orlan- 
di, che  lo  dice  nativo  di  Orvieto,  e  ammogliato  in  Assisi, 
dove  si  stabilì.  Molte  sue  pitture  si  veggono  nelle  chiese 
di  Perugia  ;  in  cui  le  lodi  per  la  fecondità ,  per  lo  spirito 
delle  mosse,  per  gli  scorci  piacevoli  alla  vista ^  vengono  di- 
minuite per  la  debolezza  nel  disegno,  nella  prospettiva,  e 
nell'impasto  del  colore  (7). 

D^ Assisi,  e  il  migliore  artefice  di  quella  città,  fu  pure 
Adone  Doni,  che  come  abbiamo  dal  Mariotti  (8)  era  nel 
1547  già  in  credito  di  buon  pittore  «  Si  trova  nominato  anco 
dal  Vasari  (9),  come  pittor  pratico  e  valente;  e  indi  cita 
le  opere  fatte  a  S.  Maria  degli  Angeli ,  nella  Porziuncula, 
che  dice  assai  lodate . 

In  Perugia  è  di  suo  in  S.  Francesco  un  Giudizio  ben  di- 
segnato e  suflicientemente  composto,  ma  sofl'rl  molto  dai 
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ritocchi .  Gooservalissiiuo  è  per  altro  il  quadro  da  hii  ìM- 
pioto  a  fresco  nella  Sala  d'udienza  del  Pubblico  Palazzo^ 
dove  ha  rappresentato  il  Papa  Giulio  HI,  che  restituisce  i 
Magistrati  alia  citta .  La  composizione  è  diyisa  in  due  gruppi 
fra  lor  contrapposU;  la  maniera  è  semplice  e  naturale;  il 
colorito  acceso.  Pare  che  studiasse  dagli  ultimi  Perugini 
allievi  di  Pietro . 

In  Castel  Durante  si  hanno  tre  pittori  della  famiglia  DoN 
ci,  oltre  un  Giustino  Episcopio,  e  un  Agostino  Apollonio, 
ohe  lavorò  anche  di  stucchi  • 

Alla  Fratta  è  un  Cenacolo  dipinto  con  bella  maniera  da 
un  tal  Fiori,  di  cui  nuir  altro  si  conosce;  forse  per  la  so* 
lita  cagione ,  che  le  opere  sue  si  additeranno  nelle  gallerie 
eoo  pia  pomposi  nomi . 

Di  Cittì  di  Castello  si  nominano  due  pittori,  che  furono 
soldati,  che  stavano  in  Firenze,  dove  si  suppone  ch'ap- 
prendessero  l'arte  (10),  uno  de' quali  si  chiamò  Batista  del- 
ia Bilia,  l'altro  Batista i,  senza  cognome.  Del  primo  nes- 
suna opera  si  conserva  ;  del  secondo  si  credono  le  volte  del- 
le scale  nel  palazzo  Titilli  detto  della  Cannoniera.  Di  Città 
di  Castello  furono  pure  Avanzino  Nocci ,  e  lo  Sguazzino . 
Nato  il  primo  nel  1552,  ma  discepolo  come  fu  del  Vmoar 
rance,  appartiene  a  questo  periodo,  ed  operò  moKissitno 
in  Roma  •  Del  seoéndo  abbianM  m^norìe  nel  Mancini  ;  e 
sono  da  considerarsi  due  quadri  delle  predicaaoni  di  S% 
Francesco  Saverio,  al  Gesii  di  Perugia;  che  l'Orsini  (11) 
loda  per  ragionata  composizione,  e  per  vaghezza  e  arownia 
di  colori. 

Gaspare  Gasparini  di  Macerata  e  nome  ignoto  air  Abe- 
cedario  ;  ma  per  lui ,  e  per  altri  non  pochi  più  che  medio- 
cri vedansi  i  Biografi  Monìripati. 

Per  le  piUure  io  Mi^oliea^  rimetto  i  leUorì  alla  nota  (  1 2). 

Or  venendo  a  parlare  della  pittura,  quale  si  mostra  nelle 
epere  di  questo  tempo,  rimaste  nella  città  di  Roma,  comin* 
cerano  da  notare  eht  nel  Baglione  di  leggono  le  Vite  di 
oltre  300  Artefici  ;  e  che  in  mezzo  a  questa  sì  gran  ric- 

T.    T.  l4 
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cbezza  di  nomi ,  e  tanta  povertà  di  meriti ,  spesso  nasce  il 
dispetto ,  che  fa  chiudere  il  libro . 

Ma  poiché  nelle  storiche  narrazioni^  come  nei  viaggi 
terrestri  d' Oriente ^  convien  traversare  il  deserto;  procu- 
reremo di  farlo  colla  convenienza  necessaria ,  e  eolla  pre- 
stezza possibile . 

Due  anni  dopo,  che  il  Buonarroti  avea  terminato  il  Giu- 
dizio, era  giunto  in  Boma,  giovinetto  di  anni  14,  Taddeo 
figlio  di  Ottaviano  Zuccheri ,  pittore  men  che  mediocre  di 
S»  Angelo  in  Vado,  che  prima  dal  padre,  indi  da  Pompeo 
da  Fano,  appreso  aveva  i  primi  rudimenti  dell'arte.  Colà, 
menando  una  trista  vita,  perchè  bisognoso  di  tutto  (13), 
disegnando  indefessamente,  né  avendo  pane  a  sufficienza, 
per  nutrirsi  nel  giorno  ;  né  tetto  da  ricoverarsi  la  notte, 
sMnfermò:  sicché  fu  astretto  a  tornare  in  patria.  Ivi  per  le 
cure  delia  povera  famiglia,  risanato,  e  refocillatosi^  quan- 
do fece  ritorno  a  Boma,  ebbe  la  sorte  di  porsi  sotto  Jaco- 
pone  da  Faenza;  che  tante  opere  copiò  di  Baffaello,  si  che 
in*opria  si  era  fatta. quella  maniera. 

E  certamente  da  Jacopone  dovè  Taddeo  attingere  ot- 
timi principi;  >"&  sopraggiunto  in  Boma  un  Daniello  da 
Parma,  stato  (scrive  il  Vasari)  molti  anni  col  Coreggio, 
a  lui  s^ accostò,  seco  si  trasse  a  dipingere  una  chiesa  ne- 
gli Abruzzi;  e  siccome  <  non  era  Dabiello  il  miglior  pit- 
«  tore  del  mondo,  ma  avea  acquistata  pratica  »  non  credo 
che  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  pensasse  averlo  esso  po- 
sto in  quella  non  buona  via:  sebbene  il  Vasari  ne  scriva  al 
contrario . 

Niuno  potrà  negare  che  molte  doti  non  avesse  Taddeo 
sortite  dalla  natura,  per  divenir  grande:  pur  lo  vediamo 
esser  fra  coloro^  che  per  Cpirsi  uno  stile  facile,  e  come  dice 
il  L4kuzì  popolare 9  trascurano  lo  studio;  e  contenti  dei  plau- 
si dei  molti  volgari  a  cui  piacciono ,  non  pensano  ai  pochi 
spiriti  pellegrini,  che  offendono;  e  che  sono^  mentre  vivo- 
no «  i  soli  rappresentanti  veri  della  posterità. 

Di  ritorno  dagli  Abruzzi,  non  si  parla  più  di  Daniello 
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nella  storia;  ma  ben  parmi  che  colP esempio ^  e  colle  parole 
avrìi  dovuto  più  nuocere  che  giovare  al  discepolo  « 

Il  Vasari 9  che  se  ne  dichiara  amico,  dopo  aver  parlato 
delle  sue  prime  opere,  Tatte  pel  Duca  di  Urbino  e  per  al- 
tri, seeude  a  narrare  che  dal  padre  affidata  gli  fu  T  educa* 
zione  del  fratello  Federigo;  il  quale,  mostrando  anch^esso 
disposizione  grande  alla  pittura,  sotto  la  sua  disciplina  fece 
rapidissimi  progressi  ;  »ccbè  presto  non  solo  fu  in  grado 
di  ajutarlo  ne^suoi  lavori,  ma  di  lavorare  anche  da  sé,  eo- 
me  avvenne  ad  Orvieto,  nelle  storiette  che  vi  dìpiwe  di 
San  Paolo. 

A  quésto  tempo  assegna  il  Biografo  la  commissione  del 
Cardinal  Farnese  per  V  ornamento  del  Palazzo  di  Capra-. 
Tola ,  che  rimane  ancora  per  testimonio  e  delP  ingegno  di 
Taddeo,  e  della  falsità  del  cammino  ch'egli  prese  a  segui- 
re; sicché  paragonato  ai  grandi  maestri,  dovè  lo  Scannel- 
li (14)  dichiararlo  mancante  e  ineguale. 

A  lui  fti  compagno,  per  favor  grande  del  Cardinale, 
Giovanni  de' Vecchi,  del  Borgo  San  Sepolcro,  discepolo  di 
Raffaelliao  dal  Colle  secondo  POrlandi;  che  il  Bagliooe 
chiama  pittor  valente,  notissimo  in  Roma  per  molte  opere 
ivi  condotte;  ma  nessuna  però  da  mettersi  a  confronto  coi 
lavori  di  Caprarola  « 

Si  può  nel  Vasari  vederne  la  descrizione  ;  e  come  il  Caro 
concorse  ad  abbellirla  colle  sue  invenzioni:  che  io,  restrin- 
gendomi a  ripetere  quello  che  il  Lanzi  scrive  giustamente, 
che  e  da  Caprarola  si  toma  con  maggiore  stima  pel  Zuc- 
c  eberi  di  quella  che  vi  si  reca  (15)  > ,  dirò  che  colpito 
dalla  morte  nella  fresca  età  di  anni  37  come  Raffaello ,  e 
forse  per  le  stesse  cagioni  ;  non  ebbe  Taddeo  la  soddisfa- 
anime  di  lasciarla  compiuta.  Per  dare  un'  idea  della  sua  ma- 
niera di  ccmiporre  ho  scelto  un  quadretto  di  vaga  inven- 
zione dove  ha  rappresentato  la  Nascita  di  Minerva .  Fu  Tad- 
deo sepolto  nella  Rotonda,  presso  al  gran  RalìieUo,da  cui 
tanto  in  vita  rimasto  era  distante  • 

Federigo  suo  fratello,  ingegno  assai  minore  di  luì,  gli 
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sopravvisse  per  terminare  i  tuoi  lavwi  9  e  per  e^egoìr  ^pni- 
lo,  che  messe  a  romore  pittori  e  poeti,  e  di  che  sarà  pro- 
posilo im  appresso. 

Discepolo  già  di  Perifto  del  Vaga  (16),  e  poi  seguace 
di  Michelangelo ,  godea  di  non  piccola  Danna  Marcello  Te- 
nusti,  che  tanto  sì  affaticò  dietro  le  orme  sue,  che  cokni 
vaij  de^suoi  cartoni,  come  T Annunziata  nella  chiesa  della 
Pace,  e  che,  (9er  donarsi  al  Cardinal  Farnese,  dipìnse  la 
limosissima  copia  del  Giudizio ,  che  or  si  ammira  nel  Mu- 
seo Borbonico  a  Napoli . 

Scrìve  il  Baglioni ,  che  di  quella  contentissimo  il  Buo- 
narroti, gli  pose  grandissima  affezione  (17);  F^utò  ne^suoi 
lavori;  sicché,  dopo  il  Bicciarelli,  fu  in  Boma  il  maggiore 
di  quella  Scuola.  Molte  opere,  che  nelle  Gallerie  si  vantano 
di  Michelangelo ,  appartengono  a  lui . 

Scolari  ugualmente  di  Ferino  furono  Livio  Agresti  da 
Forlì ,  di  cui  diremo  nel  seguente  Capitolo ,  e  Luzio  Bo- 
mano,  che  nella  Guida  (18)  è  nominato  solo  pel  fregio  di- 
pinto nel  palazzo  Spada.  E  a  proposito  di  Ferino,  non  dee 
tacersi ,  come  innanzi  alla  sua  partenza  da  Boma  per  Pisa, 
e  Genova,  il  primo  diede  il  tristo  esempio  di  abbracciar 
grandi  lavori,  disegnarli  con  prestezza  e  tirarli  via  di  pra- 
tica; farli  ugualmente  in  fretta  eseguir  dai  discepoli;  e  in«- 
camminarsi  così  precipitosamente  a  procurar  la  mina  del- 
l'arte. 

A  lui  fu  da  primo  affidato,  sotto  Paolo  HI,  il  gran  la- 
voro della  Sala  Begia  nel  Vaticano^  appena  ultimata,  dopo 
circa  30  anni,  noi  1573.  Egli  ne  fece  i  partimenti ,  ornò 
la  volta,  diresse  gli  stacchi;* e  fidce  quello,  che  fatto  avea 
Baffaello  per  la  gran  Loggia.  Ma  qual  differenza! 

Oltre  Marcello  Venusti  ^  queHo,  di  cui  maggiormente  si 
servì,  come  abbiamo  dal  Vasari  (19)  fu  Girolamo  Sicio- 
lante  da  Sermoneta,  il  quale  era  stato  in  Napoli  col  Pislo- 
ja  (20),  e  da  lui  presa  la  maniera  di  Baflbello.  Chiamato 
a  Boma,  dipinse  nella  Sala  Begia  la  storia  di  Pipino,  che 
dona  Bavenna  alla  Chiesa,  dopo  aver  fatto  prigioniero  Astol- 
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fe  le  ^'"LoBfobanii.  Le  «pere  dave  fm  Ktt&ettegpt  mm^ 
due  quadri,  che  uno  in  S.  Martino  di  Bologna,  e  fti  la  In- 
vola dell'aitar  maggiore;  Taltro,  lodatissimodal  Lanzi  (21), 
nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  d'Anoosa,  tenuto  da  molti 
pel  miglior  quadro  della  cMà.  Era  valente  anco  nei  ritratti, 
per  cui  scrive  il  Baglione  die  fci  molto  amato  daHa  Nobiltà 
roffi«Ba. 

A  lai  b  il  Lanzi  molto  simile  nel  gosto,  ma  più  seguace 
di  Andrea  cbe  di  Raffaello,  per  avere  studialo  sotto  Jacopo 
del  CoDte,  a  Soma ,  Scipione  da  Gaeta,  ch^  si  segnalò  so^ 
pra  ogB' altro  pei  ritratti,  ne' quali  scrive  irBaglioni,  che 
non  ebbe  a' suoi  tempi  chi  lo  pareggiasse;  beocbò  a  dire 
del  Lanzi ,  Antonio  de**  Monti  Romano  «  fa  giudicato  fra  i 
«  ritrattisti  di  Gregorio  il  più  vero  (32)  ».  Riporto  <M  con- 
tro quello  di  Ferdinando  I  dipinto  do  Scipione,  cbe  vedesi 
nella  R.  Gallerìa  dei  Pitti. 

Varie  opere  di  sua  invenzione  restano  ancora  in  Roma, 
fra  le  quali  si  nota  T  Assunta  a  S.  Girolamo,  al  Quirinale, 
ben  disegnata,  ben  colorita,  e  sparsa  di  molta  grazia.  Go- 
deva  in  quella  città  di  fiima  non  pìccola;  molto  guadagnar 
va;  trattavasi  da  gran  signore;  e  per  la  gentilezza  delle 
soe  maniere  facevasi  amare  da  tutti;  quando,  attaccalo  dal 
morbo  detto  del  volvolo,  lermkib  di  vivere  a  38  anni. 

A  questi  due  Napoletani,  cbe  passarono  in  Ronsa  la  loro 
vita,  e  vi  aprirono  Scuola,  si  deve  aggiungere  Tommaso 
Laureti  siciliano,  che  (23),  venuto  in  Roma,  si  pose  sotto 
il  magistero  di  Fra  Sebastiano;  e  ftitto  maestro,  dipinse 
con  plauso  in  Bologna,  di  dove  fu  ricbiamato  da  Papa  Gre* 
gorio  Xill.  E  convien  dire,  che  grande  fosse  già  la  sua  fa* 
ma,  perchè  venne  condotto  non  solo  con  larghissime  con* 
diaoni  (24);  ma  datogli  subito  il  carico  di  dipingere  la 
gran  volta  della  Camera  di  Costantino  nel  Yaticano,  per  le 
vicende  dei  tempi  rimasta  imperfetta  (25).  Ma  troppo  era 
grande  il  peso,  per  gli  omeri  suoi  •  Pòsta  la  volta  in  coi^ 
fronlo  cotte  pareti ,  rinnovasi  alia  mente  degli  spettatori  la 
memoria  dell'  arcUre  di  Fetonte:  poiché  la  prospettivo  stas» 
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sa,  cb' è  quanto  di  meglio  vi  appare,  Tu  condotta  da  An- 
tonio Scalvati  suo  discepolo . 

Assai  meglio  comparisce  il  Laureti  nelle  storie  di  Muto 
Scevola,  di  Giunio  Bruto,  e  di  Orazio  Coclite,  ec  dipinte 
nelle  stanze  del  Campidoglio  ;  e  conferma  la  sentenza  del 
Sumite  matenam  (26)  d^  Orazio. 

Ingegno  superiora  al  Laureti,  e  istrutto  nei  princìpi  del- 
la Scuola  Veneta,  pare  dal  Bomanino,  Tu  Girolamo  Muzia- 
no  di  Brescia,  che  non  lasciò  nome  in  patria,  essendo  ve- 
nato giovine  in  Boma;  dove,  cominciando  a  dipinger  pae- 
si, si  accorse,  cbe  per  quanto  gli  fosser  lodati,  era  tenuto 
molto  al  di  sotto  di  coloro ,  cbe  dipingevano  anco  medio- 
cremente le  figure. 

Sicché,  datosi  con  grande  zelo  a  studiare  ad  un  tempo 
e  il  naturale  e  Tantico;  per  primo  saggio  del  suo  valore, 
nel  palazzo  di  Venezia,  espose  la  Bisurrezione  di  Lazzero, 
che,  da  S.  Maria  Maggiore,  passò  nel  palazzo  Vaticano  (27). 
Dicesi  cbe  andato  Michelangelo  a  vederlo,  gii  fosse  così 
prodigo  di  lode,  cbe  il  Cardinal  d^Este  lo  prese  a^suoi  ser- 
vigi; molto  lo  fece  operare  ne^suoi  palagi  di  Boma,  e  di. 
Tivoli;  e  lasciollo  in  libertà  quando  era  per  la  reputazione 
salito  ai  primi  gradi  • 

Jl  Vasari,  cbe  lo  conobbe  quando  stava  presso  al  Cardina- 
le, scrive  (28)  cbe  fece  molte  belle  opere  di  figure  e  paesi; 
accenna  ch^  ebbero  il  merito  di  venire  intagliate  (29);  ma 
perchè  forse  non  si  era  posto  per  anco  a  quel  gran  lavoro, 
tace  sul  disegno  della  Colonna  Trsgana,  cbe,  cominciato 
da  Giulio  Bomano,  fu  portato  a  fine  da  lui. 

Le  sue  migliori  tavole  furono  la  Circoncisione  al  Gesù, 
P  Ascensione  in  Araceli;  ma  generalmente  in  tutte  le  opere 
mostra  perizia  e  maestria ,  sì  nelle  figure ,  sì  ne'  paesi . 

Cesare  Nebbia  d'Orvieto  (  dov'egli  pur  lavorò  )  fu  suo 
discepolo,  e  presedè  ai  lavori  fatti  fare  da  Sisto  V.  Compa- 
gni di  Cesare  furono  Gio.  Guerra,  Gio.  Paolo  Torre,  e  Gia- 
como Stella^  i  quali  tutti  ben  sUntende,  cbe  sono  a  im- 
mensa distanza  del  Muziano,  il  quale  può  riguardarsi  co- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  SETTIMO  t07 

me  uno  de^ pochi  capaci  di  ricoodurre  Parte  sulla  dritta 
vìa,  se  fosse  mai  stato  possilùle  di  persuader  a  tutti  gli  al* 
tri  eh' erravano. 

Lo  Scannelli,  dopo  il  Miniano,  tace  di  Durante  (30),  e 
con  Giovanni  nomina  Cherubino  Alberti,  il  quale  accusa 
dì  poca  grazia,  e  dì  qualche  durezza;  ma  che  loda  poi  per 
le  capricciose  invenzioni ,  pel  gran  fondamento  che  aveva 
nella  prospettiva,  e  per  P  intelligenza  delParte. 

E  questo  parmi  essere  il  luogo  di  parlare  di  Giuseppe 
Porta  della  Garfagnana,  detto  anche  Salviati,  poiché  fta  di* 
scepolo  di  Cecchino  ;  che  venne  in  Roma,  e  dipinse,  nella 
Sala  Regia,  Pimperator  Federigo  Barbarossa,  che  presta 
ubbidienza  al  Papa  Alessandro  III  nella  piazza  di  S.  Marco 
in  Venezia;  dove  si  desidera  maggior  forza  nel  colorito, 
essendosi  pel  resto  tenuto  alla  maniera  della  sua  Scuola .  Lo 
ritroveremo  in  Venezia,  dove  molto  dipinse,  e  dove  morì. 

Più  dotto  di  Taddeo  colla  penna,  inferiore  a  lui  nel  di- 
segno, ma  fecondo  nel  comporre  si  mostrò  Federigo  Zuc- 
cheri; che,  compiute  le  opere  lasciate  imperfette  dal  fra- 
tello, fu  invitato  in  Firenze  dal  Granduca  Francesco  1  a 
proseguire  la  pittura  della  gran  Cupola  di  Brunellesco,  ap- 
pena cominciata  dal  Vasari;  dove,  seguendone  Pinvenzìo* 
ne,  fece  più  di  trecento  flgure  alte  cinquanta  piedi,  senza 
e  dir  di  quella  di  Lucifero,  si  smisurata,  che  fa  parer  le 
e  altre  flgure  di  bambini  (31)  »  • 

Appena  fu  scoperta,  si  rinnovarono  le  grida  elevate  fra 
la  moltitudine,  allorché  fu  posto  in  piazza  P Ercole  e  Cacco 
del  Bandinelli;  e  si  pubblicarono  versi  mordenti  (32),  che 
giunti  sono  fino  a  noi.  Basti  dire,  che  quando  Pietro  da 
Cortona  dipingeva  il  quartiere  dei  Pitti,  si  tenne  proposito 
dMmbiancarla.  E  simili  dimande  non  son  mancate  anche 
ai  nostri  giorni. 

Non  ostante  però  le  critiche ,  se  non  altro  per  la  gran- 
diosità del  lavoro,  e  perchè  anche  degni  competitori  man* 
cavano ,  tornato  a  Roma  Federigo ,  dopo  averlo  comphito, 
non  vi  fu  opera  grande  che  non  gli  paresse  dovuta.  Prova 
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ài  ciò  fa  la  volta  deUa  Paolina ,  datagli  a  dipmgere:  alla 
quale  avea  già  posto  nano,  quando  preso  sdegno  con  al- 
cuni familiari  del  Papa,  per  vendicarsi,  effigiò  con  molta 
evideoxa  un  quadro  della  Galnnnia,  dove  ritrasse  i  sooi  ne- 
mici cogli  orecchi  di  asino,  e  Tespose  sulla  porta  della  chie- 
sa di  Sao  Loca,  in  occasione  della  Cesta  di  quel  Santo  (33). 

Risaputosi  ciò  dal  Papa,  e  sdegnatosi  ;  ne  dovè  fuggir  P  im- 
peto, riparaodosi  ne^ Paesi  Bassi,  dove  disegnò  cartoni  per 
arazzi}  quindi  passato  in  Inghilterra,  vi  fu  accolto  con  favo- 
re^ e  premiato  pel  Ritratto  che  fece  alla  regina  Elisabetta. 

Tornato  sul  cootmente,  fermossi  a  Yenezia,  dove  gli  fa 
data  a  dipiogere  una  storia  pel  salone  del  gran  Consi- 
glio (34);  dove  non  si  sgomentò  per  la  compagnia  del  Tio- 
toretto,  del  Bassano,  e  di  Paolo;  forse  perchè  nel  luogo 
stesso  apparisse,  come  TArte  si  manteneva  in  Venezia  per 
la  verità,  mentre  degenerata  era  altrove  per  la  maniera. 

E  come  capo  delia  sua  corruzione  vien  riguardato  Fede- 
rigo anco  dal  Lanzi;  che  narra  come  il  Papa  gli  perdonò, 
come  tornò  in  Roma  per  terminare  il  lavoro  della  Paolina 
(  il  migliore  da  lui  fatto  senza  il  soccorso  del  fratello  )  ; 
ma,  parlando  della  sua  casa  eretta  sul  Monte  Pincio,  e  da 
lui  dipinta,  lo  chiama  •  pittor  triviale,  e  veramente  ca- 
«  poscuola  dì  decadenza  (35)  ».  E  se  tale  fu  il  maestro, 
che  dovremo  noi  dire  dei  discepoli  ? 

Se  n^ eccettuiamo  il  Passignano,  ch'ebbe  da  lui  solo  i 
primi  elementi,  fattosi  poi  maggiore  fra  i  TeneCi;  e  Nic- 
colò Trometta  da  Pesaro,  di  cui  resta  un  bel  Cenacolo  in 
patria  (36):  poco  degni  di  storia  parraano  Gio.  Giacomo 
Pandolfi  pur  di  Pesaro,  Paolo  Cespede  Spagnoolo,  che  da- 
va buone  speranze ,  ma  che  lasciò  presto  la  pittura  ;  e  un 
Marco  Tullio  Montagna,  da  lai  condotto  a  dipingere  in 
Torino,  per  ajuto. 

Ma  tanta  parte  ha  nelle  umane  cose  la  fortuna ,  che  po- 
chi artefici  ebbero  sorte  ugaale  a  quella  di  Federigo;  co- 
me vedremo  neiroltimo  Capo  di  questo  volume ,  in  coi  si 
dovrà  tornare  a  parlarne  • 
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Da  quanto  si  è  défto  in  pròpostto  dei  Laureti,  sarà  facile 
desumere ,  cbe  una  certa  impazienza  si  era  impadronita 
dell'animo  dei  Pontefici,  che  comandavano  i  favori,  e  i 
quali  temevano  di  non  viver  tanto  da  vederli  ulttmati. 
Questo  nocque  grandemente  anche  a  qilei  pochi,  che  avréb^ 
bero  avuto  in  animo  di  procedere  altrimenti  ;  e  fra  questi 
è  da  separarsi  dalla  turba  Raffaello  Motta,  detto  BalTaelli* 
no  da  Reggio.  Il  Baglioni  (  pag.  24)  parlando  di  lui,  scris* 
se  che  le  sue  figure  pajon  vere,  quelTe  degli  altri  dipinte. 
Ragion  vuole  dunque,  che  di  hii  si  dica  più  langamente 
degli  altri . 

Nacque  Raffaellino  di  poveri  parenti,  in  Codemondo,  vii* 
la  da  Reggio  poco  distante .  Mostrando  inclinazione  al  di- 
segno ,  fu  dal  padre  posto  sotto  la  disciplina  di  Lelio  Orsi 
da  Novellara^  ìndi,  dopo  alcune  cose  dipinte  in  Parma,  in 
Guastalla  ed  in  patria,  fu  da  Francesco  da  Volterra  archi- 
tetto di  Don  Cesare  Gonzaga  condotto  in  Roma ,  dove  per 
tarsi  più  facilmente  conoiscere  prese  a  dipingere  alcune  fac- 
ciate, come  avean  fatto  Polidoro  e  Maturino;  e  si  cita  con 
lode  (37)  fra  fé  sue  prime  opere  quella,  dov'è  «  un  gi- 
t  gante  a  giacere,  ed  uno  con  una  mazza ^  che  gli  cava  Foc- 
t  chio,  colorito  assai  bene,  e  con  franchezza  terminato  > . 

Passando  dà  questi  lavori  ad  operar  per  le  chiese,  creb- 
be in  reputazione;  sicché  gli  vennero  allogate  varie  storie 
della  nuova  Loggia  (38);  indi  la  volta  della  Sala  Ducale, 
dove  lodatìssima  b  la  favola  di  Ercole  e  Cacco,  che  si  ri- 
porta di  contro . 

Per  tanti  meriti,  conosciuto  dal  Cardinale  Alessandro 
Farnese,  fu  da  lui  mandato  a  dipingere  a  Caprarola;  dove 
non  so  perchè  taccia  il  Lanzi,  che  destò  IMnvfdia  di  Gio- 
vanni de' Vecchi;  dal  quale  contrariato,  e  fors^ anche  mal- 
trattato, di  là  si  t>art\  per  disdegno,  nei  giorni  dei  sole  di 
Agosto.  Giuntò  a  Roma  infermossi;  e  dopo  pochi  mesi  fini 
di  vivere  immaturamente  nel  maggio  1518,  ventottesimo^ 
dell'età  sua  (39). 

Esaminando  le  belle  opere  sì  egregie  per  disegno  e  co- 
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lore,  che  di  lui  ci  s#iio  rimaste,  v'ba  luogo  di  slabUlre, 
che  se  fosse  vissuto,  come  a  ragion  di  e^  potea  credersi) 
fino  oltre  il  priBcìpia  de)  npovo  secolo  9  dietro  un  esempio 
sì  himinoso^  potea  sperarsi  che  il  gusto  si  portasse  di  duo* 
vo,  al  naturale  ed  al  vero  • 

Ma  per  la  total  ruina  delP  Arte  in  Roma  9  era  fatale  che 
alla  morte  appunto  di  questo  raro  ingegno  gettasse  le  più 
luminose  faville  di  quel  falso  splendore^  cjiie  abbaglio  gli 
occhi  de^coptemporaneiy  Giuseppe  Cesari  detto  il  Cavalier 
d^Arpioo*  Nato  nel  1542  9  trovavasi  allora  nel  fiore  del* 
reta;  sicché  può  dirsi 9  ch^egli  fu  per  la  pittura  quello  che 
poco  tempo  dopo  fu  il  Marino  per  la  poesia  • 

Invano  niolti  frescanti  ad  imitare  si  diedero  Baffaellind; 
e  furono  un  Paris  Nogari  9.  che  dipinse  alcune  storie  nella 
Loggia;  un  Gio.  Batista  Lombardelli  detto  della  Marca 9  di 
cui  restano  opere  in  Bomae  in  Perugia  (40);  e  un  Gio. 
Batista  del  Poi^zp  Milanese  9  che  dipinse  con  grazia  straor- 
dinaria gli  angeli  della  cappella  di  Maria  V.  della  Strada  9 
nella  chiesa  del  Ge$ù^  che  «  sonano  diversi  strumenti,  con 
€  t^nta  grazia  <^ondotti,  si  che  innamorano  a  vederli  (41)  »  • 

Tutto  fu  inutile:  il  falso  bello 9  perchè  brillante 9  del- 
PArpino  prevalse;  <  pè  molto  andò  che  sali  in  credito  dal 
«  maggior  maestro  che  fosse  in  Boma  (42)  » . 

£  come  tale 9  nella  sua  lunga  vita  dovette  aver  molti  di- 
scepoli) de'quaji  sarà  hello  il  tacere. 
.  N^  eccettuerò  •  fra  tanti  9  Francesco  Allegri  di  Gubbio  9 
pei  lavori  fatti  in  Genova  nella  casa  Durazzo9  dov^è  fre- 
schezza di  colorito  e  :  perizia  di  sotto  in  su;  per  le  opere 
di  casa  Panfili,  lodate  dal  Baldinucci;  e  più  di  tutto  per 
avere  avuto  Tenore  d^ esser  chiamato  ad  eseguir  le  figure 
in  alcuni  paesi  di  Claudio, 

Dt  Gio,  Batista  Ricci,  che  molto  in  Roma  operò 9  dire-' 
mo  fra  gli  Artefici  di  Novara 9  che  fu  sua  patria;  e  dove 
/ipprese  il  disegno. 

Il  Baglione  (  scrive  il  Lanzi  )  «  ha  nominati  non  pochi 
«  altri 9  parte  dello  Stato,  parte  esteri. ...  >  i  quali  ultimi  sa- 
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«  rebbe  lungo  ricercare....  poiché  nella  sola  Libreria  ope- 
«  rarono  pia  di  cento  pittori ,  quasi  tatti  forestieri (43)  ». 
Ma  in  mezzo  a  questo  deto  nebuloso  risplendeva  una 
stella,  che  sarebbero  stati  ben  fortunati  gii  Artefici,  se 
Tayessero  presa  per  gnida.  Sventuratamente  il  genere  da 
hii  scelto  fu  per  P ammiratone  di  pòchi:  perchè  il  tempo 
grande  che  richiedevasi,  onde  le  opere  riuscissero  perfet- 
te, ugualmente  esigeva  che  corrispondente  ne  fosse  il  prez- 
zo. E  le  opere  di  gran  prezzo  sono  generalmente  fatte  per 
pochi.  Ciascuno,  che  anche  mediocremente  sappia  di  que- 
ste  materie,  intende  che  parlo  di  Giulio  Gfovio,  Il  Rafibello 
dei  miniatori. 

Nato  in  Grifone,  villa  della  provincia  di  Croazia;  datosi 
idle  lettere  in  prima,  indi  al  disegno,  venne  a  Roma  nel 
suo  diciottesimo  anno,  poco  dopo  la  morte  di  Raffaello;  e 
si  pose  sotto  la  disciplina  di  Giulio  Romano;  che,  veden- 
do in  lui  disposizione  somma  per  opere  dì  piccola  dimen- 
sione, gIMnsegnò  la  maniera  d^adoprar  i  colori  a  tempera 
e  a  gommai 

Pare  che  in  questo  tempo  si  conducesse  al  servigi  d)&l  Can* 
dinal  Marino  Grimani,  che  gli  diede  ad  ornare  di  minia- 
tore un  Petrarca,  che  trovasi  ora  nella  splendida  IKbllote- 
ca  della  Casa  Triulzi ,  e  dal  quale  ho  fatto  lucidare  la  sto- 
rìetta  che  si  vede  di  contro  (44).  La  diligenza  e  la  finitezza 
del  lavoro  (  oltre  la  tradizione  )  non  lasciano  dubitare  che 
fosse  questa  una  delle  opere  da  hii  fatte  nella  prima  sua 
gìovebtti. 

Sf  trasferì  quindi,  per  mezzo  del  Sig.  Alberto  da  Carpi, 
che  là  trovavasi,  alla  Corte  del  Re  Lodovico  d^flngheria; 
e  dal  Vasari  sappiamo  che  a  lui  fece  un  Giudizio  di  Pari- 
de, a  chiaroscuro,  e  alla  regina  Maria,  sorella  di  Carlo  Y, 
una  Lucrezia  in  atto  di  uccidersi ,  «  con  altre  cose  tenute 
<  bellissime  ». 

Morto  quel  Re,  dovette  Giulio  tornare  in  Italia,  dove  andò 
ai  servìgi  del  Cardinal  Campeggio;  nel  qual  tempo  si  diede 
«  a  disegnare  e  a  cercar  dMnUtare  con  ogni  storzo  le  opere 
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«  di  Michelangelo  »  :  asserzipoe,  che  io  riporto  per  mostra- 
re quaoto  siano  pressoché  sempre  giusti  i  giudi^  del  Vasari  • 

Quest'asserzippe  potrebbe  parere  strana  per  chi  ba  di 
sopra  veduto  il  Petrarca;  ma  non  sarà  per  coloro^  che  vo* 
gitano  esaminare  la  tavola  di  contro  9  dove  apparisce  chia* 
ramente  io  studio  fatto  nelle  opere  del  Buonarroti  9  aggiuA* 
gendovi ,  come  scrive  il  Lanzi  (45)  »  la  pratica  d' un  na- 
«  turalista  > . 

Narra  ugualmente  il  Vasari 9  che  air  occasione  del  Sacco 
ridotto  in  miseria ^  fece  voto,  se  scampava  da  quella  orri* 
bile  rovina 9  di  ritirarsi  in  un  chiostro:  come  avvenne  non 
molto  dopo,  ch^ entrò  nel  monastero  di  S.  RuflSno  di  Man- 
tova. Là,  dopo  fatta  professione,  colorì  di  minio  un  libro 
da  Coro  (46);  e  poco  dopo,  oonducendosi  da  un  convento 
ad  un  altro,  e  rottosi  disgraziatamente  una  gamba,  fa  dai 
suoi  religiosi  fatto  riparare  al  monastero  di  Candiana  nel 
territorio  di  Padova  per  farlo  meglio  curare  (47)  • 

Ma  in  lungo  andando  la  malattia,  saputosi  il  caso  dal 
Gardioal  Grimani  suo  primo  protettore,  otteiioe  dal  Papa 
di  riaverlo  seco;  dove,  spogliatosi  P abito,  e  guarito,  ripre- 
se i  suoi  primi  lavori,  e  con  tale  animo  e  perizia  (48),  che 
fecero  stupire  ognuno.  Sicché  pervenutone  il  gridoal  Car- 
dinale Alessandro  Farnese ,  nipote  di  Paolo  111 ,  lo  chiamò 
a^suoi  servigi;  e  gli  commise  una  Vergine  con  varj  Santi, 
e  Papa  Paolo  in  ginocchio ,  che  parea  vivo  ;  sicché  per  la 
sua  perfezione  fu  mandata  in  dono  a  Carlo  V. 

Pare  che  verso  questo  tempo  venisse  in  Firenze  (49); 
dove  dipinse  la  Pietà  sppra  indicata;  un  Cristo  eolla  Mad- 
dalena, che  sempre  si  conserva  (50),  ma  che  ha  sofferto 
per  reta; con  molti  altri  lavori  dati  probabilmente  in  do- 
no dai  Granduchi  Medici;  non  potendosi  credere  che  opere 
sì  preziose  siano  state  per  incuria  disperse  (51)  • 

In  Firenze  insegnò  Parte  di  miniare  a  Bernardo  Buon- 
talenti,  come  si  è  detto;  ma  per  quante  diligenze  abbia 
usale,  non  m^è  riuscito  di  trovar  nessun^ opera 9  che,  con 
qualche  verisiniiglianza,  ne  pur  gli  si  possa  attribuire. 
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Tornato  Giulio  in  Roma ,  poee  mano  al  famoso  Uffizio 
della  B.  Y.  pel  Cardinal  Farnese,  che  rimane  uno  dei  piii 
preziósi  monumenti  delle  Arti,  che  si  ammirino  in  Euro- 
pa •  t^er  coloro ,  che  noi  videro ,  dirò  che  possono  bene 
immaginarsi  a  senno  loro  la  perfezione  del  magistero  con 
cui  fd  condotto^  ma  non  potranno  mai  giungere  a  farsi  una 
idea  ébiara  delia  realtà  •  Si  conserya  con  gran  cura  nella 
R.  Biblioteca  di  Napoli. 

Si  t»uò  veder  nel  Vasari  la  minuta  descrizione  di  quel 
lavortf  che  gli  costò  sette  interi  anni  ;  dopo  il  quale  debbo 
aver  eseguito  pel  Cardinal  della  Rovere  le  miniature,  che 
si  amttairano  al  Vaticano,  nella  Vita  MS.  di  Francesco  Ma- 
ria Dttca  d^ Urbino.  In  una  rappresentò  se  stesso,  io  età 
molto  avanzata. 

Mort  nel  1578  (52);  e  fu  seppellito  in  S.  Pietro  in  Vin- 
coli; lisciando  dietro  a  sé  la  più  gran  fama,  che  nessun 
artefice  abbia  mai  potuta  ottenere  nel  gentil  magistero  del 
minio  • 

Ma  qdesta  che  valse  allMncremento  delPArte?  Fatale, 
dirò  col  Guicciardini,  era  ch^ella  precipitasse  nel  teatro 
de^suoi  tHonfi;  e  che  si  vedessero  sfacciatamente  applaudir 
le  opere  del  Gavalier  d' Arpino,  d^  innanzi  ai  miracoli  di 
Raffaello . 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE 


(i)  V.  sopra  pa^.  SI  e  i3. 

(a)  Y.  MancÌDi,  BAemorìe  d'Artefici,  •€• 

(3)  Mem.  mi  Raflaellino  (  Roma  1837)  Articolo  m.  MicHeU  Alberti 
noBiiuito  sotto  era  fiorentino. 

(4)  V.  Vawri  di  Siena,  T.  IV,  pag.  349. 

(5)  Di  Ini  acrÌTe  T Orlandi,  dicendolo  seguace  di  Michelangelo.  Nella 
Gnida  di  Pcmgia  dell* Orsini  si  citano  Tarj  snoi  lavori. 

(6)  È  in  S.  Domenico.  T.  Gnida  pag.  6o* 

(7)  V.  Orsini,  Gnida.  Il  Lanci  raccomanda  nn  Tandino  di  BcTagna, 
per  IVI  sno  quadro  col  nome  e  l'anno  i58o,  che  Tedesi  a  Spello  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo.  T.  U,  pag.  144. 

(8)  Lett.  IX,  pag.  a3a  noU  (8). 

(9)  Nella  Vita  del  Ghersrdi,  doTc  lo  fa  di  Ascoli  per  errore. 

(io)  Mancini,  Memorie,  T.  Il,  pag.  81,  che  ciu  il  Vasari,  al  prin- 
cipio della  Viu  di  Cristofiino  Gberardi. 

(11)  Gnida,  )iag»  188.    . 

(la)  Poiché  molti  pensano  che  grand* esagerasione  si  trovi  nelle  parole 
del  Vasari,  che,  parlando  dei  Vasi  e  Piatti  di  majolica  colorati,  scrìire, 
che  quelle  pitture  non  sarebbero  state  migliori,  quando  fossero  state 
fatte  a  olio  da  eccellentissimi  maestri;  e  poiché  quelli  stessi  di  Loreto 
limosissimi ,  citati  sopra  gli  altri ,  e  derivanti  dall*  erediti  dei  Duchi  d*  Ur- 
bino ,  non  ^i  parvero  tali  da  meritare  un  luogo  distinto  nella  Storia ,  in 
confronto  de*  bei  lavori  degli  altri  Artefici  (  qui  raccolgo  per  chi  i^e  fosse 
vago  le  Notizie,  che  si  hanno  su  tali  pitture. 

Il  Passeri,  autore  delle  Vite  degli  Artisti,  che  operarono  a  Roma  dal 
1641  al  1673,  scrisse  anche  1*  Istoria  delle  Pitture  di  majolica  fatte  in 
Pesaro  e  ne* luoghi  circonvicini;  e  abbiamo  in  quella  tutte  le  notisie, 
che  desidarar  si  possono  su  tal  materia. 

Solamente  oserei  contrastar  1*  origine  di  simil  nso  di  pittura ,  eh*  egli 
£1  derivare  da  Luca  della  Robbia  nostro;  non  parendomi  che  il  segreto 
ch*^i  aveva  di  dare  alla  terra  (di  cui  formava  le  sue  statue)  quella  co- 
perta d* invetriato ,  per  cui  resbtono  alle  ingiurie  del  tempo,  abbia  nes- 
auna  affinità  colla  pittura  de*  Vasi  e  de* Piatti;  1*  invetriato  de' quali  do- 
veva adoprarsi  molto  tempo  prima. 

Più  naturale  mi  sembra  che  l'uso  ne  venisse  dall*  isola  di  Majolica , 
dove  dicesi  che  fosse  importato  da  navigatori  che  tornavano  dalla  China , 
poiché  là  si  costumavano  e  vasi  e  tasse  e  piatti  di  porcellana  dipinti. 
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Ciò  posto,  TÌen  la  Dotiùa  cerU  cke  od  Giorgio  da  Gobbio  io  Fetaro 
eresse  ona  fabbjiea  dì  piatti  dipinti;  e  pare  cbo  cominciaU  uài  i5i9  ter- 
minasse tal  fabbrica  nel  i537. 

In  Urbino  (  sensa  parlare  di  nn  plastico  eccellente ,  per  no«e  Federigo 
Brandani  )  nell'arte  de'  vasi  si  nomina  on  M.  RoTigo;  e  quindi  Drasio  Fon- 
tana, natiTÌ  ambedae.di  quella  città;  ma  quest'ultimo  snperipre  all'altro 
dì  gran  lunga;  cbe  in  più  luoghi  esercitò  l'arte  sua,  ma  spe<r)al"Bcote  in 
Urbania  (  gii  Castel  Durante  )  sito  comodo  a  tal  maniiittnra  per  la  terra 
leggerissima  cbe  lì  presso  si  caya .  Orario  ebbe  on  fratetTOf  p^er  nome 
Flaminio,  cbe  In  condotto  al  serririo  del  Grandnca,  e  «  Sntrodosse  in  To- 
«  scena  (  secondo  il  Lassa  ri  «  Dia.  Ist.  )  la  bnona  maniera  di  dipingere  i 
«  Tasi  •  • 

I  Duchi  d'Urbino  presero  n  prote||;tré  quella  Abbricauone;  special- 
mente Guidobaldo,  cbe  a  sue  spese  ne  fondò  un'officina,  esigendo  cbe 
le  pittore  sì  dei  piatti,  sì  dei  rasi  fossero  tolte  dai  disegni  di  KafTaello, 
di  Giulio  Romano,  di  Michelangelo,  e  anche  dei  loro  scolari,  ee.  Ta- 
lora per  ahro  là  chiadiò  i  I*htort  in  persona;  e^il  Vasari  ci  bà  lasciato 
la  membm ,  ^che  fu  condotto  a  far  disegni  per  questi  Tasi  Gfò.  Batista 
Franco  Venesiano ,  uomo  (  scrive  il  Casseri  )  che  ■  a  suo  tempo  feion  ebbe 

■  pari  nella  intelligensa  dell'antichità,  avendo  disegnato  e  intagliato  di 
«  sua    mano  tutte  le  pie  belle  antichità  cbe  fossero  in   Roma ,   ì'  intero 

■  Museo  di  Cammei  ed  altre  Gemme  isforiktè  cbe  avea  raccolte  in  Vine- 
«  già  il  gran  Patriarca  Grimano,  e  fattOBJe  un  gran  libro  or  divennto 
«  rarissimo  •.  Di  esso  Franco,  secondo  Passenfòne  del  Vasari,  pare  cbe 
fossero  i  disegni ,  «  della  Credenxa ,  che  il  detto  Guidobaldo  mandò  a  Carlo 
•  V,  e  dall'altra  che  mandò  al  Csrdinal  Farnese  fratello  della  serenissima 

■  Vittoria  sua  consorte  >  •  Da  Taddeo  Zoccbc ri  fatii  furono  i  disegni  della 
Credenta   fiibbricata  per  miìppo  II  Re  di  Spagna. 

Aggionge  il  Passeri  cbe  del  Franco  si  vuole  che  fossero  gran  parte  dei 

disegui  de*  Vasi  di  Loreto ne*  quali  però  st  riconoscono  pie  ibani . 

«  If e' Vasi  degli  Evangelisti  st  ravrisa  nna  maniera  mólto  pie  studiata  e 

■  un  contomo  molto  più  esatto.. .  •  e  potrebb* essere  cbe  fossero  sTaf?  co- 
m  lorìti ,  o  almen  contornati  dallo  stesso  Franco ,  o  da  RafCiele  del  Borgo 
(RaffaelliDO  )  per  far  piacere  al  Duca  •• 

Queste  sono  le  notisi  e  più  imporianti  su  questa  fabbrìcasione,  cbe  de- 
cadde dopo  il  1 56o.  Poco  innanri  era  fiorito  on  Terenrio  figlio  di  Maestro 
Matteo  Boccalaro,  di  cui  si  cita  dal  Pesseri  nn  piatto  di  dae  palmi  col 
nome  e  l'anno   i55o. 

Ma  poiché  di  Raffaello  erano  i  disegni  cbe  per  lo  pih  si  adopravano, 
e  perchè  nn  pittore  di  quei  Vasi  chiamossi  Raffaello  Ciarla  ;  fecero  dare 
a  quelle  stoviglie  il  nome  comune  di  Piatti  di  Raffaello  ;  dal  che  derivò 
la  gran  bestemmia  del  Malvaaia,  che,  nella  sua  Pelsina  Pittrice,  diiamò 
Boccalajo  Urbinate  il  divin  RafRiello . 

(i3)  Acconciatosi  con  nn  Gio.  Pietro  Calabrese  «per  garsone....  Io 
•  facea  non  pure  macinar  colori  giorno  è  notte,   ma  lo  facea  non  che 
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«  altro  patir  del  pane...,  nbe  teneva  in  un  paniere  appiccato  al  paleo, 
«  eoa  oerti  campanelli,  che  o^i  poco  che  il  paniere  fosse  tocco,  sona- 
«  Tano,  e  fiiceran  la  spia».  Così  il  Vasari. 

(i4)  Microscomo,  pag.  5i. 

(b5)  Tt  li,  pag.  laa.  Molto  loda  il  Lanci  anche  le  istorie  cTangeliche 
in  Roma ,  alla  Gonsolasione .  Dice  che  poco  dipinse  a  olio ,  e  che  «  più 
«  diletta  in  alcuni  quadrettini  da  stanza,  ue*qnali  maniiVstasi  piltor  fu- 
■  moaiasimo  •  (  T.  Il,  pag.  lai  )•  Uno  di  essi  è  certamente  la  Nascita  di 
Mioerra .  t 

(lA)  Il  Lanci  lo  dice  ■  di  grande  abilità,  ma  timido  e  bisognoso  forse 

•  di  piti  assistenza  che  non  prestavagli  Ferino».  T.  Il,  pag.   114. 

(17)  Pag.   19.  Ivi  si  può  veder  la   nota  delle  non   poche  sue  opere. 

(18)  Melchìorri,  N.   Guida,  pag.  535. 

(19)  In  fine  della  Vita  dì  Ferino, 
(so)  Baglione,  pag.   aa. 

(ai)  T.  II,  pag    iiy. 

(aa)  Ih,  pag.  i5i. 

(a 3)  Vasari,  in  (ine  della  Vita  di   Fra  Sebastiano. 

(a4)  11  Baglioue  scrive  che  gli  fa  data  cavalcatura,  e  trattato  come  nn 
principe . 

(a5)  V.  aopra   (^pitolo  1. 

(a6)  Art.  Poe.  V.  38.  Si  aggiunge  anche  a  danno  del  Laureti  che  Sisto  V, 
loceaduto  a  Gregorio ,  gli  fece  tal  fretta ,  che  fu  costretto  a  troncar  parte  dei 
concetti,  e  a  condurre  con  sollecitudine  quello,  ch'esigeva  uno  studio  mag- 
giore. Fu  assai  maltrattato  dal  Tesoriere  di  Pio  V:  «  gli  furono  messe  in  cou- 

•  to  tntte  le  provvisioni,  e  le  parti,  e  fin  la  biada  del  cavallo;  talché  il 

•  pover*nomo  naila  avanzò  dal  carico  di  tanta  fatica  ».  Baglione,  i>ag.  6g. 
(«7)  V.   Guida  di  Roma,  pag.  at4.  11  Lanxi  scrive  (  T.  U,  pag,  i33) 

che  «  il  suo  disegno  pende  pin  al  secco ,  ohe  al  pastoso  » . 

(a8)  Nella  Vita  del  Garofolo . 

(a  9)  Da  Cornelio  Cort ,  e  da  Beat  ricetto  . 

(3o)  Microscomo,  pag.  193.  Cherubino  fu  anche  intagliatore  valente. 
Si  posaono  vedere  tre  sue  lettere  inedite  «  nella  nuova  Raccolta,  che  si 
pubblica  dal  benemerito  Sig.  Gualandi.  T.  I. 

(3t)  Lanzi,  T.  11,  pag.  xaa. 

(3a)  «  Buono  per  lui  che  morì  presto  (scrive  il  Richa,  parlando   del 

Vasari  )  •  imperciocché  troppo  gli  sarebbero  spìacìute  le  maldicenze,  mor- 

«  moraxioni,e  lamenti  de* Fiorentini  contro  di   lui  ».  T.  VI,  pag.  i55.  Fra 

i  versi,  notissimi  sono  quelli  del  Graxrjni,  detto  il  Lasca  che  cominciano: 

«  lo  parlo  per  ver  dire, 

•  Non  per  odio  d' alcun ,  né  per  disprezzo; 
dove  si  conclude,  che  il  popolo  fiorentino 

■  Non  sarà  mai  di  lamentarsi  stanco, 

■  Se  forse  un  dì  non  se  le  dà  di  bianco  ». 

(33)  levò  gran  romore  questo  fatto  ;  e  sarebbe  stato  desiderabile  che  il 
T.   V.  ifi 
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qiiMlro  ToMc  rinwAio  fn  aoi;  Ma  ,  pet  qstato  aeppi  d#  Rimm,  pMtò,  al 
•olito ,  oltfVMoale.  Qsando  il  Lansi  sorivera  ata  aeaipra  nal  palano  Lamia; 
e  da  lui  M  ha  che  «  polca  coBaidefant  fia  le  coae  pie  atadiata  di  Fada- 
•  rì^  •.  T.  Il,  pag.  ii3,  in  boU. 

(H)  Quella ,  dove  Tlaip.  Faderigo  pveaaBtaai  al  Pap^ .  È  per  altro  ona 
Mie  a«a  nifliori  opera  • 

(35)  T.  U,  pag.  ia4. 

(36)  È  opera  della  aoa  giocamo .  11  Can.  Usaarini  (  T-  H  «  pag.  S^  ) 
dicff  «  che  ogm  coaa  w*  è  oMlto  bea  diaegnaU ,  ed  occelleBlOBientt  colorita  •. 
U  BaglioDe  (  pag.  119  )  aegoitato  da|  i«Bsiy  dica,  cht  tiì  poi  mmiò  gih 
sto  €  marniera.  Il  Laxsarìoi  l'inpogna. 

(37)  Hiflione,  pag,  a  4- 

(3t)  Vi  dipinae  T entrata  di  G.  C  in  Gemaalanune;  Ip  Biaidalena ,  cke 
lava  i  piedi  al  Redentore;  e  la  Lavanda  degli  Apostoli. 

(3^)  y.  Bfaggiori  partionlariià  nel  Baglione,  pag*  a  5.  Era  andie  aiMlo 
da  tutti  pe*aooi  modi. 

(40)  T.  Baglione,  e  Oraini  nella  Gnida. 

(41)  Baglione,  pag.  3§. 
(4a)  Lanai ,  T.  U,  pag.  i37* 

(43)  T.  II,  pa».   140,  141. 

(44)  La  minia tqra  cba  ho  data  inciaa  trovasi  di  contro  «1  fronlespitio. 
Sopnp  il  primo  Sonetto  n^ha  nna  piccola  col  Petrarca,  M.  Lanra,  e  Ano- 
re.  Indi  sono  tei  belle  «ompoaisioni  della  stessa  grandena  della  prina, 
innanai  ai  Trionfi. 

(45)  T.  Ili,  pag,  335. 

(46)  Vi  effigiò  G.  C.  cbe  apparisce  in  forma  d*  Ortolano  pUa  Ifadda* 
lena;  e  il  fatto  dell'Adultera ,  copiandolo  dalla  pittura  di  .Hxiano.  Loia* 
dico,  per  coloro,  a' quali  potesse  aTfcnire  di  trovarlo,  in  q[iialche  ooUe- 
rione  d*01tremonle,  non  avendolo  io  potuto  trovare  in  ÌUfk'a. 

(47)  11  Vasari  però  acrìve  cbe  «  vi  dimorò  aansa  guarire  alcun  tempo, 
•  essendo  forM  male  stato  trattato,  come  s'om,  non  meno  dai  padri,  che 
«  da* medici. 

(48)  Furono:  Un  Ufixio  di  M.  V.  con  quattro  bellissime  storie;  tre 
storie  di  S.  Paolo  apostolo;  un  CrociHaso,  ed  una  Pietà. 

(49)  Non  panni  cbe  potesse  venirvi  prima,  percbè  il  Vasari  acrive,  cbe 
«  11  Sig.  Duca  (  Cosimo  I  )  se  non  foaae  stato  il  rispetto ,  cbe  ba  avoto 
n  f  Faroese ,  non  Tavrebbe  lasciato  d|i  sé  partire  •  :  dunque  era  già  ai 
senrigi  di  quel  Cardinale. 

(50)  Nella  K.  Galleria  degli  Ulfiq. 

(5i)  Furono  case:  Una  piccola  teata  di  G.  C;  una  Vergine  col  diria 
Figlio,  un  coro  di  Angeli  ec;  un  S.  Gio.  BatisU;  e  il  Ratto  di  Ganime' 
de,  copiato  dal  disegno  noto  di  Bf icbelangelo . 

(Sa)  Di  anni  76,  e  non  ottuagenario,  come  crede  il  Boturi,  se  venne 
a  Roma  di   18  anni  dopo  il  i5ao. 
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Lenire  in  Roma  e  Giulio  Glavio,  e  Raffaellino  da  Reggio 
inutilmente  lottavano  contro  la  decadenza  delParte,  sor- 
gevano in  varie  parti  dello  Stato  pittori^  che  gkista  lode 
banno  meritato,  se  non  altro^  per  la  costanza^  con  cui  ten- 
ner  fermi  i  principi  della  «cuoia  di  Raffaello.  Di  loro  an- 
dremo di  mano  in  mano  dicendo  • 

Furono  principali  fra  essi.  Marco  Palmeggiani  da  Forlì  ; 
Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo;  Innocenzo  Fran- 
cocci  da  Imola;  Luca  Longhi  da  Ravenna;  ed  altri  non 
poetai  molto  minori  di  loro.  Venner  quindi  il  Primaticcio 9 
e  il  Tibaldi,  con  molti  di  Bologna. 

Ed  ho  posto  non  senza  ragione  in  questa  Epoca  Terza  il 
Palmeggtani,  che  nacque  molto  avanti  nel  secolo  antece- 
dente ^  non  solo  perchè  fioriva  sempre  verso  il  1540;  ma 
perchè,  nella  sua  terza  maniera,  prese  visibilmente  a  se- 
guire quella  del  Sanzio,  ch'egli  ebbe  campo  di  conoscere 
o  andando  a  Roma,  o  sulle  stampe,  come  apparirà  dalla  Ta- 
vola di  contro  (1),  che  si  riguarda  Peperà  sua  principale. 

B^  immaginata  e  grandiosa  è  la  composizione,  belle 
sono  pressoché  tutte  le  testé;  ma  nel  San  Giovanni  che  tie- 
ne il  calice,  alla  destra  del  Salvatore,  ciascuno  crederebbe 
di  ravvisar  la  mano  di  Ferino,  o  del  Penni.  Rafikelleschi 
sono  gli  ornamenti  dei  pilastri;  come  raffaellesco  è  P arti- 
fizio con  cui  disposte  sono  le  figure. 

Fu  Marco  discepolo  dì  Melozzo,  che  mai  non  potè  giun- 
gere ad  emulare,  ma  che  per  la  diligenza  e  Paffetto  gli  fu 
carissimo . 


Digitized  by  VjOOQIC 


120  El>Or.A   TERZA 

Ebbe  tre  maniere ,  benché  due  sole  notate  ne  siano  dal 
Lanzi;  ma  sarà  ben  facile  a  convincersene  chiunque  a  Forti 
si  conduca,  e  veda  le  opere,  che  ne  rimangono. 

Un  suo  bel  ritratto,  da  lui  stesso  dipinto,  conservasi  an- 
cora in  patria  (2),  benché  guasto  alquanto;  ma  eseguito, 
come  appare,  in  età  molto  avanzata,  e  in  conseguenza  nella 
sua  miglior  maniera.  Ignoto  è  Tanno  della  sua  morte. 

Fu  suo  coetaneo  Gio.  Batista  Rositi  pur  di  Forlì ,  e  un 
Carradori,  pittore,  secondo  il  Lanzi,  sul  fare  del  Costa. 

Benché  tenuto  inferiore  al  Palmeggiani,  fu  valentuomo 
Livio  Agresti,  che  addottrinato  in  principio  di  Francesco 
Menzocchi,  condottosi  a  Roma,  sotto  il  magistero  di  Feri- 
no del  Vaga,  meritò  che  gli  venisse  affidata  una  storia  nella 
Sala  Regia;  indi,  a  concorrenza  di  RafTaellino  da  Reggio, 
due  storie  neir oratorio  del  Gonfalone;  dopo  le  quali,  come 
abbiamo  dal  Vasari,  dipinse  tre  cappelle  in  S.  Spirito,  con- 
dotte «  con  studio  e  fatica,  e  meritamente  lodate  » .  Pare 
«  che  fosse  il  primo  a  dipingere  in  tele  d^ argento;  e  sette 
«  storie,  così  eseguite  pel  Cardinale  d^  Augusta,  furon  te- 
«  nute  bellissime  (3)  » . 

Osserva  per  altro  il  Lanzi,  e  giustamente,  che  nella  cat- 
tedrale della  patria  produsse  «  questa  pianta  i  migliori  suoi 
«  frutti  t.  Sono  nove  storie  allegòriche  airEucaristia,  od- 
ia cappella  del  Sacramento;  e  nel  ciborio  magnifico,  com- 
posto sul  disegno  del  Buonarroti ,  si  veggono  altre  quattro 
storiette  di  lui,  dipinte  su  lastre  di  rame  (4). 

A  Livio  succede  Francesco  Modigliana,  detto  da  Forlì, 
dove  nacque  (5),  e  dove  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  è 
una  bella  Vergine,  col  divin  Figlio  morto  che  le  riposa  in 
grembo  ;  ed  ai  lati  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco  (6)  • 

D^un  Bartolommeo  da  Forlì,  dal  Malvasia  detto  Scolare 
del  Francia,  si  addita  una  tavola  dello  stesso  argomento, 
con  le  Marie  dintorno,  in  vece  dei  Santi  (7). 

Venendo  alle  città  circonvicine.  Cesena  ricorda  uno  Sci- 
pione Sacco,  che  dipinse  nel  suo  duomo  un  S.  Gregorio  di 
grandiosa  maniera,  e  sullo  stile  Raflaellesco. 
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Bimini  avea  Benedetto  Goda  di  Ferrara ,  che  là  visse  in 
compagnia  di  Bartolommeo  suo  figlio.  Il  Lanzi  contradice 
al  Vasari ,  che  scrisse  non  aver  fatto  molto  frutto  alla 
Scuola  di  Giovanni  Bellini,  citando  la  sua  tavola  dello  Spo- 
salizio,  eh' è  nel  Duomo,  e  quella  del  Bosario  nel  Dome- 
nicani; se  non  che  molto  più  esalta  Bartolommeo,  pel  qua- 
dro a  S.  Bocco  di  Pesaro ,  e  specialmente  per  gli  angeli 
dipìnti  con  molta  grazia. 

Più  prossima  a  Forlì ,  dopo  V  esempio  di  Jacomone  Ber- 
tuzzi,  di  cui  si  è  parlato,  Faenza  ebbe  Gio.  Batista  Ber- 
tozzi,  suo  nipote,  che  ne  seguì  la  maniera  ;  e  un  Antonio 
da  Faenza,  lodato  dal  Givalli  (8). 

Bicordasi  un  Marco  da  Faenza,  di  cui  écrive  il  Vasari  for- 
se con  soverchia  lode.  Ne  resta  un  quadro  nella  Collezione 
Comunale  di  quella  città,  dove  si  rappresenta  P Istituzione 
deir Eucaristia  (9).  Il  suo  cognome  fu  Marchetti;  lodasi  anco 
per  i  grotteschi,  e  per  certa  vivacità  nelle  piccole  storie,  do- 
ve si  veggono  nudi,  che  il  Lanzi  chiama  scuole  di  disegno. 

Ad  essi  deve  aggiungersi  un  nomo,  che  fu  al  tempo  stesso 
Artefice,  e  Scrittore;  ma  scrittor  più  valente  che  artefice, 
Gio.  Batista  Armenini,  del  quale  si  leggono  sempre  e  si  lo- 
dano i  Precetti  della  Pittura.  Fu,  secondo  il  Perotti,  di- 
scepolo di  Perino  del  Vaga;  ma  da  lui  bea  distante,  co- 
me dimostrano  le  opere,  che  in  piccol  numero  sono  rima- 
ste del  suo  pennello . 

Seguace  diligente  della  Scuola  del  Sanzio,  col  quale  pare 
che  operasse  nelle  cose  di  minor  conto,  dopo  avere  appreso 
i  principj  dell'arte  da  Francesco  Francia,  ci  si  mostra  Bar- 
tolommeo Bamenghi  da  Bagnacavallo;  che  in  Boma  s'in- 
contrò con  Biagio  Pupini,  detto  maestro  Biagio  dalle  Lam- 
me ,  pratico  nelle  prospettive ,  eh'  avea  studiato  com'  esso 
dal  Francia;  e  che  dopo  aver  molte  copiate  delle  opere  di 
BafTaello ,  vennero  insieme  a  Bologna ,  dove  s^  unirono  in 
società  di  lavori  e  d' interessi  • 

Congiuntamente  nel  Befettorio  di  S.  Salvatore  dipinsero  a 
fresco,  e  vi  efiigiarono  il  miracolo  dei  cinque  pani  e  due  pe- 
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sci  ;  indi  nella  Biblioteca  dello  stesso  monastero  la  gran  di- 
sputa di  S.  Agostino  contro  i  Manichei;  composizione ,  dove 
scrive  il  Lanzi  (10)  «  si  veggono  le  massime  della  Scuola 
<  d^  Atene  e  di  altre  copiose  e  nobili  invenzioni  del  Sanzio  ». 

Di  lui  parla  con  qualche  male  umore  Io  Storico  Aretino, 
derivato  forse  da  gare  private;  se  non  che  Taver  egli  usato 
per  lo  più  di  comparir  mero  copista  di  RafiEaello,  dicendo 
esser  pazzia  il  presumere  di  far  meglio ,  pub  avergli  dato 
motivo  di  lodarlo  più  per  la  pratica  (11)9  che  pel  fonda- 
mento deir  arte  •  Del  resto ,  a  S«  Michele  in  Bosco  9  in  S. 
Martino,  e  a  S.  Maria  Maggiore,  volò  felicemente  con  ali 
proprie;  né  i  Garacci,  Guido,  e  F Albano  (12),  avrebbero 
studiato  e  copiato  le  sue  pitture,  se  veduto  non  vi  avessero 
la  mano  maestra. 

L^  opera  di  contro  è  riconosciuta  per  una  delle  sue  mi- 
gliori, per  la  grazia,  e  per  la  verità  (13). 

E  siccome  in  Bologna  è  costante  notizia,  che  Guido  var 
gheggiasse  un  suo  a  fresco,  che  ancor  si  conserva,  ho  cre- 
duto di  farlo  intagliare,  come  pur  di  contro  si  vede. 

Giambatista  Ramenghi  fu  suo  figlio,  che  i^utò  il  Vasari 
neir  opere  del  Salone  del  Palazzo  vecchio  in  Firenze  (14); 
e  che  quindi,  al  passar  che  fece  di  Bologna  il  Primaticcio, 
tornando  da  Roma,  come  vedremo,  andò  in  Francia  con  lui. 

Insieme  al  Ramenghi,  benché  non  vedesse  Roma,  fu  In- 
nocenzo Francucci  uno  deg^i  artefici,  che  piò  rinnovasse 
la  maniera  di  Rafl*aello .  Dopo  avere  attinto  i  principi  del- 
Parte  dal  Francia  (15),  scrive  il  Vasari  (16)  che  stette  in 
Firenze  con  Mariotto  Albertinelli ;  ma,  se  la  notizia,  che 
pur  negasi  (17),  é  vera,  non  può  esservi  stato  che  per  bre- 
vissimo tempo,  essendo  morto  T  Albertinelli  nel  1512  (18). 
Che  che  si  debba  credere,  la  maniera  d^ Innocenzo  si  vede 
chiaramente  derivata  dal  Francia,  e  perfezionata  dallo  stu- 
dio delle  opere  del  grande  Urbinate.  Se  le  acconciatore  dei 
capelli,  nelle  figure  femminili  specialmente,  non  le  indicasse- 
ro a  prima  vista  per  sue,  molte  delle  opere  piò  belle  potreb- 
bero assegnarsi  a  taluno  fra  i  principali  discepoli  del  Sanzio. 
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Il  Vasari  scrisse  cbe  fa  persona  assai  modesta  e  buona, 
che  operava  con  grandissima  diligenza  e  pulitezza;  cbe  fece 
ritratti  assai  belli;  e  cbe  «  una  sua  tavola  a  olio,  per  ma- 
«  donna  Benozza,  non  fu  se  non  ragionevole  »:  parole 
troppo  sproporzionate  al  merito  grande  d^ Innocenzo;  che 
anche  al  dir  del  Lanzi  «  tanto  a  RaSaello  si  avvicinò,  quan- 
«  to  pochissimi  de' suoi  stessi  scolari  (19)  »  •  Non  fece,  è 
vero,  quadri  copiosi  di  composizione,  ma  nella  parsimonia 
delle  figure  non  ha  menda;  e,  se  non  giunse  alla  squisi- 
tezza e  leggiadria  del  Francia,  né  al  colorito  pastoso  e  fal- 
cile del  Ramenghi,  superò  Tuno  e  P altro  nella  nobiltà, 
correzione,  e  grandiosità  del  disegno. 

E  a  far  testimonio  della  verità  di  quanto  espongo  (20);  ba- 
sta il  mirabile  Sposalizio  di  S.  Caterina,  che  riporto  di  contro. 

Molto  lodate  ai  nostri  giorni  da  elegantissima  penna  (21), 
le  storie  da  lui  dipinte  nel  Gasino  della  Viola  pel  Cardinal 
Bernardino  Carvaiale  non  possono  competere  colle  sue  sa- 
ore  storie;  fra  le  quali  sono  da  citarsi  quelle  di  S.  Michele 
io  Bosco-. 

Discepoli  ugualmente  del  Francia  furono  Giovan  Maria 
Cbiodarolo,  Girolamo  Marchesi  da  Cotignola,  e  Amico 
Aspertini. 

Il  Cbiodarolo  cominciò  da  esercitarsi  nella  scultura ,  e 
pare  cbe  operasse  in  S.  Domenico  negli  ultimi  lavori  del- 
r Area.  Dipinse  in  S.  Cecilia  la  storia  quarta,  dove  un  An- 
gelo incorona  di  rose  gli  sposi;  ed  è  una  tavola  di  sua  ma- 
no nella  Pinacoteca;  una  nella  chiesa  subnrbana  di  S.  Giu- 
seppe .  Serba  in  tutte  la  maniera  del  maestro  ;  ma  in  modo, 
oltre  il  comune.  Particolarità  più  precise  mancan  di  lui. 

Girolamo  da  Cotignola  è  un  grand'  esempio  di  quanto 
sia  necessario  per  coloro,  che  studiano  Tarte,  il  non  trar 
scurare  quella,  che  chiamasi  la  scienza  degli  uomini  e  del 
mondo;  perchè  posto  insieme,  vivendo  con  parsimonia, 
non  poco  danaro,  fu  da  certi  finti  amici  talmente  aggirato, 
cbe  si  persuase  benché  vecchissimo,  per  meglio  governarsi, 
a  prendile  in  moglie  una  donna,  che  gli  posero  innanzi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


124  Eroe  A    TERZA 

Accortosi  9  dopo  il  Tatto  m^lrimoni^»,  di  avere  sposato  una 
trista  remmina,  se  Be  accoro  tanto,  che  mori  di  dolore  (22). 

La  sua  maniera  par  mista  della  Scuola  del  Francia  e  del- 
la Fiorentina.  Fu,  i»ecoudo  il  Vasari ,  peritissimo  in  far  ri- 
tratti di  naturale;  fra' quali  son  da  lui  citati  quelli  di  Mas- 
similiano Sforza^  e  di  Gastone  di  Fois,  che  ritrasse  da  mor- 
to, dopo  la  battaglia  famosa  di  Ravenna.  Molto  tempo  do- 
po, condottosi  a  Roma,  ritrasse  anco  Paolo  lif. 

Superiore  nel  merito,  per  quanto  parmi,  ed  assai  più  nella 
stravaganza  (23),  fu  Amico  Aspertini,  di  cui  si  conserva  una 
cappella  in  S.  Frediano  di  Lucca,  dipinta  con  franchezza  co- 
me si  vede  dal  battesimo  di  S.  Agostino  (24).  Fu  detto  dai 
due  pennelli,  perchè  lavorava  con  due  mani^  tenendo  in  una 
il  pennello  del  chiaro,  e  neir  altra  quello  dello  scuro.  L'es- 
sere stato  scelto  per  dipingere  col  Francia^  e  col  Costa  in  S. 
Cecilia,  mostra  come  tenevasi  per  valentuomo  (25);  e  an- 
ch^  dal  Vasari  Io  abbiamo  indirettamente,  il  quale  scrìve, 
«  che  se  le  molte  fatiche  che  fece  nei  disegni  fossero  state 
«  durate  per  buona  via,  e  non  a  caso,  egli  avrebbe  per  av- 
«  ventura  passato  molti,  che  teniamo  rari  e  valenti  »• 

Con  esso  e  moltissimi  altri  più  che  mediocri,  può  ri- 
guardarsi come  terminata  la  Scuola  del  Francia . 

Or  venendo  a  Luca  Longhi,  dirò  che  ne  cresce  di  gran 
lunga  il  merito  non  essersi  mosso  mai  da  Ravenna,  ed  es- 
ser non  pertanto  riuscito  a  dipingere  con  magistero  non 
comune,  e  con  grazia  Raffaellesca.  Si  veda  la  Natività  di 
contro;  e  si  riconoscerà  la  giustezza  di  questa  sentenaa  (26). 

11  Lanzi  ne  parla  forse  troppo  brevemente;  ma  nota  che 
più  che  altro  pittore  di  quei  tempi  ritrae  da  Innocenzo  da 
Imola;  e,  benché  anche  il  Vasari  avesse  potuto  scrivere 
piò  ampiamente  di  lui  (  non  ostante  che  di  tutti  gli  Artefici 
Romagnoli  scrivesse  con  brevità  )  pure  si  dee  considerare 
aver  egli  detto  non  solo  che  <  se  fosse  uscito  da  Ravenna , 
«  sarebbe  riuscito  rarissimo  »  (  il  che  non  è  piccola  lode  ) 
ma  di  aver  anco  aggiunto ,  che  <  ha  fatto  motte  tavole  a 
«  olio  e  ritratti  al  naturale  bellissimi  » . 
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Or  UB  pittore,  che  fa  bellissìuie  cose ,  non  può  eerto  r'w 
guardarsi  fra  i  volgari;  fra  quali  errerebbe  chi  ponesse  il 
Looghi  •  Egli  ebbe  un  caldo  illustratore  nel  Segretario  di 
quella  patria  Accademia^  che  fino  dal.  1831  ne  prese  a  far 
conoscere  minutamente  la  vita  e  i  dipinti ,  e  agli  scrìtti 
del  quale  rimando  (27)  i  lettori. 

Le  opere  migliori  del  Longhi,  oltre  la  Natività  suddétta, 
80B0  sparse  per  le  chiese  di  Ravenna;  e  presso  Cesena,  nella 
terra  di  Gateo  è  una  Kesurrf  zione  di  Gesù  Cristo  lodatissima 
dal  Segretario  suddetto  (Ì8);  e  sulla  quale  pensa  che  TAr- 
leflee  abbia  potuto  aver  V  intenzione  di  venir  giudicato . 

Si  credono  suoi  discepoli  due  suoi  figliuoli ,  Barbara , 
citata  dal  Vasari  (39),  che  lui  vivente  «  disegnava  molto 
•  bene  e  avea  cominciato  a  colorire  con  assai  buona  gra- 
«  zia,  e  maniera  •>;  e  Francesco,  che  più  ohe  dal  padre 
ritrae  dal  Vasari . 

Ma,  per  gloria  di  Bologna,  succedono  due  grandi  Ar- 
tefici, che  sì  potranno  ricordar  sempre  con  grand^ onore: 
il  PriHEiaticeio,  e  il  Tibaldi. 

Nato  il  Primaticcio  sul  finire  del  secolo  antecedente,  si 
suol  citare  come  coivi ,  che  ottenne  col  molto  studio  assai 
più  di  quello,  che  le  doli  delta  natura  non  gli  avrebbero 
fatto  sperare;  vanto  certo  di  pochi,  come  la  storia  delle 
arti  e  delle  lettere  chiaramente  dimostra . 

Educato  nel  disegno  dairimolese,  dal  Bagnacavallo  nel 
colorito,  e  ndla  scienaa  pittorica  da  uno  studio  regolare 
ed  aasiduo,  riuscì  pittmr  celebre,  lodevole  architetto,  scul- 
tore diligente,  come  ragionevole  intagliatore  (30).  Stra- 
dato in  principio  dal  padre  alla  mercatura ,  e  al  diligente 
esercizio  del  tenere  in  ordine  le  corrispondenze  ed  i  libri; 
dicesi  che,  veduta  a  casa  im  quadro  di  Baflaello,  tanto  vi- 
vamente ne  fu  colpito  (31);  che  ad  altro  non  pensò  più  da 
quel  tempo,  che  a  divenir  pittore  « 

U  Vasari,  che  scrisse  hii  vivente,  tace  de' suoi  primi  sag- 
gi neir  arte ,  che  dovè  mostrare  certamente  in  Bologna  ;  e 
ce  lo  pone  subito  in  Mantova  sotto  Giulio  Bomano,  con 

T.   Y.  17 
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cui  stette  sei  anni ,  sì  aDimosameate  operando  (^2)^  e  eoa 
tanta  facilità  facendosi  pratico  anco  nei  lavori  di  stocco  ; 
che  qnando  il  Re  Francesco  I  di  Francia  chiese  al  Daca  di 
Mantova,  fra  i  discepoli  del  Pippi,  un  artefice ,  che  fosse 
capace  di  ornargli  regalmente  il  suo  palano  di  Fontanar 
Belio  (  come  lo  chiama  il  €ellini  );  credè  Giulio  che  il  Pii- 
maticcio  esser  dovesse  ad  ogni  altro  anteposto,  e  per  la 
profondità  del  suo  sapere,  nel  che  aveva  gli  altri  soperato; 
e  per  qna  nohile  urbanità  di  modi  tanta  necessaria,  per 
trattare  con  personaggi  d^una  magnifica  corte. 

Interamente  soddisfece  Francesco  ai  desideij  del  Re; 
Tammirazione  per  P  Artefice  Bolognese  fu  generale;  sicché 
scrisse  il  Vasari,  senza  che  nessuno  fino  a  questi  nitìni 
tempi  rabbia  contradetto  (33),  che  §  i  primi  stucchi  che 
«  si  facessero  in  Francia  (34)  ;  e  ì  primi  lavori  a  fresco  di 
«  qualche  conto  ebbero  principio  dal  Primaticcio  ? .  E  a 
questa  lode  cosi  esplicita,  egli  antepone  la  promessa  (  che 
sola  basterebbe  a  far  cessare  le  querele  della  sua  parzialità 
per  gli  artefici  Toscani  )  «  non  ostante  che  il  Rosso  pittor 

<  fiorentino  vi  avesse  lavorato  molte  cose  ;  e  particolar- 
«  mente  i  quadri  del  Bacco  e  Venere ,  e  di  Psiche  e  Co- 
«  pido  (35)  t .  Sicché  quando  troveremo  scritto  che  il  Prì-^ 
maticcio  era  geloso  del  Rosso;  e  quando  il  Gellini  ci  verrà 
cantando  (36)  dopo  la  sua  morte ,  che  «  ciò  che  costui  (  il 
f  Primaticcio  )  faceva  di  buono,  Taveva  preso  dalla  ma- 

<  niera  del  detto  Rosso  t  ;  porremo  tali  sentenze  in  conto 
di  quelle  aberrazioni  o  illusioni  della  mente,  che  tanto  so* 
no  frequenti  nei  giudizj,  sulP  opere  delFarte. 

Fra  le  storie  sue  colà  dipinte,  ho  scelto  gli  Dei,  che  si 
veggono  di  contro  « 

Sembra  che  nauseato  dai  vanti  e  dalP  esagerazioni  del 
Gellini,  cercasse  di  far  comprendere  al  Re  come  le  statoe 
sue  fossero  lontane  dalla  perfezione  delle  antiche  ;  il  che 
lo  indusse  a  dargli  commissione  di  condursi  a  Roma,  e  là 
procurarsi  le  forme,  per  far  indi  fondere  in  bronzo  i  por* 
tenti  deir  Antichità.  Il  che  presto  e  fedelmente  avendo 
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guUo;  non  può  dubitarsi  cbe  air  aspetto  del  Laocoonte^ 
della  Venere,  dell^ Apollo  e  di  tanP altre  maraviglie  deirar* 
te,  non  dovessero  cedere  le  opere  del  Gellini,  benché  non 
mancanti  di  merito  ^ 

Il  suo  ritomo  da  Roma  fu  sollecitato  dalla  morte  del  Ros- 
so^ sicché  a  hii  restarono  affidati  tutti  i  grandi  lavori;  pei 
quali  andando  avanzando  ogni  giorno  la  sua  fama;  il  Re, 
per  ricompensa,  lo  creò  Abate  di  S.  Martino  « 

Poco  tempo  dopo  ^  vedendo  di  non  poter  da  sé  solo  con- 
durre quanto  avea  cominciato,  fece  da  Bologna  venir  Nic- 
colò delPAbate  modenese,  col  quale  eseguì  quelle  magnifiche 
opere,  di  cui  diremo  nel  Capo  seguente  «  Assai  rari  sono  i 
suoi  quadri  da  stanza,  e  fra  questi ,  oltre  il  Mosé  (  che  fa  col- 
la verga  scaturir  Tacque  dal  monte,  della  Galleria  di  Vien- 
na )  citansi  le  tre  figure,  che  tanto  piacquero  al  Lanzi,  a  Bo- 
logna, presso  i  Conti  Zambeccari,  rappr^wtanti  la  Musica. 

Egli  può  riguardarsi  come  uno  degli  Artefici  più  fortu- 
nati, ehe  aUbiano  mai  vissuto ,  perché  Tentrate  delP Abbaz- 
ia non  erano  minori  di  ottomila  scudi;  prmiio  degno  per 
colui,  cbe,  secondo  la  testimonianza  del  FUibien,  avea 
portato  il  primo  in  Frauda  ia  bella  idea  della  pittura  e 
^cultura  antica  (37).  La  sua  morte  si  pone  verso  il  1570, 
in  Brezzo  al  cordoglio  degli  amici;  e  al  dolore  di  chiunque 
conosceva  quello  eh'  ei  valesse  nelle  arti  • 

In  quanto  alle  doti  civili,  anco  a  traverso  le  jattanze 
nelle  narrazioni  del  Cellini^  si  scorge  un  uomo  di  senno; 
cerne  in  tutto  qu^o,  che  ci  ha  lasciato  scritto  il  Vasari,  si 
riconosce  la  persona  magnanima,  generosa  (38)  e  dabbene  • 

Suoi  ^uti  furono  Gio.  Batista  Bagnacavallo,  un  Ruggieri 
(  da  lui  c(Hidotti  in  Francia  da  Bologna  ),  un  Damiano  del 
Barbiere  florratino,  e  un  Francesco  Caccianemici,  che  scri- 
ve il  Vasari  essere  stato  suo  seguace;  di  cui  si  addita,  ma 
€Mi  incertezza,  una  decollazione  di  S.  Gio.  Batista,  in  S. 
Petronio  (39). 

Di  maggiore  ingegno,  e  v(rito  al  grandioso  più  che  al 
perfetto,  imitatore  di  Michelangelo,  ma  fin  dove  permette- 
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vagli  ma  savia  timidità,  si  mestra  specialttl^nte  urite  t^pere 
di  Bologfna  e  d' Ancona  Pellegrtm)  TibaMi  ^  che  natio  d^ 
Milanese  (40) ,  sempre  si  disse  (  pel  domiéilto  del  padre, 
muratore  alla  chiesa  di  S.  Petronio  )  cittadino  di  Bologna  • 

Pdre  che  il  suo  primo  islrtittore  Fosse  il  Bagnacavallo; 
ma  il  Vasari  narra  ch^ei  gli  diede  a  copiar  le  sue  opere  di- 
pinte nel  refettorio  di  S*  Michete  in  Bosco  (  é  che  nel  1557 
lo  condusse  a  Roma,  dove^  studiando  le  opere  di  Raffaello 
e  di  Michelangelo,  si  tenne  pia  alla  maniera  del  secondo 
che  a  quelhi  del  primo.  Là  dipinse  in  Castel  S^  Angelo,  e 
in  S.  Luigi  de^ Francesi. 

Questi  lavori,  ed  altri  che  non  ddegnb  d^ eseguire  coi  car- 
toni di  Daniele  da  Volterra  (41),  gli  procurarono  la  protezio- 
ne di  Monsignor  Poggi  ^  liolognese^  che  fatto  Cardinale  P  in- 
viò con  targhe  condizloài  a  oruurgli  quel  sontuóso  palazzo 
in  patria 9  che  servì  lungàsiente  allMstìtuto  delle  Sciente, oc- 
cupato adesso  dalP Università.  Tutti  gli  scrittori  della  sua  vi- 
ta sono  pieni  della  de^riziòne  delle  storie  deir  Odissea,  le 
quaM  vi  son  flgttràte  con  traa  maestria,  che  foceva  dire  $i 
Caiacci  essere  questo  ArteAce  il  Michelangelo  riformato  • 

E  in  vero,  e  nella  Loggia  de' mercanti  in  Ancona,  dove 
rappresentò  Ercole  domatore  dei  mostri,  e  qui,  dove  figurò 
Polifemo  sulP  ingresso  delPantro,  fra  le  cui  gambe  passano 
coperti  della  pelle  di  montone  Ulisse  e  i  compagni,  per  taee*- 
re  delP altre  storie,  diede  unMdea  della  maniera,  con  cui 
si  può,  senza  però  raggiungerlo,  imitare  il  terribile  del  Buo- 
narroti .  Fra  tutte,  ho  scelto  per  dare  intagliata  quella,  dove 
Ulisse  da  Eolo  riceve  TOtre,  in  cui  racehiudesi  il  ventò . 

Il  Vasari  scrisse  Che  T opera  del  palazzo  Poggi  era  la  sua 
migliore;  e  questa  sentenza  conferma  il  Malva^ria  colle  se- 
guenti parole:  «  Mudavano  i  Caracci  sempre  i  loro  sco- 
«  lari  a  studiar  le  figure  del  detto  salotto  (  dei  Signori 
«  Po^)  e  quelle  delle  cappelle  de^  stessi  Signori  in  San 
«  Giacomo  (42)  ^  ed  è  certo  che  prima  di  porsi  al  lavoro 
«  della  Galleria  Farnese,  fece  Annibale  trasmettersi  uno 
«  schizzo  di  sì  giudicioso  e  ricco  scomparto:  ec.  » 
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A  tenie  dot)  mtla  pittnra  unita  una  pettata  fnuide  wlPar^ 
chiteltttra,  come  apparisce  anche  nelle  pnMpottive  di  cui  so^ 
no  adorni  molti  suoi  quadri  ;  sicché  fti  chiamato  a  Htlano  co- 
nu)  Architetto  di  quel  Duomo  grandiosinttto^  indi  dichiarato 
«  ingegnere  madfgiore  di  quello  Slalot  di  doire  (teda  Filippo 
<  n  invitato  in  Ispagna,  per  dipingere  air  Escuriate  (43)  » . 

Oltre  le  grandi  opefe^  lasciò  non  pochi  quadretti  che  si 
additano  nelle  Gallerie,  tarj  dei  quali  suHo  stlte  del  Bagna* 
cavallo  suo  primo  istitutore,  quindi  spesso  controversi.  Gli 
aRri,  di  maniera  Michetoigiolesca,  sono  i  pia  noti» 

La  morte  del  Tibaldi  fh  nel  1591,  quando  giii  Lodovico 
Caraeci  d^anot  36^  folieemenle  avea  dato  principio  alla  sua 
lunga  carriera  » 

Ebhe  Pellegrino  un  fratello  per  nomo  Domenico,  al  quale 
insegnò  Parte^  ma  piii  che  alla  pittura  ei  si  diede  alPM^ 
cbitettum  e  aH^  intaglio  in  rame,  in  cui  fu  maestro  ad  Ago«> 
stino  €araoci« 

Dopo  questi  Artefici,  che  oMuperanno  sempre  un  posto 
luminoso  nella  storia^  tralasciar  non  si  debbono  i  minori^ 
ai  quali  contestar  non  si  può  qualche  merito.  Furono  essi, 
tacendo  di  vatj  altri,  Girolamo  Miruoli,  Gio.  Francesco 
Beni  detto  il  NosadeHa,  Lorenao  Sab^ini,  Orario  Samae* 
chini,  Prospero  Fontana,  colla  gentil  sua  figlia  Lavinia,  e 
Bartolommeo  Passerotti  • 

Del  Mirooli  poco  può  dirsi  (  altro  non  sapendosi  se  non 
che  fu  discepolo  del  Tibaldi,  secondo  il  Malvasia;  che  mol- 
to dipinse  in  Parma-,  e  del  quale  in  Bologna  sua  patria  (44) 
non  resta  che  un  fregio  dipinto  nella  chiesa  de^  Servi  in*» 
tomo  al  famoso  deposito  di  Lodovico  GoK2adini. 

Discepolo  ugualmente  del  Tibaldi  fti  il  Nosadella ,  di  cui 
scrlaw  il  Bianconi  (45),  che  Ai  meno  studiato  del  maestro^ 
ma  forse  più  terribile  e  risoluto  «  Si  addita  come  la  sua  pib 
hdr  opera  il  quadro  della  Tergine  con  varj  Santi  neH^Ora"" 
torio  di  S.  Maria  della  Yita  in  Bologna. 

Loremm  Sabatiai  ò  detto  dagli  antichi  scrittori,  e  cofr» 
fermato  dal  Lmieì,  uno  da' pie  gentili  e  più  delicati  pittóri 
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del  SUO  tempe  (46).  Si  crede  che  avcMe  i  primi  radkneiiti 
dal  Tibaldi  ;  ma  presto  si  rivolse  a  oaa  maniera  più  dolce. 
Il  Lanzi  (47)  stesso  asserisce  che  alcune  sue  Sacre  Famiglie 
rammentano  la  scuola  di  Raffaello  nel  disegno,  benché  pia 
deboli  di  colore;  come  alcuni  angeli  e  Vergini ,  •  che  pa* 
<  jono  del  Parmigianino  t.  Questa  lode  sembrerà  forse  poca 
cosa  per  chi  tiene  in  piccini  eont*  il  BMggiore  dei  Maizola; 
ma  chi  pensa  come  pensavano  i  Garaeci,  il  Vasari,  ed  il 
Mengs,  la  troverà  forse  soverchia.  Pure  T Assunta  della 
Pinacoteca  di  Bologna^  parmi  la  prima  idea  delle  belle  Ver- 
gini ,  circondate  dagli  angeli ,  che  con  tanta  maestria  di- 
pinse Guido.  Vago  n'è  il  ceiorito,  e  molta  grazia  e  cor- 
rezione è  nelle  forme  • 

Agostino  Caraccio  che  soleva  eelebmve  la  bellezza  delle 
teste 9  come  la  gentilezza  delle  figure  di  lui,  dopo  aver  in- 
tagliata la  Tavola  posta  nella  chiesa  di  San  Giacomo  (48), 
ed  una  sua  Giuditta,  pare  che  volesse  intagliare  anche  que- 
sta Assunta,  come  si  ha  luogo  di  credere  da  un  disegno  che 
ne  aveva  Gitto,  e  che  il  Malvasia  ci  dice  di  aver  veduto  (49). 

Dopo  aver  dipinto  non  poco  in  patria ,  condottosi  a  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII,  e  accollo  con  gran- 
de amorevolesEza  dal  Pontefice,  fu  impiegalo  con  quei  tanti, 
di  cui  si  è  parlato  nel  Capo  antecedente;  dove  a  concor- 
renza di  Federigo  Z.uccheri,  dipinse  nelk  Cappella  Pao- 
lina le  storie  di  S.  Paolo  apostolo. 

Colà  fu  trovato  dal  Primaticcio,  il  quale  tanto  s^  invaghì 
della  sua  maniera,  che  seco  T avrebbe  condotto  in  Fran- 
cia, se  non  fosse  stato  carico  di  troppo  numerosa  famiglia. 
Morì  giovane  Tanno  1577. 

Amico  suo  tenerissimo,  e  sm  condiacq^o  fu  Orazio 
Sammaochini,  la  cui  maniera  nel  dipingem  a  olio,  par«  tan- 
to simile  a  quella  di  Lorenzo,  che  talvolta  le  opere  loro  si 
scambiano.  Lasciata  Bologna  per  Bonot,  ebbe  a  dipingere 
nella  Sala  Regia  la  storia  di  Luitprando ,  che  confarma  la 
donazione  fatta  da  Arìperto  alla  Chiesa  ;  nella  (piale  <^ra 
si  ritrasse  daHa  sua  maniera  per  avvicinarsi  alla  Romana;  di 
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che  pare  clie  seco  slesso «i  dolesse,  quando  elùamato  a  Par* 
ma  per  dipingere  una  eappeila  nel  Duomo  presso  la  gran 
Copoia  del  Coreggio,  s^aecorse  (50)  «  d'arer  male  speso  fl 
«  suo  leiiqpo,  cercando  in  Roma  quel  cbe  non  era  sua  to- 
«  cazione  ».  Morì  giovtoie  ancb^egli  nelPaimo  stesso  1577. 

Prospero  Fontana  è  fra  quegli  artefici ,  cbe  la  natura 
formati  avea  per  esser  maggiori  di  quel  che  divennero.  Se 
non  è  da  ripetersi  la  sentenza  del  Malvasia,  che  reputa  de- 
gna di  Giulio  Romano  la  sua  Deposizione  (  ora  nella  Pinaco** 
teca  di  Bologna))  e  pel  disegno,  e  per  la  composizione ,  co- 
me  per  la  franchezza  colla  quale  è  dipinta,  merita  d^  esser 
presa  in  considerazione,  per  trarsene  la  conseguenza? che  un 
ingegno  ferace,  e  una  gran  fantasia  nelP esercizio  delle  belle 
Arti  non  basta.  Di  tali  doti  fti  generosa  la  natura  verso  il 
Fontana  ;  il  quale,  troppo  ad  esse  confidandosi,  né  cercando 
d^  imitare  il  vero,  nell'altre  sue  opere,  come  fatto  aveva  in 
questo  quadro,  si  ridusse  a  mancar  di  lavori  nella  sua  veo- 
ckiezza,  e  secondo  alcuni,  a  morir  quasi  povero.  Egli  era 
stato  discepolo  d'Innocenzo  da  Imola;  ed  ebbe  P onore  non 
piccolo  d'avere  a  discepolo  Lodovico  Capacci,  scrivendo  il 
Malvasia  (51),  che  «  gli  fu  primo  direttore  e  maestro  »  • 

Condottosi  a  ^ma,  fu  dal  gran  Michelangelo  raccoman- 
dato  a  Papa  Criulio  III,  di  coi  fece  il  ritratto  essendo  in  ciò 
▼amatissimo;  n'ebbe  stabil  provvisione  di  trecento  annui 
scudi;  e  continuò  a  servir  tre  Pontefici  suoi  successori  • 

Chiamato  in  Francia  dal  Primaticcio,  per  ajntarlo  ne' suoi 
lavori,  s' infermò  gravemente  ;  sicché  sperando  di  ricuperar 
la  salute  in  Italia,  come  avvenne,  lasciò  quel  Regno;  e  nel 
ritomo,  arrestatosi,  dipinse  non  poco  in  Genova.  Tornato 
in  patria  con  gran- fama,  vi  prese  per  moglie  una  fanciulla 
d'onoratissima  famiglia,  che  padre  lo  fece  di  quella  cara 
Lavinia;  la  quale,  avendo  sortito  un  ingegno  perspicace 
dalla  natura,  fu  incaminata  da  lui  nel  disegno,  e  istrutta 
quindi  a  colorir  vagamente  • 

Ella  ebbe  veramente  maggior  diligenza  e  accuratezza  del 
padre  ;  ma  per  l' immensa  voga  delle  sue  pitture,  e  special* 
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Mielite  de'  mioi  ritratti,  maMQ  éebboao  «venri  cefttribuUo  le 
me  maniere,  i  «loi  costmai,  e  «m  rara  wodertia,  che  a 
prìna  giunta  ineantava.  Si  éebbe  a  qaesto  aggiiuigere  il 
privilegio  del  sessa,  come  ci  &  trasparire  ii  BagliMie  (52), 
coli' esempio  che  porta  di  Lala  Giaiee«a  «  ohe  toke  gli  usi 
«  delle  opere  a  Sopito  e  INornsio,  celebri  dipiutorì  » ,  Ne 
ho  di  contro  riportate  il  ritratto,  dipinta  da  lei  stessa. 

Dei  Passerotti  non  se  ne  contano  meno  di  sette;  fra  i 
quali  notasi  come  il  più  distinto  Bartokunmeo,  che  proprìar 
mente  appartiene  a  qoest^  Epoca;  lodato,  come  scrìve  il 
Lana  (53),  dal  Bonghini,  dal  Lomaizo,  di  passaggio  anco 
dal  Vasari,  «  e  col  quale  fra  i  Bologaesi  ei  finisce  di  scrì- 
«  vere,  coma  il  Malvasia  d' inveire  » . 

Far  due  qualità  particolari  dell'arte  fu  Bartoloinmeo  va- 
lentissiaM),  nel  disegnare  a  penna,  e  nel  far  ritratti.  Pei 
quadri  a  olio  non  esce  dalla  at&m  de' suoi  contemporanei} 
benché  lodatisaimo  fosse  un  suo  Tisio;  e  la  B*  Vei^e  ia 
trono,  in  S.  Cìiaeomo  Maggiore  di  Bologna,  che  il  Bianconi 
chiama  opera  eccellente  (54).  Mostra  una  certa  risoluiiooo 
nelT  inventare,  a  cui  per  lo  più  non  corrisponde  il  colorita  ; 
ma  i  suoi  disegni  a  penna  furono  giudicati  maravigliosi  ;  e 
fra  questi,  due  teste  di  Maria  Vergine  e  di  G.  Cristo ,  pos- 
sedute dal  celebre  matematico  Ignazio  Danti  (55),  e  la  te^ 
sta  della  Zingara  (56)  fatta  per  tiio.  BatisU  Deti,  e  da  lai 
donata  al  Cardinal  Leopoldo  dei  Medici,  pmrean  di  rilievo* 

In  quanto  ai  ritratti ,  prenderù  ad  imprestito  le  parole  del 
Lanai  (57):  «  Guido  in  quest'arte  lo  contava  tra  i  primi  dopo 
«  Tiiiano,  e  non  gli  anteponeva  i  Caracci  stessi,  ai  quali 
<  preparava  anche  degli  emoli  in  una  turba  di  suoi  figli, 
•  che  andava  istruendo  nella  pittura  »  ;  e  che  troveremo 
al  principio  dell'Epoca  seguente. 

Resterebbero  i  Procaccini;  ma  quantunque  nati  ip  Bolo- 
gna, penso  che  debbano  aver  luogo  nella  Scuola  di  Milaao, 
dove  per  tempo  si  condussero,  e  dove  stabilirono,  come  ve- 
dremo, una  Scuola* 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE 


(i)  Il  Tasi  ri  erroneamente  attribuisce  questa  tavola  al  Rondìoelli. 
(s)  Preaso  i  snoi  tardi  nepoti  ;  ed  era  in  S.  Domenico  sopra  il  sno  se- 
polcro. 

(3)  Vasari ,  «ed.  altima  di  Firenze  pag.  1048. 

(4)  T.  IT,  pag.  75.  I  Profeti  fiirono  ritoccati. 

(5)  Terso  la  metà  dal  Secolo  XTI. 

(6)  Nell*akiitìa  Goida  di  Porli,  con  molta  cura  dettata  dal  Sig.  Oio. 
Casali  f  si  aggionge  che  per  incaria  si  lasciarono  perire  i  più  bei  dipinti 
di  qoMta  distiiito  Artefice  •  Tarj  però  ne  rimangono ,  e  bella  è  pna  meua 
figura  di  S.  Girolamo,  rimasU  nel  loggiato  esterno  della  chiesa  di  S.  Bia- 
gio ,  detta  in  S.  Girolamo . 

(7)  È  nel  presbiterio  della  suddetta  chiesa. 

(8)  Per  nn  quadro  di  buon  rilievo  posto  ai  Conrentoali  di  Monte  Ln- 
pone  nella  Marca,  dipinto  nel  i5a5.  V.  Lanzi,  T.  IV,  pag.  ^79. 

(9)  Erra  il  I^nzi,  che  la  chiama  Cena  in  casa  del  Fariseo;  errore  di 
lieve  momento,  ma  che  ho  voluto  avvertire. 

(10)  T.  IV,  pag.  47. 

(ti)  Si  veda  hi  Vita  del  Bagnaca vallo. 

(la)  Lanzi,  T.  IV,  pag.  4B. 

(i3)  Questa  è  la  tavola  donata  già  da  Mons.  Zambeccari  all'Istituto  di 
Bologna . 

(14]  Il  Blalvasìa  nomina  uno  Scipione  Ramenghi ,  discreto  pittore,  fra- 
tello di  Bartolommeo ,  con  altri,  che  si  potranno  vedere  T.  I»  pag.  t4>* 

(i5)  Nei  Bicordi  del  Fnneia, si  ha  che  lo  prese  nella  Scuola  nel  i5oH, 
^,  7  di  maggio»  V.  Malvasia,  T.  I,  p^g,,  143. 

(16)  Nella  Vita  del  Bagnacavallo . 

(x7)  Fra  gli  altri  ddr Accademico  jéscoso,  nelle  Pitture  di  Bologna^ 
a  e.  309. 

(i9)  E  Innaoenz»  eresi  posto  col  Francia  nel  i5o8.  Alcnni  han  sup- 
posto che  studiasse  prinw  dall' Albertinelli;  «a,  nato  com'era  nel  x49^» 
non  è  verisimile,  ftioii  di  patri»,  in  sì  tenera  età. 

D'Imola  fu  pure  un  Gaspero  Sacchi ,  di  «'ui  V.  Giordani  ,  Cronaca  deU 
rincoronazione  di  Carlo  V.  pag.  65. 

(19)  T.  IV,  pag.  40* 

(ao)  Vedasi  anco  la  Tav.  CXX.  della  prima  edizione. 

(ai)  Dell* egregio  Pietro  Giordani;  e  sono  fra  le  sue  opere. 

(aa)  In  età  di  69  anni. 
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(a 3)  Il  Vasari  ci  ba  ìaadato  memoria  di  Molte  ane  panie,  cbe  potiOBo 
vedersi  nella  steiaa  Vita. 

(ai)  Il  Vasari  la  chiama  delle  migliori  opere  soe.  Ib, 

(2  5)  Tre,  sopra  io,  tono  le  storie  dipinte  da  Amico.  V.  Oaida  di  Bo* 
logna  . 

(«6)  Fo  da  me  fatta  diiegnare  con  ogni  cara  «  Botto  la  sorregliann  àtX^ 
l'^ivgio  Sig.  Conte  Alessandro  Cappi,  SegrdUrio  dell^  Accademia  delle  Bel*^ 
le  Arti  di  KaYenna. 

(27)  Il  soprallodato  Sig.  Conte  Cappi. 

(ift)  Appartiene  alla  Simiglia  dei  Conti  Ghiselli.  Il  Conte  Cappi  V'iU 
lostrò  con  nn  Discorso,  letto  ali* Accademia  di  lUvenna,  indi  stampato 
nel  tdi^. 

(a 9)  Nella  Vita  del  Primaticcio  . 

(3o)  Lailxi,  T.  IV,  pag.  73. 

(3x)  Abbiamo  qnesta  notiiia  dal  ristretto  della  saa  Viu  fatto  dal  Blar- 
vbese  Amorini  • 

(3a)  Sno  è  il  bel  fregio,  cbe  fti  poi  intagliato  da  Santi  Rartoli  nel  Pfe* 
lauo  del  TE,  presso  Mantova. 

(33)  Ali*articolo  Primaticcio,  nella  Biografia  Francese  di  Bficband,  si 
l^Sg®  cVegli  era  geloso  del  Rosso;  il  cbe  Tiene  smentito  e  dal  somao 
san  merito,  e  dai  fatti. 

(34)  Nella  Vita  del  Primaticcio. 

(35)  Vasari,  ed.  altima  di  Firense,  pag.  104^. 

(36)  Vita,  air  anno  i543. 

(37)  Lanzi,  T.  IV,  pag.  5t.  Il  Filibien  vi  aggiunge  Niccolò  dell* Abate, 
ma  Niccolò,  chiamato  da  lai  dopo  vatj  anni,  non  paò  riguardarsi  che 
come  secondario. 

(3ft)  Si  legga  qoante  prove  egli  reca  della  sua  generosità. 

(39)  V.  Gaida  di  Bologna,  pag*  i4a. 

(40)  Di  Valdelsa . 

(41)  Fra  gli  altri  la  volta  della  terza  Cappella  a  destra,  nella  Trinità 
dei  Monti . 

(4«)  Malvasia,  T.  I,  pag.  193.  Da  queste  parole  chiaro  apparisce  cbe 
i  Caracci  ogaalmente  stimavano  le  pittare  del  palazzo  Poggi  e  quelle  di 
S.  Giacomo .  E  pure  il  Lanzi  scrisse  (  T.  IV,  pag.  53  )  :  «  Per  quanto 
«  il  Vasari  lodi  queste  opere  (  le  prime  )  i  Caracci,  acquali  deferianio 
«  noi  maggiormente,  più  ci  hanno  accreditate  quelle ^  che  lavorò  a  S, 
•  Jacopo»,  n  cbe  non  è  vero.  Ed  ho  volato  ciò  notare,  perchè  si 
riconosca  anche  una  volta  quanto  è  facile  d*  ingannarsi  in  queste  ma- 
terie. 

(43)  Baglione,  pag.  59.  E  qui  pare  scrive  il  Lanzi  che  fu  «  come  in- 
«  gegnere  chiamato  da  Filippo  II ,  alla  sua  corte  •  :  mentre  vi  'fu  chia* 
mato  come  pittore,  ed  abbiamo  nel  Mazzolari  la  descririone  delle  storie 
dipinte  air  Escuriale,  cbe  il  Malvasia  ripete,  e  cbe  occnpa  non  meno  di 
sa  grandi  pagine:  pel  qaal  lavoro,  narra  il  taglione  (  io.)  che  era  fama 
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obe  ne  rìportatM  il  Talorc  di  cento  mili  scodi,  e  il  titolo  di  Marchese. 
11  che  non  par  credibile. 

(44)  Così  il  Masini,  nelVlndice  dei  Pittori. 

(45)  Goida  di  Bologna. 
(4«)  T.  IV,  pag.  57. 

(47)  ib. 

(48)  Malvasia,  T.  I,  pag.  sag. 

(49)  T.  I,  pag.  a3o. 

(50)  T.  Malvasia,  T.  I,  pag.  20S. 
(50  T.  I,  pag.  358. 

(5a)  Pag.   i31. 

(53)  T.  lY,  pag.  6o, 

(54)  Guida  di  Bologna,  pag.  34* 

(55)  Borghini,  Riposo. 

(56)  ib. 

(59)  T.  IV,  pag.  «1. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO   NONO 
SCUOLE  Di  FERRARA  E  DI  MODENA 


MDXX  A  MDC. 


J5ella  luce  alla  Pittnra  Fettare^e  diede  Ercole  Grandi , 
discepolo  del  Costa ,  che  quantunque  morto  a  40  anni  la- 
sciò varie  pitture,  che  fede  fanno  del  suo  merito.  Tra  que- 
ste può  noverarsi  la  Vergine  a  sinistra ,  ornamento  della 
Gallerìa  Costabili.  Il  Vasari  lo  antepone  al  maestro,  che  il 
Lanzi  giudica  essere  stato  geloso  di  lui.  Fu  il  suo  più  gran 
lavoro  la  Cappella  de^Garganelli,  in  S.  Pietro  di  Bologna^ 
i  cui  avanzi  segati  veggonsi  adesso  neirAccademia  di  Bo- 
logna. Impiegò  7  anni  a  dipingerla,  e  5  a  ritoccarla  a  sec- 
co. E  piò  ve  ne  avrebbe  impiegati,  se  certi  pittori  per  in- 
vidia non  gli  avessero  derubato  i  cartoni  e  i  disegni  ^  per 
cui  preso  dallo  sdegno  abbandonò  T opera,  e  la  città.  Ma 
l'astro  che  doveva  risplendere  sopra  ogn*"  altro  nella  Scuola 
Ferrarese,  è  un  Discepolo  del  Panetti,  come  vedremo,  che 
condottosi  a  Roma,  si  fece  grandissimo  sotto  RafTaello . 

Ciascuno  intende  che  io  parlo  di  Benvenuto  Tisio,  da 
Garofolo;  il  quale  ebbe  un  cugino,  per  nome  Gio.  Batista 
Benvenuti,  detto  Portolano,  che  dipingeva  con  un  certo 
gusto,  come  apparirà  dalPOrazione  nelPOrto  dalla  pagina 
seguente;  (1)  e  che  non  potè  come  scrive  il  Baruffaldi  avere 
studiato  nel  1508  a  Bologna  t  né  come  corregge  il  Lan- 
•  zi  (2),  nel  1512,  >  sopra  le  opere  del  Bagnacavallo, 
nato  nel  1484. 

Più  naturalmente  può  credersi  .che  studiasse  dal  Mazzo- 
lino, e  che,  non  uscito  di  Ferrara,  non  potesse  altrove 
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perfezioMrsi  nel  modo  con  cui,  studiando  altrove,  si  per« 
fi^ionarono  i  due  Dossi,  e  il  cugino. 

£  sono  il  Tisio,  e  il  maggiore  dei  Dossi  veramente  i  capi 
di  questa  vaghissima  Scuola» 

{lasciando  per  adesso  il  minore,  che  riuscì  soltanto  ne- 
gli ornati  e  nel  paese,  (  ma  la  cui  presunzione  nelle  figure 
lo  facea  star  sempre  in  lite  col  fratello  )  dirò  che  Dosso,  il 
maggiore,  in  sua  compagnia  cominciò  dalP  apprendere  i 
rudimenti  dal  Costa  ;  che  insieme  con  lui  studiò  per  6  anni 
in  Roma,  e  5  in  Venezia ^  e  colà  esercitandosi  indefessa- 
mente,  tornato  che  fu  in  patria,  pervenne  a  quel  grado, 
che  gli  meritò  gli  oicomj  MV  Ariosto,  dal  quale  si  pone  a 
lato  dei  pin  grandi  (3). 

Gran  chiasso  da  taluno  si  è  fatto  per  avere  scritto  il  Va- 
sari, 4  che  P  Ariosto  come  poeta  (era  superiore  a  Dosso 
«  come  pittore  t«  Ma  in  ciò  penso  che  non  erri,  perchè 
r  Ariosto  dei  Poeti  è  fra  i  primi)  e  dei  Pittori  Posso  è  fn 
i  secondi  • 

Pur  debhesi  convepire  che  il  Vasari  non  P  apprezza  quan- 
to merita;  per  non  averne  forse  conosciute  le  principali 
opere  (  fra  le  qnali  la  famosa  tavola  dei  Quattro  Dottori 
della  Chiesa,  che  si  ammira  nella  Galleria  di  Dresda  )  e 
forse  anche  pel  tatto  della  distruzione  de^suoi  lavori  air  Im- 
periate ^  dove  non  gli  riuscì  di  piaeere  a  chi  più  importava, 
se  pure  non  fu  effetto  deir invidia,  peste  nel  mondo,  come 
Dante  chiamolla,  e  vizio  indigeno  delle  Corti*  Rimetto  1^ 
narrazione  di  questo  avvenimento  alla  nota  (4). 

Non  ostante,  tanto  è  lontano  il  Vasari  da  qnello  spìnto 
d^  avversione  ai  pittori  non  Toscani  »  come  gli  viene  ingiu- 
stamente rimproverato  (  ed  a  cui  basta  rispondere ,  aver 
messo  Giorgione  a  (5)  lato  di  Leonardo  )  che  nella  Vita  dì 
Girolamo  da  Carpi,  nelP edizione  originale  dei  Giunti  pò*- 
sta  nel  Tc^no  sufsegiiepte,  avendo  visto  il  Baccanale,  ch'è 
ancora  nel  Castello  di  Ferrara  (6)  scrisse  t  che  qoando  non 
«  avesse  mai  fatto  altro,  per  questo  merita  lode  e  nome  di 
t  pittore  eccellente  »  •  E  se  anco  ciò  non  bastasse,  parlan- 
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do  della  bèlla  ta?ola,  or  perita  9  del  duomo  di  Faenza  (7)^ 
colla  Disputa  di  Gesù  fra  i  d0ttorÌ9  conclude  che  i  Dos» 
«  per  la  maniera  che  vi  fisarono^  vinsero  se  stessi  »  • 

Tutto  però  bilanciato^  se  debbo  coposdersi^  che  il  Vasari 
si  tenne  indietro  del  loro  merito  9  i  suoi  detrattori  si  por- 
tarono molto  pia  aviMuti  del  giusto;  com0  avviene  presso- 
ché sempre  nelle  dispute  municipali. 

Ma  queste  lasciaiido  alla  vanità  dei  piccoli  spiriti ^  debbo 
stabilirsi,  che  fra  i  discepoli  del  Costa,  nessuno  pareggiò 
Posso )  il  quale  non  solo  superò  il  maestro;  m^  diede  pro- 
ve dolina  tal  fecondità  di  pensieri  e  di  concetti,  da  far  ma- 
raviglia. La  stanza  del  Castello  in  patria,  dove  rappresen- 
tò, con  tanta  precisione  d'emblemi,  la  diversità  degli  Amo- 
ri, nella  variatissima  loro  indole,  bastere)>be  in  questa  par^ 
te  a  sua  gran  lode. 

Il  Lanzi  ei  fa  notare,  die  gli  scrittori  lo  rassomigliano 
talvolta  a  Tiziano,  talvolta  al.Coreggio,  e  talvolta  pure  a 
Baffaello  :  mei  che  potrebbe  credersi ,  che  in  varj  suoi  qua- 
dri avesse  indicato  di  possedere  qualcuna  delle  doti ,  che 
fecero  grandissimi  quei  sublimi  Artefici;  come  il  chi^p 
f$curo  e  il  rilievo  del  Cpreggip,  la  semplicità  e  convenienza 
nella  oomposizìone,  che  fece  sì  grande  Baffaello;  e  il  co- 
lorito franco  e  vivo  di  Tiziano;  ma  non  che  verun  quadro 
di  lui  possa  venir  giudicato  interamente  per  opera  d^  unp 
di  loro. 

JHolti  da  gran  tempo  passarono  oHr^nonte;  fra  i  qqali, 
sette  ne  ha  la  Galleria  di  Presda:  i  freschi  pressoché  tutti 
perirono  (8)^ 

lo  ne  do  il  quadro  che  mi  parve  il  più  bello  tra  quei  ri- 
masti a  Ferrara;  e  dove  il  San  Qìo.  Evangelista,  eh' è  po- 
sto a  pie  della  Vergine,  ha  T^ria  veramente  ispirata. 

In  quanto  a  suo  fratelto  Gi^mbatista,  causa  di  tutte  le 
sue  trilM>laztoni,  e  causa  forse  anche  dell'insulto  ricevuto 
a  Pesaro,  dove  il  Lanzi  sospetta  che  avrà  voluto  fare  da 
figurista,  non  può  come  pittor  di  figure  citare  con  lode; 
ma  nei  paesaggi,  e  negli  ornamenti,  il  Lomazzo  lo  paragona 
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senza  esitare  a  Gaudenzo^  a  Giorgione,  e  a  Tiziano  (9):  6 
per  questi  meriti  PAriosto  potè  nella  lode  unirlo  al  fratello. 

Giambatista  premorì  di  circa  quindici  anni  a  Dosso,  che 
il  Vasari  nelP  ultimo  della  vita  ci  dipinge  come  aomo^  che 
riposava  sugli  allori^  non  lavorando,  perchè  provvisionato 
dal  Duca.  Il  Lanzi  al  contrariò  scrive  che  visse  formando 
allievi:  e  tra  questi  nomina  un  Evangelista  Dosai ,  per  la 
sóla  ragione  del  nóme;  Jacopo  Pannicciati^  che  poco  vis- 
se, ma  che  ne  seguiva  bene  lo  stile;  Niccolò  Rosselli ,  pit- 
tore interamente  dMmitazione,  che  ha  riempine  Ferrara 
di  opere ,  le  quali ,  come  nota  il  Lanzi  ricordano  vaij  sti- 
li (10);  un  Leonardo  Brescia,  più  fortunato  mercante  che 
valente  pittore;  in  fine  il  Cappellini,  detto  il  Galigaret^ 
to,  perchè,  come  Dante  scrisse  di  Àsdente,  cominciò  cOl« 
r  attendere  al  cuojo  ed  allo  spago;  e  Gio.  Francesco  Sur* 
chiodetto  Dielai;  dei  quali  due  ùltimi  scriverò  brevemente. 

Il  Galigaretto ,  calzando  un  pajo  di  scarpe  nuove  al  mi^ 
nore  dei  Dossi,  sentendosi  dire  cb^ erano  si  ben  fatte,  che 
le  parevan  dipinte;  lasciò  il  trincetto  e  la  lesina,  per  trat- 
tar la  matita  e  il  pennello;  avendo  coir  insistenza  ottenuto 
cbe  i  Dossi  medesimi  P istruissero.  Preso  naturalmente  il 
loro  stile ,  pare  che  da  lor  fosse  impiegato  nei  grandi  lavo- 
ri; avendo  essi  usato  servirsi  degli  allievi,  per  condurre 
tante  opere,  in  specie  a  fresco é  Due  quadri  ne  ba  la  Gal- 
leria Gostabili,  uno  è  in  S.  Francesco  di  Ferrara.  Il  suo 
colorito  è  al  tempo  stesso  acceso  e  tendente  al  cupo;  e, 
benché  franco  nel  disegno,  le  figure  di  ìu\  sono  massicce. 

Il  Dielai  (11)  fu  il  miglior  discepolo  dei  Dossi.  La  Nati- 
vità^ che  vedovasi  nella  chiesa  di  S.  Giovannino,  e  che  or 
si  trova  nella  Galleria  Gostabili,  viene  detta  dal  Lanzi  una 
delle  sue  migliori  opere  ;  colla  quale  può  solamente  com- 
petere un  quadro  dello  stesso  argomento,  già  in  S.  Bene- 
detto, e  ora  nella  Certosa  dì  Ferrara.  Il  Ritratto  dMppo- 
lito  Rimaldi,  giureconsulto  celebre  di  quel  tempo,  vi  è  po- 
sto colle  mani  giunte . 

L^  accurato  Illustratore  della  Galleria  Gostabili  (12)  è  di 
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opinfone  dirersa,  e  cita  r Adoratone  di  Gesù  «Bambino^ 
nella  stessa  CoUedODe,  come  T opera  sua  principale.  Nota 
che  la  predilezione  deir  Artefice  per  tale  argomento  deri- 
vava probabilmente,  perchè  prestavasi  più  d^ogn' altro  agli 
efleUi  di  luce^  ohe  si  partonto  da  m  punto  solo.  Qui  natu- 
rahtteote  la  luce  si  vede  diffondere  dal  corpo  del  Salvatore  ^ 
come  nella  celebre  Notte  del  Coreggio.  Con  bella  imagine 
poetica,  fra  i  pastori ,  e  dietro  a  tutti,  è  introdotto  David 
coir  arpa,  in  atto  di  profetare;  ma  forse,  con  maggior  con- 
venienza, potea  figurarsi  fra  le  nubi,  come  un'apparizione. 

Su#  compagno  poi  ne  segue  il  Bastarvelo  (13);  della  cui 
vita  poco,  o  nona  sappiamo,  eccetto  ch'egli  passò  gli  ul- 
timi sei  anni  fra  i  dolorì  dell'idropisia;  morto  quindi  an- 
negato nel  Po,  dove  si  bagnava.  Il  Lanai  lo  chiama  dotto, 
gentile,  accurato;  e  osserva  che,  per  aver  fatto  (  non  es- 
sendo perito  nella  prospettiva  )  eerte  figure  troppo  grandi 
nel  soffitto  del  Gesù,  cominciato  a  dipingere  dal  Dielai,  si 
vide  soemar  la  feima;  e  per  una  sua  eerta  lentezza  nel- 
P operare,  «  udì  proverbiare  dagli  emoli:  ma  che  in  pro- 
gresso (14),  avendo  ingrandito  la  maniera,  e  posto  maggio- 
re studio  nel  colore,  giunse  a  segnalarsi,  e  a  far  parJar  con 
fama  di  sé.  Riconosce  che  traendo  il  fondo  del  suo  dipin- 
gere dai  Dossi,  cerca  d'imitar  la  Scuola  Parmense  nella 
forza  del  chiaroscuro,  e  k  Veneta  •  nel  color  ddle  carni, 
«  massime  nell' estremici;  con  quei  cangianti  e  dorè,  che 
«  usa  nei  vestimenti  >  •  Citandone  varie  opere  in  Ferra- 
ra (15) ,  lo  dice  degno  d' esser  meglio  e  più  conosciuto  fuori 
de' confini  della  patria.  La  Galleria  Costabili,  oltre  molti 
altri  suoi  quadri ,  ne  ha  il  Ritratto  del  celebre  Autore  del 
Pastor  Fido. 

Ma  è  tempo  di  venhre  a  parlare  del  Garofolo ,  e  del  suo 
più  che  valente  discepolo.  Fu,  come  si  disse,  da  prima 
iniziato  alla  pittura  dal  Panetti  (16);  e  non  possono  esser- 
gli sftiggite  le  belle  composizioni  del  Mazzolino.  Ignorasi 
per  qual  ragione,  ma  è  certo  che  nel  1498,  e  contando 
soK  17  anni  d^età.  si  condusse  a  Grenu)na  presso  un  Nìe- 
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.^olò  Soriani  suo  zio  BiaterDO^  che  io  pose  a  stùdio  {Nresfo 
Boccaccio  BoccacoiDi,  che  aveva  già  dipinto  il  bel  Salva- 
tore nella  tribuna  del  duomo  (17).  Accolto  da  ^uel  mae- 
stro,  e  datogli  da  lavorare  nelle  storie  d^lla  vita  della  Ver- 
gine (18);  dopo  un  eserciiio  di  circa  un  anno,  morto  es- 
sendogli il  zio;  scontento  forse  del  Beccaccini,  lo  abban- 
donò senza  fargli  motto  alcuno  (19);  e  condottosi  a  Roma 
nei  primi  del  1499,  si  pose  con  Gio.  BaUUoi,  pittor  fioren- 
tino più  che  volgare  ;  ma  che  avea,  scrive  il  Vasari,  t  molti 
e  bellisimi  disegni  di  diversi  maestri  eccellenti,  sopra  i 
€  quali  Benvenuto  si  andò  continuamente  esercitando  » . 

Vedute  le  cose  di  Soma  (20),  vagò  per  moHi  luoghi  d^  Ita- 
lia ;  si  arrestò  presso  Lorenzo  Costa  in  Mantova  ;  lavori 
con  esso  pel  Marchese  Federigo  Gkmiaga;  e  fu  quiadi  chia- 
mato in  patria  da  grave  morbo  del  padre,  che  convertito 
in  mal  cronico  ivi  lo  trattenne  per  quattro  anni,  dove  eser- 
citandosi ora  in  <  compagnia  de'  Dossi,  or  da  se  solo  (21)  > , 
da  se  solo  compose  e  colori  la  Vergine  in  gloria,  con  di- 
versi Santi,  che  si  conserva  in  S.  Spirito;  e  die  ancor  di- 
mostra quanto  egli  era  grande,  anclie  prima  d^aver  viste 
e  studiato  le  opere  dei  più  grandi  di  lui. 

Qui  accade  notare  uno  sbaglio  di  numeri,  se  pure  non 
fti  di  stampa  (22)  nel  Vasari,  che  scrive  esser  egli  tornato 
a  Boma  nel  1505,  chiamatovi  da  Girolamo  Sacrati  «  per 
«  vedere  i  miracoli,  che  si  predicavano  di  Raffaello  da 
t  Urbino,  e  della  cappella  di  Giulio  stata  dipinta  dal  Buo- 
«  narroto  ec.  ».  Or  tutti  sanno  che  Baffaello  giunse  in  Ro- 
ma nel  1508,  e  che  la  prima  metà  della  volta  della  Sistina 
fu  scoperta  nel  1511  ;  sicché  di  varj  anni  coavien  protrarre 
questo  suo  viaggio  nella  capitale  della  Cristianità ,  dove  o 
per  suo  esercizio,  o  per  commissioai  dipinse  una  parte  di 
que^  tanti  quadri  di  che  abbondano  le  Gallerie  principali, 
ove  si  riguardano ,  come  le  piii  belle  opere  sue ,  la  Visita- 
zione dei  Boria,  e  la  Sacra  Famiglia  dei  Corsini  (23). 

▲1  suo  ritorno  in  patria ,  pare  che  impraidesse  a  dipin- 
gere il  palazzo  magnitìco  sulla  via  della  Chiara^  in  una  slan- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC  | 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  HOHO  143 

za  terrena  del  q«ale,  appartenente  adesso  atta  nobii  fami- 
glia Galcagnini^  Tedesi  la  volta  dipinta  eon  tanto  magiste- 
ro,  e  di  una  sì  rara  conservazione  j  che  sembra  colorita  di 
jeri*  Rappresefita  varie  persone  aflhcciate  ad  una  ringhio- 
ra^  che  iateramenlie  la  circonda,  ed  è  tra  quelle  un  giulla* 
re,  con  una  penna  di  pavone  in leMi,  efl^iato  con  gran 
verità  •  Nelle  lunette  sono  varie  storie  a  chiaroscuro  • 

Mei  1519^  si  ha  dalle  memorie  MS&  che  condusse  la 
Strage  degF  Innocenti  ;  che  si  vede  nella  chiesa  di  San 
Francesco  ,  dove  tante  altre  opere  si  ammirano  di  Ini  ;  e 
fra  le  molte  la  Risurreiione  di  Lazzaro,  che  si  ammirerà 
di  contro.  La  diligema  colla  quale  è  dipinta,  T unione  dei 
colori,  e  la  di^iosi^ioiie  delle  figure ,  secondo  le  norme  della 
Scuoia  Raflkellesca,  la  fecero  giustamente  lodar  sopra  le 
altre. 

Di  qnel  tempo  sono  i  due  grandiosi  freschi,  la  cattura  di 
G.  Cristo,  e  la  Dtstnucione  delP antica  Legge,  al  sorgere 
della  nuova  (24^  ;  come  da  cpiel  tempo  comincia  una  vita 
si  feconda  ed  operosa ,  che  diflicilmente  in  proporzione , 
potrebbe  citarsi  la  maggiore,  se  non  Teguale. 

Fermo  sempre  nel  principio  stabilito,  che  intendo  di  scri- 
vere una  Storia,  e  non  un  Trattato;  io  non  potrei  scendere 
a  sottilizzare  sulla  diflferenza  che  passa  tra  il  suo  disegno  e 
quello  di  RalTaello,  come  altri  ha  ftAto*^  bastandomi  dire 
che  somiglianza  debbo  esservi ,  poiché  qualche  sua  Sacra 
Fam^lia,  d'un  tinger  meno  forte ^  fu  tenuta  per  opera  fra 
le  minori  deir  Urbinate  (25). 

In  quanto  al  colorito,  so  bene  che  da  tahmo  egli  fu  po- 
sto tra  i  pia  insigni  coloristi  dd  sno  tempo  ;  ma ,  per  la 
verità,  non  debbo  dissimulare,  che  paragonate  le  sue  tinte 
con  quelle  di  Tiziano,  p^jono  a  molti  troppo  accese,  e  in 
€onsegoenza  un  poco  più  distanti  dalla  natura. 

Di  gusto  Raflàellesco  si  teneva  il  fregio  in  una  camera 
MI  Seminario  in  patria,  ma  ora  è  quasi  perduto.  Di  gran- 
diosa maniera,  benché  consunto  nella  parte  inferiore,  è  il 
Cenacolo  nel  refettorio  del  Convento  di  S.  Spirito,  dipinto 
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quando  la  vista  gli  era  già  divenala  imperfetta;  e  dove  di^ 
cesi  che  in  uno  de' serventi  abbia  ritratto  se  stesso  (26). 
Del  resto 9  su  qualche  tratto  d' affettazione  nella  grazia, 
di  che  scrive  il  Lanzi  (27) ,  debbe  credersi  cbe  intenda  par* 
lare  dei  due  grandi  freschi  nominati  sopra,  e  non  di  tutta 
le  opere.  Né  terminerò  senza  riportare  un  assai  grazioso 
quadretto  di  lui,  che  ammirasi  nella  GaHeria  Nìazionale  di 
Londra,  dove  si  figura  la  Visione  di  S.  Agostino. 

9(ato  nel  1481,  mori  Benvenuto  nel  155i9,  dopo  averne 
passati  9  nella  cecità,  che  sopportò  con  gran  pazienza.  Tutti 
gli  scrittori  concordano  nel  rappresentarlo  per  uomo  dab* 
bene,  di  spirito  vivace,  di  dolci  e  giocose  maniere,  ricche 
fu  ambissimo  dagli  amici,  e  rispettato  da  foelli  che  a  M 
tali  non  erano . 

Si  cita  come  suo  particolare  ajuto,  e  di  cui  si  servì  pili 
d^ogni  altro,  il  Panelli  ;  quindi  Gio.  Francesco  Dianti,  che 
ne  imitò  Io  stile,  come  nota  il  Bamffaldi. 
Ma,  senza  confronto  alcuno  cogli  altri,  TÀrtefiet  princi- 
pale nella  Scuola  del  Tisio  fa  Girolamo  Carpi,  o  da  Carpi, 
come  scrisse  il  Vasari  (28).  Egli  lo  dice  Ferrarese,  narra 
come  suo  padre  fosse  pittore  di  scuderìa  (29) ,  che  Padoprò 
nei  suoi  primi  anni  a  dipinger  forzieri  e  cornicioni,  e  lo 
diede  quindi  al  Garofolo,  perchè  lo  istruisse  sdrarte,  a 
cui  divenne  carissimo  • 

Ma  Girolamo,  vedendo,  che  non  ostante  il  fratto,  cbe 
faceva  sotto  il  maestro ,  non  era  dal  padre  levalo  da  qaei 
lavori  meccanici;  pensò  di  partirsi  come  fece;  si  condusse 
in  Bologna  ;  dove  tanto  ammirato  restò  del  quadre  del  Co- 
reggio  della  Casa  Ercoliini  (30);  che  non  solo  iBHiiantine»> 
te  lo  copiò,  ma  gli  nacque  il  desiderio  di  conoscere  le  altre 
opere  di  quel  sommo  ingegno.  Recosti  quindi  a  Modena, 
e  Parma,  dove  uguahnente  copiò  lo  Sposalizio  di  S.  Cate- 
rina, con  altri  quadri,  e  figure  per  suo  studio;  il  che  fu 
cagione  che  migliorò  la  maniera ,  e  che ,  tornato  a  Bolo- 
gna, fn  tenuto  in  quel  conto  che  meritava. 

In  quel  tempo  si  unì  con  Biagio  Popini ,  e  lavorarono  ia- 
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sterne 9  in  vaij  laogbi  ;  ma  pretto  Girolamo  se  ne  disgustò, 
perchè  Biagio  tirava  via  di  pratica  e  sugli  altrui  disegni  ; 
steeliè,  conosciuto  che  la  continuazione  di  tal  società  sareb* 
be  stata  la  sua  raina;  prese  a  lavorar  solo,  e  fece  tra  le 
prime  cose  la  bella  tavola  in  S.  Salvatore,  che  ancor  si  ve- 
de, colia  Vergine  che  porge  il  Bambino  a  S.  Caterina,  con 
altti  Santi  alF intomo;  quindi,  dopo  qualche  tempo,  Pai- 
fra  siq^rìore  d'assai  dell'Epifania  conservalissima  in  S. 
Martino  nuiggiore,  che  riporto  a  sinistra  • 

Mortogli  il  padre,  tornò  Girolamo  a  Ferrara,  dove  co- 
minciò dal  far  ritratti,  come  fallo  avea,  quando  per  la  pri- 
ma voUa  ft  condoste  a  Bologna;  ma  sappiamo  dal  Vasa- 
ri, che  colà  capitando  Tiziano  a  lavorar  pel  Duca  Alfonr 
so,  e  conosciuto  Girolamo,  e  introdottolo  in  Corte,  gli 
diede  a  copiare  una  testa  di  Ercole  padre  di  Alfonso^  la 
quale  tanto  bene  eseguì  «  che  pareva  il  medesimo  che  Tori- 
«  ginale;  onde  fn  mandata,  come  opera  ragionevole,  in 
<  Frauda  (31)». 

il  Vasari,  che  lo  conobbe  nel  1550,  ci  ^e,  che  con 
lui  si  dolse  più  volte  d' aver  consumato  la  sua  giovanezza 
e  i  suoi  migliori  anni  in  Ferrara  e  Bologna,  e  non  a  «  Ho* 
«  ma,  o  altro  luogo ,  dove  avrebbe  Catto  sensa  dubbio  mot- 
«  to  maggiore  acquisto  •  • 

E  certamente  daHa  tavola  defla  Epifania  dì  S.  Martino 
apparisce  eh'  egli  sentiva  i  pregi  della  Scuoia  Bonuina ,  dei- 
la  quale  ino  dal  suo  prhiio  giungere  in  Bologna  potè,  sulla 
S.  Cecilia  di  Raffiielto,  appreiiar  la  purità,  la  grazia  e  il 
decoro. 

Nota  il  Lanzi,  che  rarissime  sono  le  sue  pitture  a  olio. 
Smarrite  ne  sono  moRe  di  quelle  citete  dal  Vasari,  e  fra  le 
altre  «  la  beltissinia  Venere  ignuda  a  giacere,  con  Amore 
«  appresso,  mandata  al  Be  Francesco  a  Parigi  •,  e  dal 
Biografò  veduta  nel  1540. 

Fu  nella  sua  gioventù  dedito  troppo  agli  amori  ;  e  perciò 
può  temersi  che  gr  inq[>edissero  di  far  cammino  maggi<M*e, 
come  feiAto  avrebbe^  qualora  se  ne  fosse  astenuto. 
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Parrà  strano  (  ma  è  pur  yero  )  che  la  Scuola  Ferrarese 
teriDtDi  a  quest'Epoca,  con  un  Talento  Artefice 9  il  quale , 
abbandonando  gli  esempi  dei  Dossi  e  del  Tisio,  interaaien* 
te  si  diede  a  seguitar  Michelangelo  •  Fu  questi  Bastiano  Fi- 
lippi, figlio  di  un  Gammillo  e  fratello  d'un  Cesare,  il  ^nle 
ajutò  Tuno  e  P altro  nei  loro  lavori. 

Se  Gammillo  Filippi  non  uscì  di  patria,  come  pare,  na« 
turalmente  dovè  studiar  Parte  dai  maestri,  che  in  quel 
tempo  vi  fiorivano;  e  siccome  il  suo  fare  tende  al  grandio- 
so ,  debb'  essersi  accostato  ai  Dossi  più  verisimilmente  che 
al  Tisio.  Di  questo  grandioso,  a  cui  tendeva,  si  cita  dal 
Lanzi  per  pro?a  la  mezza  figura  d'un  S.  Paolo,  nel  suo 
quadro  delP  Annunziazione  in  S.  Maria  in  Vado;  pittura, 
le  cui  tinte  sono  in  certi  Ricordi  del  Bononi  (32)  giudicate 
limpide  e  schiette  • 

Da  quel  San  Paolo  del  padre  si  giudica  dal  Lanzi,  che  il 
figlio  Bastiano,  udendo  parlare  della  gran  maniera  di  Mi- 
chelangelo, si  allontanasse  nascostamente  da  Ferrara,  e  si 
conducesse  in  Roma,  per  conoKer  di  persona  il  Buonarro- 
ti,  e  studiar  le  sue  opere  • 

Si  dice  che  da  lui  trovato  a  copiare  il  Giudizio,  lo  ri- 
cevesse alla  sua  Scuola,  ove  stette  sette  anni.  Fa  però  qual- 
che maraviglia,  che  il  Vasari  di  lui  non  abbia  parlalo;  se 
è  vero  che  quando  giunse  a  Roma  fosse  ancor  giovinetto. 
Ma,  in  qualunque  modo,  è  certo  che  nessuno  fra  i  L<nb[i- 
bardi  espresse  nelle  sue  opere  la  maniera  di  Michelangelo 
quanto  Bastiano;  come  appare  dal  Giudizio  Finale,  dipkito 
nel  duomo  di  Ferrara,  dove  a  prima  giunta  sembra  di  ve- 
der la  copia  di  quello  dipinto  nella  Sistina . 

il  Lanzi  giudica  tale  opera  <  sì  vicina  a  quella  di  Miche- 
€  langelo,  che  tutta  la  Scuola  Fiorentina  non  ne  ha  un'al- 
«  tra  da  porle  a  fronte  »:  giudizio,  che  parrebbe  eerto 
esagerato  al  Bononi,  artista  sì  perito,  che  fu  chiamato  il 
Caracci  deTerraresi  (33),  e  il  quale  scrisse  di  Bastiano (34) 
che  «  annebbiò  con  un  suo  gusto  particolare  quanto  mai 
«  dipìnse ,  e  pretese  così  di  unire  e  sfumare  i  colori  t . 
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DaH'opiniotte  éntiqiie  deli^Utastre  Slòrioo^  e  da^ella 
deir  Artista  valente 9  rìsuItarBe  potrebbe  ima  tersa,  che  di- 
chiaranéolo  aomo  di  merito,  riducesse  però  la  soverchia 
lode  del  Lanzi . 

Ma  due  coee  per  altro,  essenzialissime  nell^arte  ambe- 
due, gli  mancarono,  F invenzione,  e  la  pazienta.  Della 
prima  è  prova  un^  Annunziata  ripetuta  per  sette  volte  (35); 
della  seconda  Fuso  di  abborraceiare  i  lavori,  per  terminarli 
presto,  ed  in  ciò  son  concordi  i  suoi  biografi.  Soleva  egU 
«Kre  aver  pennelli  da  tutti  i  prezzi,  come  fu  narrato  di  al* 
tri,  sistema  biasimevole  per 'Ogni  conto.  Ciò  stabilito,  do* 
vrem  credere  che,  dopo  il  Giudizio,  e  la  Santa  Caterina , 
del  duomo  di  Ferrara,  le'  sue  più  pr^evoli  opere ,  furon 
le  copie  che  fece  di  quelle  di  Michelangelo . 

Di  suo  figlio  Cesare  lo  stesso  Bononi  scrisse  <  che  fece 
€  pitture  e  ttste  bellissime  ne^f^tleschi  t:  né  fu  valente 
in  altro. 

Or  venendo  alla  Scuola  Hodanese,  poco  per  isventura 
coir  esempio,  perchè  morì  troppo  sollecitamente  (36),  ma 
ben  colla  perfezione  delle  opere  molto  giovò  PeUegriao  Mu* 
nari,  che  tanto  lavorando  a  Hmna  sotto  Raffaello,  scelta 
per  così  dire  immedesimato  nello  spirito  di  lui.  E  ampia 
fede  ne  fanno  le  otto  storie,  che  colorì  nella  Loggia  del 
Yatieano(37). 

Le  altre  pitture,  per  quanto  abbiam  dal  Vasari ,  eseguite 
da  esso  in  Roma,  e  dopo  il  suo  ritomo  t  lo  fecero  cono*- 

«  scere  di  bello  é  buon  ingegno dando  alle  figure 

«  gentilissima  aria  a  imitazione  del  maestro »  ma  di 

esse  giudicar  non  possiamo,  perchè  o  perirono,  o  furono 
ritocche  e  guaste ,  fino  dalla  metà  dello  scorso  secolo:  ed 
è  sorte  che  ci  rimanga,  per  darci  una  giusta  Idea  del  me- 
rito sommo  d'un  tanto  uomo,  la  celebre  Natività  (38), 
éàe  conservasi  nel  R.  Palagio  di  Modena,  e  che  riporto  in- 
tagliata. 

E  in  vero,  i  pregi  che  si  ammirano  ("nelle  opere  di  Ra& 
fadlo,  se  bene  espressi  con  minore  evidenza,  riuniti  si 
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trovala  in  questa  bella  e  semi^oe  composiMne.  Penso  che 
se  non  fosse  fn  fresca  età  sì  miseramente  perito;  i  pittori 
modenesi,  guidati  da  esso^  avrebbem  rinnovato  gli  esempj 
dell^  Imcriese  e  del  BagnacaTallo  • 

Ma  per  qnanto  il  Laiizi  osservi,  ohe  per  tfoniche  tempo 
si  tenne  eonto  delle  norme  di  BaCEaielio  da  molti,  e  spe- 
ciahneiite  da  Gratin  Taraschi^  stalo  seco  in  Roma;  da  Ga- 
spero  Pagani;  da  Girolamo  da  Yignola,  felicissimo  neir  imi- 
tazione di  quel  maestro  sommo;  da  Alberto  Fontana;  e  da 
Bernardino  Zacchetti  di  Reggio,  che  fioriva  nel  1523;  Far* 
te  si  elevò  dallo  semplice  imilaiione  a  nn  grado  più  eleva- 
to, allorché  comparve  Niccolò  Abati,  o  delPAlMrte. 

Nato  in  Modena  (39)  da  nn  Giovanni  pur  pittore,  s'igno- 
ra chi  gli  fosse  maestro,  stando  per  la  probabilità  che  il 
disegno  lo  apprendesse  dal  celebre  plastico  Antonio  Bega- 
relli:  ma  in  quanto  alla  mmiera  e  al  colorito  si  lenne  al 
Goreggio;  e  quantunque  ci6  non  mostrasse  in  alcone  soe 
opere,  come  nel  ft-egio  delle  pubbliche  Beccherie,  e  neHa 
&da  del  palazzo  del  Comune ,  Àove  lavorò  col  Fontana  (40); 
non  ostante,  il  gran  rilievo,  gli  scorti,  e  la  figura  intera 
d'un  carnefice  tolta  dal  martirio  di  S.  Placido,  e  posta  in 
uno  de^prìmi  suoi  quadri,  ch'or  trovasi  a  Dresda,  mostra- 
no lo  studio  che  fktto  avea  suir opere  deir  Allegri. 

Se  cercò  poi  di  unire  ai  pregi  della  Scuola  Parmense 
quelli  della  Romana,  ciò  mostra,  che  valent'uoom  come 
egli  era,  tentava  d^ andar  verso  la  perieóone,  co' modi 
che  a  lui  parevano  i  migliori,  nelle  parti  diverse  della  pit- 
tura. Ma  non  per  questo  credo  ch'egli  meritasse  queir  esa- 
gerato elogio  di  Agostino  Caraeci,  che  dirimpetto  alla  ve- 
rità poco  prova,  e  moKo  meno  l'altro  delPAIgarotti,  ri- 
portato dal  Lanzi,  che  Nicciriò  fssse  cioè  •  tra  i  primi  pit- 
«  tori  fioriti  nel  mondo  (41)  ». 

Ciò  posto,  per  la  semplice  verità,  e  lasciando  perciò  da 
parte  le  opinioni  particolari,  diremo  che  dopo  la  morte 
dei  sommi,  Niccolò  può  considerarsi  come  non  uKirao  fra 
i  grandi,  dotato  essendo  di  molli  pregi  che  formano  il  bel- 
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lo  deirarte^  simetria  cioè  nel  comporre,  naturalezza  nel 
figurare,  grazia  neir atteggiar  convenientemente,  yaghezzà 
somma  nel  colorire;  sicché  a  nessuno  meglio  che  a  lui  po- 
trebbe fiirsi  r applicazione  dell'ape  di  Orazio. 

Tra  le  opere  fatte  in  patria  si  conservano  ancora,  e  fu- 
rono intagliate  quelle  che  si  veggono  nelle  Beccherie ,  e 
l'altre  di  che  ornòja  Sala  del  Consiglio  del  Comune  (42); 
dove  Bruto  fa  approvisionar  Modena,  dove  i  Triumviri 
conferiscono  insieme,  con  altre  storie,  fino  alle  Tavole 
della  Proscrizione . 

I  bei  freschi  del  Castello  di  Scandiano,  in  cui  si  rap- 
presentano i  fatti  dei  XII  libri  dell'Eneide,  furono  segati, 
e  trasportati  con  molta  cura  nel  ducal  palagio  di  Blodena. 
Da  quanto  là  rimane  anco  d'intatto  ho  voluto  far  intagliare 
un  concerto  di  musica,  dipinto  nella  volta  d'una  stanza, 
dove  sono  effigiate  le  persone  principali  della  famiglia  Bo- 
iardiyche  vivevano  allorché  il  pittore  operava*  Facilmente 
anello  all'aspetto  del  solo  intaglio  sì  comprenderà  come  so- 
no esse  piene  di  vita  nella  pittura;  e  sufficienti  a  dare  una 
giusta  idea  de' suoi  meriti. 

Per  la  grazia  poi,  e  per  una  ben  ordinata  composizio- 
ne^ riporto  di  contro  Venere  con  Nettuno,  qual  si  descrive 
alla  fine  del  \.  Libro  di  Virgilio ,  e  qual  si  trova  in  uno 
degli  «  freschi  soprannominati. 

Chiamato  a  Bologna  dalla  sua  fama,  molto  vi  dipinse; 
e  possono  vedersi  nella  Guida  numerate  te  opere,  che  an- 
cora ne  restano  e  che  fanno  l' ammirazione  degli  stranie- 
ri (43) .  Circa  il  1552  fu  invitato  in  Francia  dal  Primatic- 
cio ad  sgutarlo,  come  si  è  detto,  né  più  venne  in  Italia. 

Quantunque  si  eseguissero  sopra  i  dis^ni  di  lui,  gran 
nome  fecero  a  Niccolò  le  storie,  che  dipinse,  nel  Beai  Pa- 
lagio di  Fontainebleau.  Benché  perite,  restano  però  nelle 
stampe  del  Yan-Thulden;  le  quali  non  potrebbero  in  vero 
lar  fede  che  della  fecondità  dell'  invenzione  ;  ma  la  fama , 
che  n'é  rimasta,  é  argomento  della  perfezione  con  cui  fu- 
rono eseguite.  In  ciò  tutti  concordano;  ma  nella  Sala,  det- 
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la  del  Ballo,  il  Forciroli  (44)  scrive  che  di  Niccolò  fosse 
anco  il  disegno. 

Quello,  che  non  può  mettersi  in  dubbio  è  il  Ritratto  da 
luì  eseguito  del  Re  Enrico  II,  intagliato  da  P.  Chenu,  e  la 
Deposizione  di  Croce  nella  cappella  di  Belriguardo  presso 
Blois  (45). 

In  prova  poi  del  particolare  studio  che  fatto  avea  sul 
Coreggio,  si  nota  che  il  suo  colorito  sempre  apparisce  pia 
lucido  e  brillante  di  quello  del  Primaticcio.  Morì  in  Fon- 
tainebleau  nel  1571. 

D^un  altro  Modanese  parla  il  Vasari,  ed  emoio  di  lui, 
che  dipinse  in  S.  Francesco  di  Perugia,  ma  di  cui  non  ap- 
par  traccia.  Il  suo  nome  è  Giambatista  Ingoni.  Due  suoi 
quadri,  rimasti  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Modena,  non 
sono  di  gran  considerazione  • 

Molto  numerosa  per  altro  fu  la  Scuola  di  Niccolò,  spe- 
cialmente in  famiglia.  Senza  parlar  del  padre,  pittore  sì, 
ma  che  ritrasse  dal  figlio  la  sua  foma;  altri  quattro  degli 
Abate  si  nominano  dopo  Niccolò:  un  Pietro  Paolo,  un  Gin* 
lio  Cammino,  un  Ercole,  in  fine  un  secondo  Pietro  Paolo 
juniore  figlio  di  Ercole  • 

Il  primo,  che  fu  fratello  di  Niccolò,  si  loda  con  paror 
le  generali  dal  Yedriani,  e  si  aggiunge,  che  nel  dipin^ 
gere  una J uria  di  cavalli  non  ebbe  pari;  né  altro  ne  sap- 
piamo. 

11  secondo,  figlio  di  Niccolò,  fu  condotto  seco  in  Fran- 
cia, uè  lasciò  nome  alcuno  in  Italia. 

Ercole,  figlio  di  Giulio,  e  quindi  nipote  di  Niccolò,  cer- 
cò d' emular  V  avo  ;  e  di  gran  lunga  sorpassò  Pietro  Paolo 
suo  figlio,  che  non  ebbe  né  P ingegno,  né  il  fuoco,  né  la 
fecondità  del  padre.  Questi  é  chiamato  dal  Lanzi,  dopo 
Tavo,  il  migliore  della  famiglia,  quantunque  dedito,  se* 
condo  lo  Spaccini  (46),  ad  ogni  vizio,  e  ad  ogni  irregola- 
rità; dal  che  derivò  che  varie  sue  pitture,  per  F  incuria  e 
per  la  fretta,  rimanessero  imperfette,  o  mediocri.  Pure, 
alcune  han  bella  maniera ,  come  le  Nozze  di  Cana  ;  e  le 
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moìte  storie  di  Ercole,  che  nella  gran  sala  del  Comune  di 
Modena,  egli  dipinse  a  concorrenza  di  Bartolonuneo  Sche- 
done. 

Di  questo  Artefice  venendo  a  parlare,  riguardando  le 
sue  pitture,  pochi  crederanno  che  imparasse  Tarte  sotto  i 
Caracci ,  come  il  Malvasia  vorrebbe  (47)  ;  anzi  mi  affretto 
a  riportar  di  contro  intagliato  il  bel  quadretto  delP  Elemo- 
sina, che  vedesi  nel  Museo  Borbonico,  per  convincere  i 
più  dubbiosi  :  aggiungendo  che  a  Napoli  convien  recarsi 
per  avere  una  giusta  idea  del  gran  merito  di  questo  pitto- 
re, ne' quadri  a  olio;  che  da  primo  si  formò  sulle  opere 
del  Goregglo,  le  quali  copiò  maravigliosamente. 

Si  citava  fra  esse  copie  quella  di  S.  Giorgio,  nella  chiesa 
di  S.  Pier  Martire,  ora  sconq>a]'sa;  e  a  lui  per  lo  più  deb- 
bonsi  attribuire  alcune  tavolette  delF Allegri,  che  dai  pos- 
sessori si  danno  per  repliche  del  sommo  Autore . 

Quanto  si  narra  del  prezzo  straordinario,  che  si  dimandò 
per  una  Sacra  Famiglia  della  grandezza  d'un  palmo  (48), 
pare  da  rilegarsi  tra  le  favole  ;  lina  non  pertanto  può  trala- 
sciarsi di  notare  che  il  San  Giminiano  del  duomo  di  Mo- 
dena si  attribuirebbe  al  Coreggio. 

L'opera  più  illustre,  che  Bartolommeo  lasciasse  in  pa- 
tria, e  che  come  ho  detto  egli  dipinse  a  competenza  con 
Ercole  Abati,  è  la  Sala  del  Consiglio  del  Comune,  dove 
mostrò,  che  non  solo  appreso  aveva  la  maniera,  ma  che 
ispirato  sentivasi  dal  gran  Genio  della  Scuola  Parmense, 
avendo  cercato  d'emularne  l'originalità  nei  concetti ,  come 
appare  nella  bella  e  gentil  composizione,  in  cui  sette  Don- 
ne in  diversi  atteggiamenti  figurano  le  sette  Note  della  mu- 
sica (49)  •  Sono  esse  disposte  con  beli'  ordine  ;  ed  effigiate 
con  tanta  grazia,  che  non  a  torto  credè  il  Lanzi  che  «  si 
«  esercitasse  anco  intorno  ai  Baffaelleschi  »  •  Le  altre  sto- 
rie ivi  dipinte  da  lui  furono  intagliate  ed  illustrate  in  Mo- 
dena, nel  1823,  con  molta  convenienza  (50),  e  dottrina. 

La  bella  Maddalena,  che  diedi  nella  prima  edizione  (  T. 
CXXXYI  )  faceva  parte  dei  quadri,  che  Bartolommeo  di- 
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pinse  per  la  Corte  di  Parma,  e  che  passarono  a  Napoli 
colla  eredita  dei  Farnesi.  Fu  grave  danso ,  che  questo  raro 
Artefice  si  abbandonasse  al  vizio  del  giuoco  ;  e  desse  Tesemi 
pio  a  Guido,  come  vedremo. 

Scrisse  anche  versi  per  diporto  (5l):  crede  il  Gori,  che 
intagliasse  in  rame:  e  morì  sui  primi  delsecolo  seguente. 

In  Reggio  nacque  Lelio  Orsi,  che  chianuisi  da  Novellara, 
pel  soggiorno  lungamente  fattovi,  e  di  cui  fti  il  primo  a 
scrivere  il  Tiraboschi;  il  quale  ci  narra  d^aver  tratto  da 
un  MS.  deir  Archivio  Segreto  di  Modena,  che  cresciuto  in 
età  ragionevole,  applicatosi  alla  pittura,  diede  indizj  di 
gran  riuscita,  specialmente  nel  disegno,  che  in  lui  fa  di 
molta  eccellenza . 

Questo  pregio ,  unito  a  belleiza  di  colorito  fece  scrivere 
air  Orlandi,  che  imparò  dal  Goreggio  e  dal  Buonarroti;  il 
che  debbe  intendersi  dalle  opere  loro,  non  sapendosi  che 
Lelio  da  giovane  visitasse  Roma  ;  né  rimandoci  memo- 
ria contemporanea,  che  lo  dica  discepolo  delF  Allegri,  ben- 
ché per  reta  potesse  negli  ultimi  anni  esserlo  stato. 

Ma  lasciando  questa  inutil  questione,  si  dee  convenire, 
che  dalle  poche  opere,  che  di  lui  ci  restano,  si  ravvisa  il 
tocco  morbido  t  e  la  vaghezza  delle  tinte,  congiunte  a  un 
i  contomo  robusto,  cercatore  de^ muscoli  ec.  (52) 

Queste  qualità  si  riconoscono  facilmente  nelP  Adorazio- 
ne dei  Pastori,  che  adoma  il  B.  Palagio  dei  Pitti  e  che  ri- 
porto di  contro,  congiunte  a  molta  grazia  nel  chiaroscuro, 
e  nella  leggiadria  delle  teste . 

Eccetto  i  freschi,  fiitti  segare  dalla  rocca  di  Novellara, 
e  trasportare  nel  ducal  palagio  di  Modena ,  pressoché  tutto 
é  perito,  di  quanto  di  lui  si  vedeva  e  in  Novellara,  e  in 
Bcggio. 

Suo  degno  discepolo,  e  onore  della  Scuola  Modenese,  fu 
il  Motta,  detto  Baffaellino,  del  quale  si  parlò  sopra  nel 
Capo  VII. 

Bestano  i  minori,  di  cui  diremo  brevemente.  Jacopo 
Borbone  di  Novellara,  e  Orazio  Petrucci  di  Beggio,  furo- 
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DO  probabilmente  scolari  anch'essi  delPOrsl.  Di  quesf  ul- 
timo, più  architetto  che  pittore,  si  ha  la  tavola  di  S.  Al- 
berto ,  nella  chiesa  di  S*  Giovanni  Evangelista  in  patria  : 
il  primo  dipinse  nel  chiostro  degli  Osservanti  di  Mantova 
i  miracoli  di  S.  Francesco;  lavoro  terminato  da  altri* 

Ercole  de' Setti  tenne  uno  stile  diverso  dai  Raffaelleschi, 
ma  e  diligente  nel  nudo,  spiritoso  nelle  mosse ,  forte  nel 
t  colorito (53)  ».  Indi  segue  un  Giambatista  Godibue,  che 
dipinse  in  patria  T  Annunziata  del  Carmine;  un  Francesco 
Madonnina,  citato  dal  Vedriani,  di  cui  nulla,  o  poco  ri- 
mane; e  un  Domenico  Carnevale,  che  molto  dipinse  a  fre- 
sco,  ma  il  più  già  perito  •  In  Roma  fu  adoprato  da  Pio  lY, 
nella  Sistina,  in  compagnia  del  Volterrano  a  quel  tale  uf- 
ficio che  fece  dire  a  Michelangelo ,  che  le  pitture  si  ac- 
conciano facilmente,  non  così  le  cose  del  mondo;  ufficio, 
che  fece  proverbiare  il  Ricciarelli  (54)^  e  da  cui  potè  scam- 
pare il  Carnevale,  salvato  dalia  sua  mediocrità. 
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(x)  t  nella  GmllerU  dei  Sigg.  Sant'Agita,  |n  Bologna, 
(a)  T.  IV,  pag.  a66, 

(3)  Ne*Teni  noti: 

«  Duo  Dossi,  e  quel  che  a  par  seulpe  e  colora 
•  Michel  piti  che  mortale  angel  divino  ;  ec, 

(4)  Ecco  come  il  Tasarì  narra  il  fatto  nella  Vita  del  Genga:  %  Arrivati 

«  Dosso  e  Batista  all'Imperiale messini  a  lavorare  si  sfonarono  pon 

m  ogni  fatica  e  studio  di  mostrare  la  virtii  loro  ;  ma  qaalonqoe  si  fosse  di 

■  ciò  la  cagione ,  non  fecero  mai  in  tatto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa 

•  meno  lodevole,  an«i  peggio  di  quella  ....  Scopertasi  1* opera,  ella  fu  di 

•  maniera  ridicola ,  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel  Signore ,  il  quale 

•  fu  fonato  a  buttare  in  terra  totto  quello,  obe  vi  avevano  lavorato  ec. 

(5)  y.  T.  IT  della  presente  Storia,  pag.  i4o. 

(6)  Nei  Camerini,  dove  n'era  ancbe  uno  di  Tisiano,  obe  più  non  vi 
si  vede. 

(7)  Ora  in  ano  luogo  e  una  copia;  e  nella  Galleria  del  Campidoglio 
se  ne  vede  la  stessa  composizione  in  piccolo ,  assai  ben  £itta ,  e  cbe  po« 
trebbe  ancb* essere  una  replica  dell'Autore. 

Siccome  questo  quadro  sembra  essere  stato  il  lavoro  capitale  dei  Dossi, 
non  sar4  discaro  di  sapere ,  cbe  t  avendo  molto  aofferto  per  poca  custodia , 

•  o  per  ingiuria  del  tempo,  il  Teacovo  A.  Cantoni  nel  1759  ne  fece  inohie- 

■  su  al  Capitolo ,  cbe  annui  patteggiando  una  copia ,  eseguita  (  come  fu  ) 
«  da  Tincenso  Biancoli  da  Gotignola.  L'antica  tavola,  ridotta  in  piccoli 

•  quadretti ,  rimase  presso  la  famiglia  Cantoni;  e  andò  dispersa  ».  Cosi  nelle 
Memorie  Storiche  del  Duomo  di  Faenia ,  del  Canonico  Andrea  Stroccbi .  Si 
noti  cbe  per  errore  il  Lan^i  scrìve  ohe  questo  quadro  era  ai  Domenicani  • 

(8)  I  freschi  principali  erano  nelle  ville  regie  di  Belriguardo  e  di  Cop- 
paro,  e  nelle  facciate  di  varj  palassi  in  Ferrara. 

(9)  T.  II,  pag.  443  dell'ultima  edizione  di  Roma.  Egli  parla  veramente 
d'ambedue ,  ma  la  lode  dee  rìferìrai  a  quello  ch'era  valente  in  tal  genere  • 

(io)  Il  Lanzi  cosi  scrive;  il  Sig.  Ladercbi  aggiunge  cbe  fu  più  pastoso 
e  più  vìvo  del  Roselli . 

(xi)  Le  cui  opere  pochissimo  son  conosciute  fuori  di  patria. 

(12)  Il  Sig.  Conte  Camroillo  Laderchi,  nella  Parte  11  della  Descrizione 
della  Galleria  Costabili,  pag.  xi. 

(i3)  Si  chiamò  Giuseppe  (  il  Lanzi  dice  Filippo  )  Mazzuoli ,  figlio  d'un 
venditore  di  biade  ;  dal  che  gli  venne  quel  soprannome .  11  Baruffaldi  lo 
£1  scolare  del  Dielai;  ma  pare  ohe  fossero  coetanei,  e  probabilmentt  con- 
discepoli alla  Scuola  dei  Dossi. 

(14)  T.  iV,  pag.  177. 
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(i5)  L*  AscmftifMie  y  d  Gappoecim,  •  la  6.  Barbi n,  alle  ZiOelle  di  qae- 
su  SanU,  con  mesie  figure  di  fanciulle,  che  pajon  vive, 

(i5j  V.  Tomo  IV  dÌ4|ae«U  Storia,  pag.  ti7«  È  questo  il  laogo,  dove 
debbo  rtcbiaoMure  i  letMriinUa  contconnsia  y.  che  in  quanto  a  molti  non 
è  tale,  d* essersi  cioè  il  Panetti  fatto  discepi^o  di  BeuTenoto  quando  tornò 
di  Roa»a,  dopo  il  i5z8;  «  di  epsev  diTenttto  .migliora • 

11  Baraffiildi  Taveta  scritto  il  prima,  a  con  parole  in  irero  di  poca  stima 
Terso  un  Artefice  ^  la  cui  Yiaiuaione  da  me  riportata  alla  pag.  117  del 
T.  IV,  non  oaUMe'  U  seccbetaa*,  moatta  che  non  mancava  di  merito. 

n  Lansi,  soHe  tne  orose ,  ma  4»ertamentn  ooniOognisionc  di  causa ,  scrìve 
(  T.  IV,  pag.  957  ):  «  Tornalo  da  Roma  il  Garofolo,  col  nuovo  stile  appreso 
«  da  Raffaello,  egli  eh«.c«a  «tato  p^ima  scolant  del  Panetti  gli  fn  maestro;  e 
«  lo  promosstn  Hiì 9e^itó,  ehe lesse  ohimè  «toae  competono  con  quelle 
«  de* migliori  qfMUrooentiati .  Tuia  è  il  an*  S.  Andrea  agli  Agoatiniani,  ove 

•  non  pur  si  vede  T accurato,  ma^  ciòi«fa*4raro  a  qoc^tempi,  il  glande  e 
«  il  maestoso .'....  Altiv  <tM«k  poeho  opera  del  medesimo  gusto,  che  poi 
«  condusse,  fan  fede  in  Ini  d^nn  1  «augia mento  che  nnti  ha  eaempio». 

A  questa  senfentà  «&  oppone.. il  Bigi  Conte  La4evrhiv  «  acrive:  «iSe  il 
«  Lanai  foase  venuto  ad  esaminar  cpteste  opev»»^  «naiehè  fipaaare  sulla  fede 
«  del  borni  lettemto,  tt<H»  avrebbe  òertameote  fiMto  eoo  m  aàfhtii  «rrorit  ec. 

Or  siocortie  io  pettao^^^b^il  Lmai  non  noa  »  ma  pin  volt»  vedesse  quelle 
opere  ne^suoi  frequenti  passaggi  da  FSnnae  a  Baesano,  dirò  obe  il  suo 
gindisio  può  esser  fillso;  me,  dopo  l*%seme  lattone,  debb* essere  pnrsno. 

Né  io  mi  porrò  come  quarto  dispotante,  lasciando  ai  penti  dell'arte 
il  gindirara  non  gii,  se  nei  qóadri  fatti  dopo  iV  ifiiB,  il  JRameiti  allargò 
veramente  la  maniera ,  il  che  non  è  disp0tnbi|ov  iP*  se  sohk  i  primi  da 
preferirsi  ai  secondi;  o  viceversa  * 

(17)  V.  T.  Ili  della  presente  opera,  Capw  IX. 

(18)  Che  si  vedono  aneov»  ^conaervatitti ■ats 

(t9)  Cmàé  «i  d«dtt«e'd«lta  Sègnenlé  lettera  ikl  Hoocacein»  n  atto  pa- 
dre, ben  emmysatMMii  ite  ròBa  ««ttpli>eitK    »  ^'  j 
e  Mi^^incc^  qnènto  frifteHiÉ  hfMiorawu>       -> • 

«  Se  Benvegnfa  vostro  filfo,'raefleeir  Piecm- mio  onorando,  a vuasi  impa- 
«  rate  tanto  le  «rtabfte  ^iHMto  9  dipingere  p6f  •enea  certe  egli  non  m*ha- 

•  vrabbe  fatto  tm  tiro  tanio  dlsgilttoM». -Da  poi  ebo  morae  adi  3  £enar 

•  ano  Barba,  e  Vdstny  eogiato  Bf.  Olfecolò  ttOtt<ba"dnio  mano  a  nn  pt- 

•  nelo ,  e  upeva  bene  a  che  bei  op^fra  eli  età  drillo ,  ma  questo  è  gnea* 

•  te,  eli  senta  dira  miga  asino  se  Uè  £itt*  MMI  oovéc»  lein^  i*«qoaU  parte. 

•  là  gè  aveva  provvisto  da  lavorar;  ma  ba*Taaasrto  tutto  impèrfetto-e  s*è 

•  andato  via.  Lassandomi  tutte  le  sue  robe  del  M.  Nieeolò,  cbe  vi  set^ 

•  vano  d^avviib  p*r  vMei^  di  trtWatrlo.  6el  ••  doveese^éreéiBro'tel  dieeva 
«  di  voler  veder  Roma;  pot  easera  che  Tsia  andato  a  qnella  cita,  e  sono 
«  già  dieci  dì  c9ie  s*è  partito  per  nn  fredo  ai  gnrade  di  tanta  neve  che 
«  Tnon  se  pò  miga  sur,  e  vi  bacio  le  mane  »  . 

«  Vostro  come  fratello  • 
'  «  Bocca  coi  no  » 
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NOTE  loy 

(no)  Priaui  che  KaCfiiello  e  Michelangelo  lì  cUpingesiero  • 

(ai)  Tasari,  nella  Vita, 

(3  9)  E  Unto  è  più  yerìflimile ,  che  in  tutti  gli  esemplari  da  me  vedati 
dell*  edizione  dei  Giunti ,  b  terf4i  cifia  del  willeaimo  poco  ai  conoace ,  e 
potrebbe  dir  i5i5,  come  s5oS, 

(a 3)  Molto  ricca  n^è  anche  la  Borgheiiana;  ma  fai^i  potrebbero  cre- 
dersi fiitti  alla  sua  Senola,  e  da  Ini  ritoccati.  Oltre  qnelli  dal  Tisio  di- 
pinti a  Eom« ,  molti  «noi  qnadsi  tì  paaaarono  «  dopo  l'incamerasione  di 
Ferrara,  I  belli  della  Caaa  Braachi  andarono  in  lUiaaia. 

(94)  Il  primo  in  S,  Francesco  f  il  seoondo  vel  tefettorio  degli  Agosti- 
Bìani  • 

(a 5)  Il  Lami  lo  dice  chiiitaaante «  T.  lY,  pag.  a66.  «  Le  Madonne,  le 
«  Tergini ,  i  petti  ch^egli  dipinse  alquanto  piò  pastosamente ,  si  sono  cre- 
■  duti  talvolta  di  Raftaello .  Fece  inganno  ai  perili  il  quadro  dei  Principi 
«  Corsini  ^  oome  scrive  il  BoUarì ,  ec. 

(16)  E,  come  tale  fa  ei^reaao  in  litografia,  e  posto  innanzi  alla  Vita 
scrittane  dall* egregio  Avvocato  Giuseppe  Petnicci. 

{17)  T.  IV,  pag.  16S.  Si  ved»  il  luogo ,  e  apparirà  chiara  la  cosa. 

(ad)  n  Superbi  lo  chiama  da  Carpi. 

t%g)  Così  scflive  il  Vasari  ;  che  pare  volo  indicare  un  pittore  d*  arnesi 
da  cavalli,  che  allora  si  dipingevano,  e  a^innge  che  fu  dal  padre  ado- 
prato  a  «  dipinger  forzieri,  sgabelli  ec.  » 

(3o)  Ora  in  Ispagna ,  e  di  cui  ai  padò  ica  le  opere  del  Coreggio . 

(3z)  Vasari,  nella  Vita  dd  Garofolo. 

(Sa)  Presso  il  Braiflridi, 

(33)  Lana,  T.  IV,  p«g.  %^S. 

(34)  Laderchi,  Galleria  Costabili.  Continoaaione  della  Parte  II,  pag.  17. 

(35)  Lanzi,  T.  IV,  pag.  9  73. 

(36)  n  Vasari  cosi  ne  racconta  il  caao. 

•  Avendo  preso  moglie,  ebbe  on  fij^uolo,  che  fu  cagiona  della  sua 
«  morte,  perchè  venuto  a  parole  con  alcuni  suoi  compagni  giovani  Moda-  . 

•  nasi,  n'ammazzò  uno,  di  che  portata  1&  nuov*  a  PellegrÌDO,  egli  per 

•  aoccorrere  al  figliuolo,  perchè  non.  andasse  in  mano  della  giustizia,  si 
«  mise  in  via  di  trafugarlo.  Ma  non  essendo  ancora  molto  lontano  da 
«  «aaa,  lo  scontrarono  i  parenti  del  giovane  morto  «...  ohe  tutti  infuriati, 
«  perchè  non  avevano  potato  giungere  il  figliuolo,  gli  diedero  tante  fé- 

•  rìte,  che  lo  lasciarono  in  tovra  morto  ». 

(3^)  Sono  qnelle  della  sesta  «  daodecima  arcata. 

(3$)  «  Fra  le  opere  del  Munari  è  la  più  bella,  e  veramente  tutta  Baf- 
«  faellesca  » .  Tiraboschi ,  Bib.  Mod.  T.  IV,  pag.  4c^9. 

(à^)  Come  aeriaae  il  Vaicri,  •  come  il  Tir^rboscbi  ha  provato,  Bib. 
Mod.  T.  VI,  pag.  929» 

(40)  Il  Venturi  ha  mostrato,  nelle  Notizie  sulla  Vita  (che  accompagnano 
l'Eneide  intagliata  a  contomi  )  che  il  Fontana  non  dipinse  che  gli  ornamenti . 

(4t)  Lanzi ,  pag.  354.  In  qaanto  all'elogio  di  Agostino  Caraccì ,  è  nel  So- 
T.  V.  aa 
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netto  fanosoy  cbe  credo  dorer  riportare  por  intero,  aeciò  sempre  pi4  m  cob- 
fenni  la  gran  difficoltà  di  rettamente  giudicare  nella  materia  delle  Belle  Axti. 
■  Chi  farsi  un  buon  pittor  cerca  e  desia 
II. disegna  di  Jtoma  abhia  alla  mano; 
la  mossa,  coW ombrar  Veneziano ^ 
E  il  degno  colorir  di  Lombardia  • 
Di  Michel  Angel  la  terribil  via; 
Il  Tfero  naturai  di  Taziano  f 
Del  Coreggitrio  stiè  puro  t  sovrano; 
E  d'un  Rafael  h  giusta  simetria, 
pel  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento  ; 
Dee  dotto  Primaticcio  l' inventare; 
E  un  po' di  grazia  del  Parmigiani  no» 
'    Ma  S9nxm  tanti  éktd/,  e  tanto  "stento: 
'    Si  ppmga  saio  topn  ad  fmiSare^ 
,  Che. qui  lascjLocci  il  mostro  MicoetinoT», 
(4«)  V.  Yentarì,  Notisie  so  N.  Abati* 

(43)  FVa  le  altre  Ìl  Fregio  della  Sala  del  palasao  Poggi ,  doTe  con  tanta 
gratta,  ai  i«pp«t«ntà'  una'  Cow^értasiòiie  di  dònne  e  di  giovani . 

La  Natifità  «otta  il.yoMin»<  «tei  palatto  Leòtti,  aà  «etotifata  dal  Lami, 
è  molto  annAri,tA  e  o(r«M  cUl  MBfQ  » 

(44)  ▼.  Ventorì,  ib, 

(45)  Virloys,  DiGtionaire  d*  Architeotare  • 
(4A)  Cronaca  Mddaneae  MS. 

(47)  E  andit  i)  Lanà^,  «he  ^H  i^ndò  ^tio,  T.  HI,  pag.  3ft3. 
(^S)  S9  nt  dii>id<ro»o  ì^Of  nosdU  S  poò*iaa«rt  cbe  la  dimnidA  tome 
Atta;  ma  non  già  colla  posaibili^  ^  fTepie  quel  preoo. 
(49}  Che  formano  V Armonia. 

(5o)  Unitamente  alle  opere  aoiitme  def  Begaretlì  dai  Signori  Cesare  Gal- 
vmù,  CtTÌa  Malmnirf^  •  IMri^tTiiar^V 

(5t)  Ci  è  rimasto  un  Sondilo  di  bti,  «ertelo  in.oeoBait»e,  iànt  si  trov& 
imprigionato,  e  col  qnple  chiede  la  ai|a  Uberasioof.  Mpip  ooiHituàa: 
m  Deh!  Signor  Duca,  in  cortesia  mirate 
TI  poi'ero  Schedon  the  sta  prigione  ^ 
Il  ^uai  g^dnto  vto  dispereitione       '    '  ' 
Fmol  rimmegane  i/^  mondo  rfmm  frate  er.  • 
Paò  Tederai  intero  nel  Tirabosebi»  T*  V|,  y^.  53a. 

(5«)  Tiraboschit  T.  VI,  pag.  496,. che  fi  aggiunge  um  po' stataino, 
il  cbe  a  molti  non  pare .  Ivi  paò  leggersi  là  nota  di  molte  sue  pittn^ 
o  disperse,  o  perii»*  '       ■  <     .  :• 

(53)  Cosr  il  Umtt  X.  UI,  p^;  «SI.  ll^Tinrboicbi  aggiange  ohe  «1  an- 
che incisore .  ^    .  . 

(54)  Chiamato  d'allora  in  poi  brachettone,  come  già  si  disse. 
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CAPITOLO   DECIMO 
SCUOLA  DI  PARMA 

MDXL   A   MtitXXX. 


1  erlninandò  rArticoJo  del  Coreggia^  èonetade giustamente 
il  Lanzi^  secondo  ropìoieoe  di  Annibal  Garacd,  che  «  pres- 
i  so  Ini  scotnpàrì^ee  il  Pardligiaillilìo ,  ed' altri;  perchè  le 
«  €>pere  loro  sono  rappresentate^  come  possono  es^re^  le 
«  sue  come  Teramènte  sono  >t  Dopo  questa  preanessa^  <jla- 
senso  intende  quel  ehe  può  aspettarsi  dalla^nai^flstone  di 
qoantò  segue;  Pure^  quantnn<pie  Sfa  prevalsa  presso  alcuni 
r opinione,  che  abbassa  i  meriti  di  Francesco  Mazzola 
moUo  al  di  sotto  dei  giudiij  portati  fin  qui  da  chi  è  stato 
sempre  tenuto  come  maestro  deirArt»;  riflettendo ,  che 
Betta  Seuola  Parmense^  nessuno  dopo  T  AHegri  può  stargli 
a  fronte,  da  lui  comincererhò  per  continuarne  la  storia é 

Poco  preme 4  siccóme  pensa  il  padre  Affò,  da  cui  ne  fti 
scritta  la  vita,  che  non  fosse- discepola  d^Antaaio,  ma  de>^ 
glifii^  eerto èi, «he dopoavldr  diptnCo  a  14  ttini  qtlel  ma- 
raTigltoso  Battésimo  già  presso  i  Sanvìtali,  Vedute  le  opere 
del  Coreggio,  egli  si  diede  a  seguitarlo,  sicché  in  esso  ta- 
luno ha  riconosciuto,  aprima giunta^ una  dkanazione  di 
quel  gran  Genio.  E  le  opeUei  di  lui  ftitte  nella  prima  gioventù 
sono  un^  aperta  imitarfone  de!l  gi^nd^esemplare.  Tra  le  al- 
tre nella  bella  iavolà  delta  Vergine  con  S.  Girolamo^  è  il 
B.  Bernardino  da  Feltre  (l),  la  somiglianza  è  mirabile  « 

Ma  ipiDlo  dft  una  eerta  sollecilodine  di  avanzare,  e  seti- 
tendosi  forza  propria  per  abbandonare  un  sentiero^  dove 
considerava  che  non  avrebbe  potuto  raggiungere  chi  Pavea 
corso  prima  di  lui  ;  temendo  forse  anche  di  andar  devian- 
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do ,  se  non  esatninaVà  prima  dd  stesso  le  dilérenti  stra- 
de, che  in  altre  Scuole  avevano  baltotè  àttrt  grtndi;  la^ 
sciata  la  p;if ria ,  sì  condusse  à  Mantova ,  à'  Bologna,  a  lo* 
ma;  dove  le  opere  di  Giulio,  del  Franda,  e  dì  RaAiello, 
gli  aprirono  gli  occhi  ik^llaf  niente  a  Hcefcai*  qtieìlo,  cbif  a 
lui  ninitrar  pareva;  e  spe<^iaimente  1à'^rai:ik,  Iche  d^ allora 
in  poi  fu  il  principale  srojM)  de^«uól  sfadj.  4  Yeggonsi  nei 
«  suoi  dist'fi:ni  piii  e  pììi  \Wbye  d^titìa  stéssa  fi^^a,  per  tro- 
«  v»r  nell'I  prr«;ona^  nella  hiossa,  tiella  leggerezza  del  pan- 
«  ni,  111  (Ili  ti  tiuuavi^'lìòso,'là  maggior  grazia  (2)  »« 

Ma  questa  ^vèrcliia'  titereà  ìó  fbee  imscenèéré  ttel  ca- 
ricato ,  tome  notò'  ìf  Meiìgb  (3)^  e  òMne  'Afpparè  in  moìit 
delle  sue  Verjfhif,  cotninctattd<y  dia  4uefiai  d^'PKti^  «ogvio- 
minata  per  ciò  dal  collo  lungo  •  Scrive  il  Lauri  ^  *che  m 
ciò  ebbe  difensori  (4);  Ma  sanno  i  savj  iiigcigdi ,  che  aoa 
v' ha  difettò,  Tiìno,  é  andite  eoljpa  àl'teéM^,  tbenoo  troff 
difensori  ;  come  tón  v^  ha  tatetitó^^  é^iis',  b  virtù*,  ebd  mb 
abbia  contrari  (5)  •  " 

Vensò  che  nessuno,  il  q<mté  ^aighxsto^'tM)tràf  i4giiardar 
come  pregio  nn  cotal  difbttòV  ma''dirà'ditf^<>floft  oaMte 
questo  difetto,  dépe  i  MtnUfM,  per  un  sdo^  stile  partfcetare, 
dovrà  egli  contarsi  non  fra  gliulUmi;  egli,  che,  qaaatna- 
que  non  tùstàttóy  merita  ébe'lt  Vasari' 1(6)  io  Oèlobrasse, 
come  «  colui-,  dhè  làiafgaÉienl^dètMo'dal  €feto"dl  tutte 
f  quelle  parti,  dto  h'uil  léecelteiite^'pittons  sèn  riébiesle  »  : 
degno  perciò  «pét^utia' iféHa'Virtti  del'disegilOf  t  uaa 
e  cèrta  vivézza  di  Sl>h*it6  ilelf  inVen^ièdt. . . .  di  iMi^  essère 
«  da  pòspoi^k^  (tra  i  tivtsntttfllòra  )  aB^Mmo,  ami  daas^ 
i  ser  preposto  a  fottf  (rit  altri  {1}'^': •  ' 

E  'cotbe  se  dRi  non  bastasse,  parlando  della  sua  perma- 
nenza i)Mtfonia',^nie  agigtùtige,  cfW  studiando  te  «pere  di 
Baflkello,  si  diceva  «  esser  Io  spirito  di  lui  pasaaCo  nel  corpo 
<  di  Francesco,  per  vedersi  quél  giovine  nell'arte  raro 
t  e  ne^  tostami  gMtettte'ef  grazioso,  come  fti  «  Raffaello  w..  » 
conèludièhdo,  éhe  motti  qtiadretti  «  flattl  iti  Roma- 
«  veramente  nuiravfgliosi  v.     • 
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Dopo  aver  notate  molte  opere  ^  che  in  questo  tempo  vi 
eseguì  9  parla  di  quelle  ^  che  quindi  vennero  in  mano  del 
Canlinal  Ippolito  dei  Medici ,  che  probabilmente  passarono 
alla  famiglia.  Tra  esse  ho  scelta  la  Vergine,  che  vedesi  di 
contro,  dove  somma  in  vero  è  la  grazia,  congiunta  ad  una 
modestia,  ad  una  purezza,  e  ad  una  semplicità  che  incanta. 

L'egregio  Ilhistratore  della  Galleria  Fiorentina  (8)  sa- 
viamente osserva,  che  quanto  accresce  lode  a  questo  pie- 
ciol  quadro,  è  che  1^ Artefice  seppe  in  esso  comparir  pro- 
nunziato e  franco ,  senza  ombra  di  durezza,  e,  quel  che  è 
più,  grazioso ^  senza  ombra  di  affettazione»  coiqe  non  sem- 
pre gii  è  iriuseMo;  iieir  ta  qqal  ragione  soggiunge,  che  dai 
veri  conoscitori  pjm  di  certi  sncd  quadretti  i^e  sono  apprez- 
zati i-.disegoi*  . 

L>9ecuzionev  ben/c)iè  in  più  pic<;ole  forine,  ricorda  quan- 
ta ba  diipiìigranidi?  Cf>er^;  e  fra  le  altre  si  cita  la  celebre 
ta¥ola  per  Maria  Bu£a)injL4i  Città  di  GasteUp,  che  lo  somi- 
glia, benché  lo  sopravanzi  nei  pregi. 

figli  stava  dipingendola  quando  i  barbari  soldati ,  con- 
dotti ^al.  Borbone  ycemineiarono  il  sacco;  ch^ entratigli  in 
casa,  ofU. non  re^ti»  dal  dipingere^»  e,  quel  ch'è  più,  rima- 
sere  «in  modo  stopefotti  di  queU^  opera,  cl^e  (  come  galan- 
«  toomini  ohe  dovevano  essere  )  lo  lasciarono  seguitare  »  • 

Ma  passeggiera  Su  tanta  c^^rjiesia*,  perchè,  capitando  in 
altro  mani,  dovè  licomprarsi  con  doppia  taglia  (9);  sicché 
disgustato  di  ftoma,  se  ne, venne  a  Bologna.  11  quadro  per 
la  SuMial.riniase.pepr  allora  nella  Pace^  fu  dopp  qualche 
ienpo  portato  a^. Città  di  GastellOrO  quindi  per  un  prezzo, 
ehe  parve  allora  enorn»^  i^)^  passù  in  Inghilterra,  dove 
ricomprato  .pel  doppì^.,  è  adesso  i^l  Museo  Nazionale,  te- 
nuti^ nel  coito  .ebet  merita  Pppeica.  forse  principale  d^un 
tanto  artefiee..  >« 

Per  la  graodaz^a .  dplla  mani^jra  Pforò?  Tien  riguardalo 
cooie  ad.e«so,nojaìinferiore-il  Quadro  per  le  monache  di  S. 
Margherita  in  Bologna^  che  esegiià  dopo  il  San  Rocco  di  S. 
Petronio,  e  la  Madonna  della  Eosa^  la  qualcf  ultima  a  prezzo 
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pare*  esorbitante  (ll)>fta  Maifitate  nel  secolo  worao  ad  Augu- 
sto III  Re  di  PoloDia,  e  passò  quiodi  alla  Gallerìa  di  Dresda  • 

Or  Tim»i4#  apaiterdel  qwrdro  ideltai  8.  Margherita,  il 
Bosaspiw^  iAei;da  sèf4iée0nalloyie  per  due  TOlte  rìBei* 
se  (la),  .fii»iioliireielìe^piaalimqae  Boom  siano  eosdotto  a 
iinwifiBto  se.nomakiBieitaete^  efliattiitcaralo  il  rimaMBte, 
mirali»  da.  HMicertA  (di8tiii(ta%  MdHW  in^^ 
bea  distiiboite  e  jdegiBadate  le  «losseidel  chiarownro  e  Tar- 
HMMiia  delie  linle..  I  Caracol  l?n— ìirsuponò,  lo  studiaroBO , 
e  studiar  lo  fecero  ai  grandi  maestri  asciti  daHa  loro  Sono- 
ku.  Vnp^a  ae  soBO.Je  lodi  datagli  dalPAlbano,  eh»  boa  pò- 
tea  9aBiarsi  4'aimBifaffe  certtfBoi  edpi  cosi  franòhl  e  ri- 
solata «$AeoctMaafiai%ÌBl^  «a  iQuestó,  apareite'di  BidUi, 
con  quQkbe  e8ageraiiaoe'(13)^  L'intaglio  n'èdi  eoatro. 

11  I^nn.(li4)>iatOsa0rTarei  che  q[Be8to  Arl^ce  «aiolto 
t  non  studtÀ  i'esptQssione  v<>«  a  cnì  supplì  colla  graria  ehe 
t  aninaa  i  suoi  putti,  e  le  figure  delicate  Che  rappreseota  ». 
E  fin  ipii  non.  trovare  Coatfadittori;  bm  tomo  eKefliolti  bob 
aieeoliraanoFalla  senteBraycidlaqUalacBnddda  cbe  a  «  ri- 
«  guardo  di  Afuerta grafia^. tolto  1  a  Ivi  ti  «ondOBa;  e  eha 
<  BMpiìidifattii  JOiMiLfk^iaiBQ  virtù  v.iAppeBa  dò  potrebbe 
dirsi  del  .Caoeggto«i..M  ..  ...i 

Qiiel>niae8tro  sainaiQ4  e  verameBte  origiBale^  tentò  Fras- 
cesco jdf.^nulai^.aell,'  AiB0Qav;ob&  fabbrica  l'^Arco^  a'  est 
piedi  è  «no  dijpftH  firat^i^  «cantati dalPoliziano  (15)^  che 
ridendo  abbraccia .BMfiacloHinai che  piange^  per  ÌBdie«r 
le  conseguame  A^ltatrali^  che  seagKefàiqQell'areo.  I  li- 
bri^ ,cbe.«UiMiiOtaijpMi  9  iStaano  a  dimoetrare  eome  gael 
Dio  triwS  d#llai^tlrìBft)aonte;triDafa.delfSennovaecoBdo 
cbe  aaptaKf^  iOmn»^4l6^..t;iiiou  ili  uuv.^.  <llMltl^r^f  .  *••  '• 

È  4i^ioiqmdm(Un  isingQlavcs^BraaoraBta'datta  tCbUeioB 
di  Yi(9aiiai(  e  le.  copte  ne  aooa  iAfinite^  iFu  intagliala  oon 
BialteoH'iplaidftl^AtoteJom^^  oji  mr  ,.   ih  ur  of^iu  i>i  ^  ,.*  •'• 

Xow#Q<4QiPaftr^  SéoGcataiUa 

famoso  Mosè,  coU'JMtefM od. Kvak .Dklà «eaBHBMaraBO Je 
stfe  tribolamooi,.  e  forse  aac^  di  ila  léerivè  la*  aailecila 
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aorte^  raoM  37  ila  oher;MDfaeV'd9m'  «Wr  àvl^ulD  a 

CM  QDft^tal  leBtezia^  ehe<i«iMm8taiili  ANa^ 'fia>bri(itfìl0^fe- 
eero  o«roeFai«érGarcentaiie>iiiiifiiaCo  proiftfaeiquel'Obe  la 
animo  non  avM  di  Biantmo*e^> vteeliè*l!iitt#  libero,  <CKg8il^ 
a  CasalmaMM»,  liivnHlo^  BH9ln»eMiaa^^imslo  tc^»()r  di 
vivere  ;  fine^  poco  degna^dìfioaiO'al  4Mta^  ^  ^teifderiiara 
aorte  mif  Uore..  L^tritima^pera  tfolè'dA|iintaD0i*diediehe  foaEi0 
una  Cleopahra»'      -ii-  ■t-'^*. m  j.'.t.ì-  ^  u-  *n^K  :,  '  -m  -iì;;  ';.v 

Fu  valente. anMineitBMratttitey dal  «laiaifl <6»<citot40eU<^ 
dì  LoreiuNi  Cibo^  obe  3embrata>dbMn«feti«i*i4#/:daHf  Af^ 
qaeUo  deir-Anteav^^b^  <lalb  ealkvioiFafiieoè  pafitò  tf^Na*' 
poli 9  col  rttratlo  d^uomo  aoirabile  verameate^,  e  degao  dei 
più  grandi  artoiicif  ae«a|iarlape  dei  due  suol  prop^  della 
GaUma>  dì  f  ieenae<9  dipeliti  con^tanto^in|(isteroi'in^0lbrdi'» 
veraa*»'/'  ,- ;•  «.i '^mì:)!  ji.  t  imi;  .•  -  ,i''ij']  •  •-  •  ■»"•  >•'*  ^ 
Sulla ifloa  freDMòuyep  ralefeiiniaf  P  Affé  pensa  cbe  Urne 
wa  fiKvoia  tiNippoilegiaraienta>adettataidaIi>ìia8ari'9'^  Hote* 
di  anco  più  lag«eiinevte'Tlpttiita  ^dagU:  sibA^^if)  .^    i  >  > . 

Stto  ««pao  Gjndamo  Lglifu»«Mipa9nq'Biiio  dalfc^  prbua 
giovinezsa;  e  avendone,  per  quanto  compoi^twa^l 'mioore 
ingegno,  imitata  Ja  maniera  te  vita^^<lIa^9|^itòl^l0fa  la 
na  mortela  come  >app«iKàidallai<lavoIai,>«he«fridir  intaglia- 
ta^  dove  il  paltò  cheiBona  il  liuto  ba*  mattai  agraria  ^  e  ifi 
teila  deHa^eiigine  non  mantendi  éigMèn^^»»^  '  >'  •  • 
Seri«e  il  ljanxi>che:Aa-podii^nfifalìi|tell^vayte'»det'M4a*- 
rirej  sòorbè  3Mm«èi>raite  vedeii»' attribuiti ia<JFi«iMte8eo^M|uai' 
difetti  eseguitirxi.imitaU  da'GteohMO.  VeM'èt^  peraltro, 
cbe  non  essendo  stato  in  Roma,  si  ioiostrftis^iiipre  plii  se- 
guace del  €opeggio  «delragino^  ì£g1i  «priCfn^»Pépem  In- 
tepinessa  da  Ini  alla  Stecoata,  dove  espresse  la  KatiVità  di 
G.  <L  e  la  Discesa  dello  Spirito  Saato^««tf  quelP«lèsao«4Mh 
gistero,  eoi  qpude  aveva  già  dipkitOitosieii(iis>'iil*6i'€rf«min'r 
ni,  vero  Maseaileila  Scuola^  PiM*É»eiìi^^i'9).  -^*^^'  " 
Lavorò)  mco^fmmjH  patria  ftelodat?  ^ontt  dal  Vasari*, 
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e  dal  Latìii  le  opere  eseguite  in  8.  Benedetto  di  Hlantota. 
Quest'ultimo  però  nota  cosa 9  che  al  Vasari  era  sfuggita, 
ed  è  che  col  suo  colorito  abbagliando,  a  prima  giunta,  aoq 
manifesta  i  difetti ,  che  si  scoprono  con  un  esame  accura- 
to. Ve  trascuranza  di  disegno  nei  nudi,  aflfettaaioBe  neHa 
grazia,  e  violenza  talor  nelle  mosse. 

Fu  però  senza  menda  nella  prospettiva,  come  neUa  Cena 
dipinta  nel  refettorio  di  S.  Gtoyanni  «  Fuori  di  Parma  or 
^i  rado  sMncontrano  sue  opere,  le  quali  sono  attribuite  ad 
altri  di  maggior  nome  ;  come  avvenne  alla  bella  Annim- 
ziazione,  che  ultimamente  dal  suo  rioco  possessore,  in  ere- 
dità fu  lasciata  air  Ambrosiana  di  Sfilano. 

Alessandro  Ifazzola  suo  figlio  è  dal  Lanzi  chiamato  de^ 
bole  imitatore  dei  domestico  stile  j  quindi  di  poco  merite- 
vole che  altro  si  dica  di  lui. 

Più  numerosa  è  la  serie  di  coloro,  che  in  questa  Scuoia 
imitarono  l'Allegri,  cominciando  da  Pomponio  suo  figlia, 
die  Antonio  morendo  lasciò  nella  tonerà  età  di  anni  12. 
Istrutto  dall'avo,  si  fece  nomej  dipinse  o(m  vivacità  di  ca- 
lori, con  mosse  spiritose,  con  verità  di  teste,  come  pBò 
vedersi  da  quanto  ne  resta  in  una  cappella  del  duomo  di 
Parma,  dove  rappresentò  Mosè  sul  Sùud,  col  popolo  ebreo, 
attendato  al  pie  del  monte . 

I  due ,  che  pia  sì  fanno  conoscere  nella  Scuola  furoao 
Francesco  Maria  Roadani,  e  Micbelangiolo  Anselibi.  il 
primo ,  che  dipinse  col  maestro  in  S.  Giovanni ,  ne  segai 
le  orme  con  tanta  diligenza,  che  net  putti  specialmente  si 
crederebbe  talvolta  di  veder  la  sua  mano. 

II  mtrao^  dello  storpìarto,  dipinto  a  fresco,  che  do  in- 
tagliato, è  quanto  parrai  aver  fatto  di  meglio  in  patria. 
Molti  quadri  di  lui  si  vendettero  ai  meno  esperti  per  opere 
del  maestro . 

Tale  venne  riguardato  un  quadro,  che  sì  vantò  molto  in 
MUano,  nel  1815;  ma  che  posto  a  confronto  coi  quattro 
di  Parma  (20) ,  che  furono  esposti ,  tornando  da  Parigi , 
mostrò  qual  distanza  era  dal  gran  maestro  al  discepolo . 
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ìMto  Gòrregeflco^'è  Polirà dlfSfichttoiigeto  Aaselitii^  da 
telBtto  attribuito  ad  AntMio^  hiìm  BèHa  9iiat>rinia  glovaitti; 
e  €be  riporto'  ìntegliato  di  eontrc^  ta>¥ergiiifi,  cke  ^hme 
alla  yfis^  dri  divin  Fi^Ho^  Tieo«da  quatta  ddla  Dqiosisio- 
90  f Mtepa  t  doM^  AMogri  y  e>  pepeib  ftmbaay  dtotquestasia 
più  verisimilmente  deHivIat  -dafl'  «lira. «  Pian  di  rataogna- 

cione-ò  la  teata  del  SidirotoreìV*<^Bi^  '"^^^^^i*^*^^  ^  v'^?  ® 
l'sttotdeHa  Maria  che  soccorre  la  Voiginó.  FvLii^àm^àmi 
di  fomiglia  parmigiana,  ma tnatx)' in  Locca* sei  itftl^dopo 
arerò- stolìcto  in  Stana,  qnando  floriraBo  l  priaoipali  della 
Scuola,  ai  fanaè  paroiri  Coraggio^  >o  vieBvipufeato.Éra  iprin- 
cipali  segnaci  di  qnol  gran^Gasioc  L^jopera  «la.piii  vasta  è 
aHa  Steroata'inPaFin«,odam<vappreauHlJ>'iifiUft  tribuna 
rhicoronaaione  Mia  Vaagine^  dopoola  «HMrtet^attPaami- 
gianino,  che  dovè,  come  si 'dissa,  lasciare 'iiipfft*foUe  il 
lavoro.  Molti  de'snoi  qoadrì  naie  ekieBedMia.<tUà  finrono 
guasti  dai  restauri.  .     ii 

Giorgio  Ganéim^  detlao anco  dei  Grano  dalla^CBinìglia 
matama,  sembra  essere  «tato  'oosl  •ben  affetto  dr  Allegri , 
che  in  alcuni  suoi  foadri  stadditano  i  ritocchi  della  mano 
del  maestro.  In  Purma  non  h  m  pobbticofdi  auo  «)fae  un 
«piadro  aU' Accademia,  dove  Si  Mtehele  pesa  le  anime,  at- 
tribuito da  taluni  a  Lelio  da  NoJTaUarav macche  faoUmeMte 
si  conosce  non  potergti^  appartenere  ^  facendone  U  parago- 
ne colle  tavolo  dal  primo. 

fiopo.fwsti  dne^  si  «oniioa  «»>  A>Bi(Onio  Bernieri,  un 
Francesco  Cappelli,  erun  Gio«  iGinolaw  JFu  ti  .primo con- 
cittadino deir  Allegri,  nonoe isfaggHo  alFAOb^ima  non  al 
Tinibosehlv  €be  ripootaile  paflole  di  GMensioiiando,  il 
.  qoalci  sori»e  j^)  ^i^cbai  j/nùBmanB^jru^rid  ^f*  4u  tCpreg- 
gi9^i  ini\età'gfOi^a^Ue  òv  efMatorrfdi  ^AiaiW'^i^M.iCeine 
avviene  a  sì  fatti  lavori,  si  troveranno  senza  nomer<d^au- 
.toffo  nelk)Aiblioteohe^^>ne^eiBaQe^teidit  rieabi  dilettanti. 
oBaatit  wermnindmtOfiLncoipe»,!  j)0icih^<jiaa  sedie  jiiossono 
.teiicar 'Ib  oporcii '<M     M^od^  •  •  •«t-m  ^i 

Francesco  Cappelli  era  di  Sassuolo,  e  paie  che  fosse  dei 

T.  y.  aS 
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poehi,  che  più  si  awitinasse  alla  maniera  del  Goreggio, 
di  cui  lo  fa  scolare  il  Vedrìani.  Di  lui,  prima  che  fossati 
malcoDcio  dai  ritocchi,  si  lodava  il  qoadro,  dove  oolh 
Vergine  e  vaij  altri  Santi,  è  S.  Sebastiano  dipinto  per  h 
Confraternita  di  quel  titolare  ^  in  patria;  vanito  nella  com^ 
posizione  di  quel  famoso  del  gran  Maestro,  ehe  qr  vedesi 
in  Drasda  (22).  Potrò  ingannarmi,  ma  penso  che  a  lui  possa 
attribuirsi  la  Vergine^  che  bacia  il  BamhJno  data  nella 
prima  edizione  alta  Tav.  CLV. 

Il  Girola  tu  da  Beggio<,  pittor  frescante,  che  si  pone  fin 
i  discepoli deir Allegri;  del  quale  imitò  la  maniera  ma  aon 
già  la  perizia  ne^ contomi  ch^egli  trascura,  come  vedeai 
nel  Palazzo  Donelli,  che  ornò  di  pitture;  ma  la  pin  parte 
deUe  opere  sue,  come  tutte  qvelle  eseguite  in  Parma,  sono 
perite  (23). 

Di  Bernardino  Gatti  dinamo  nella  Scuola  Cremonese: 
pochi  altri,  che  vissero  più  lungamente,  avran  luogo  nel- 
ruHimo  Capo  di  questo  Yqlume. 
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(i)  11  Battesimo  fu  vctidtito  nel  Secolo  scorto;  la  Vergine  con  S.  Gi« 
rolamo  e  il  B.  Bernardino,  è  nella  Galleria  dell* Accademia. 
(«)  Lanti,  T.  IH,  pag.  Ai8. 

(3)  T.  II,  pag.  Il 8.  Veggasi  anco  qoello  che  scrìve  della  graxia  a  pAgg* 
45  6  4<^  del  Volarne  steaao. 

(4)  T.  in,i>ag.  419. 

(5)  Bastano  per  tatto  le  censore  della  Crasca  e  d^l  Galileo  alla  Gè- 
msalemme  del  Tasso. 

(6)  Nel  principio  della  Vita. 

(7)  Son  bene  peisoas^  che  i|aesla  novella  prova  d'imparaiarlifà  sari  te- 
nuta per  nolla  dagli  etemi  detrattori  del  Vasari  ;  ma  non  per  questo  il  vero 
cesserà  d*esser  tale. 

(8)  V.  Galleria  del  Molini ,  T.  I,  pag.  33. 

(9)  Una  comprìmi  in"  disego!  e  acquerelli  ;  nna  coi  secondi  in  danaro 
effettivo . 

(io)  Il  Marchese  d*Ahercom  lo  comprò  dai  Bnfalini  per  i5oo  lire  ster- 
line; indi  lo  rivendè  pel  doppio  a  Sir  David  de  Bristol,  alla  cui  morte 
passò  alla  Galleria  r^aùonale. 

(11)  Per  i35o  secchìni.  V.  Affò,  Vita  del  Parmigianino,  pag.  79. 

(la)  È  posto  tra  i  quadri  della  Pinacoteca  Bolognese  intagliati  daini. 

(i3)  E  con  esagerazione  maggiore,  non  perdonabile,  aggiunge:  m  che  la 
«  Maestà  di  Dio  lo  mandò  al  mondo,  per  far  maravigliare  il  genere  omaso». 
Malvasia,  Felsina ,  T.  II,  pag.  a  49* 

(14)  T.   Ili,  pag.  419. 

(i5)  «  Lungo  le  rive  i Jrati  di  Cupido,., . 

m  jéguzzan  le  sueiie  ad  una  cote  ». 

(16)  Iliade,  Canto  XIV,  ove  nel  Cinto  di  Venere  (v.  ai8)  dice,  che 
«  la  Lusinga  ruba  il  senno  anco  a*  pia  assennati  •. 

Tra  le  copie,  una  vedevasi  nello  scorso  secolo  in  Firenze  nella  Colle- 
none  del  Colonnello  Cerretani,  di  cui  scrìsse  il  P.  della  Valle,  (Vasari 
di  Siena,  T.  V,  pag.  114)  «Io,  che  attentamente  l'osservai,  giudico  che 
•  questa  sia  opera  del  Coreggio  con  più  sicuressa  degli  anzidetti  (  quello 
di  Vienna ,  e  quello  del  Duca  d*  Orleana  )  •  •  Per  quanto  valore  abbia  a- 
«  Tuto  il  Parmigianino ,  mai  non  potè  uguagliare  il  Coreggio  » .  E  dopo 
al  solenne  giudizio,  il  quadro  alla  morte  del  possessore  fu  venduto  per 
pochi  seudi ,  come  meritava .  Riporto  questo  fatto ,  come  una  prova  di 
più  dei  tanti  inganni,  ne^quali  si  cade  ogni  giorno,  e  più  spesso  che  non 
si  crede,  in  sì  fatte  materie. 
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(17)  Nacque  Francfsco  circa  il  i5o4,  e  mori  nel   x54o. 

(i8)  T.  Affò,  pag.  87,  dove  anco  riporta  raatoriU  di  L.  Dolce. 

(19)  Nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  dipinae  il  Parmigianino  le  due  cap- 
pelle, a  man  sinistra,  entrando,  dove  sono  la  S.  Lacia,  la  S.  Agata, la 
Santa  Cecilia,  e  i  due  Diaconi,  sì  devoti,  e  si  Terì:  Girolamo  vi  dipinie 
la  Trasfigurazione  ali* aitar  maggiore;  S.  Giacomo  maggiore  ai  piedi  ddla 
Tergine;  e  la  stessa,  che  porge- una  palma  a  S.  Caterina.  V.  Affò,  Vi- 
ta, pag.  %^. 

(90)  Il  San  Girolamo ,  la  Madonna  della  Scodella,  la  DepoaÌ£Ìone,eil 
Martirio  di  S.  Placido.  Erano  stati  trasportati  a  Parigi  dopo  il  1796,  e 
tornarono  dopo  il  i8x5. 

(ai)  Tiraboschi,  Bib.  Mod.  pag.  3^17. 

(!ia)  È  quello  dato  inciso  alla  Tav.  XCYIII,  nella  prima  cdinone. 

(a 3)  V.  Tiraboschi,  ib. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  UNDECIMO 
SCUOLA  MANTOVANA,  E  CREMONESE 

MDXX   ▲   MDLXXX. 


ixìportandoci  indietro  verso  la  fine  delPuino  1524,  c'in^ 
contriano  in  tre  personaggi ,  che  da  Roma  cavalcano  alla 
volta  di  Mantova  9  destinata  a  divenir  quasi  una  seconda 
Roma;  cbecchè  ne  dicano  taluni,  che  ridurre  vorrebbero 
l'arte  a  una  sola  maniera;  come  certi  malavvisati  ridurre 
vorrebbero  gli  studj  poetici  alla  meditazione  d'un  solo 
scrittore . 

Erano  ì  tre  personaggi  il  Conte  Baldassarre  Castiglione 
(  autore  del  Cortigiano  )  ;  Giulio  Pippi ,  erede  de'  tanti  di- 
segni, e  delle  ispirazioni  di  Rafikello,  che  v«iva  compa- 
gno a  colui,  che  giovò  tanto  alle  peregrine  storie  del  Va- 
ticano ;  e  Benedetto  Pagni  suo  creato ,  che  neireseguime 
le  composizioni,  e  nel  colorire  specialmente  gli  animali, 
meriterà  sopra  ogni  altro  il  vanto  di  perfetto  imititore  della 
natura. 

E  buon  per  Giulio,  se  alla  Corte  dei  Gonzagbi  venuto 
fosse  subito  dopo  la  morte  dell'adorato  maestro;  che  for- 
se, lontano  dai  gran  vanti  che  davasi  Sebastiano  dal  Piom- 
bo, e  dalle  tante  brighe  degli  altri;  non  si  sarebbe  posto 
in  mente  di  lottare  con  Michelangelo;  e  non  avrebbe  in 
conseguoiza  sforzata  la  sua  maniera,  nelF  intendimento 
d'ingrandirla. 

Siccome,  senza  contrasto,  egli  superava  tutti  i  discepoli 
di  Raffaello  in  dignità,  fecondità,  fnra  e  risoluzione;  coA 
n'avrebbe  date  opere,  che  senza  uscire  dai  canoni  della 
scuola,  superato  avrebbero  in  grazia  quelle  di  Perino  del 
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¥1^9  di  VoKdim^  ài  ^Mifffiméti  ÌIMemar^  e  di  BaflM- 
Imo  dei  €eU«^.oome  le  8iipè«urottó(  in  granéeoca 9' disposi* 
zifioe  ed  aidir*.^    »     -  .  ^  ./  . .. 

Ma  ooB»j»'pi|òilQttare\CQ)là  propria  stella ,  si  crebbe 
dettò  Ile^bei  tempi- AstMtogkt^  fflodliè  non  resta  che  coah 
piangere  la  fttalità^  ta^uaif  ^  traeìiéè  Gioito  frappe  vers» 
il  grande,  jQiaUònIaaiikò  tdhvòltà  dd  ^evoi  E  dito  talvolta, 
peiìebè  di  tarcL' restano  alcune  invén^Àùni^  dove  ne  ricorda 
quali  eraftÉi'i  tol>modi^?eti).qualiine^siioi  giovani  juinl, 
naftieUo^jdiaegbaFa  i  coipBfienBMminili,  e  cercava  qiieiia  bel- 
lezza, di  0tìe<ditiKVia!SOttiaiiar  in  IliiMDniwlèUi'(l^^H^ 

>il  lestiinone  dii^qMsla  inerita  voglio j che ^fiar  la^viflifa in- 
neniÉone  .deb  Balio  deUe  Jiuse  coft>jApono  y  ohe.pdÉrÉat  In 
GflllenfìlMiH;  iValapo  deit  Pitti-^tefjdie  ne  fa namnuiqicnr 
Mia  pÉBHliftaMhil>gDan  mpnóim  éeLfiimbalo,  aliqaalfri»- 
fisimitanentBi^iqi^attenflrau  -  lii.vt;!  ai  j    -^^  1     ^  •!'  ^$uHb 

Si  esamni  iOlalcttna^ dette  inovecfoiieUe^  nella  foUUtàt^ol 
mnioUÉytnella  genia  dei  Éiirtdsii4i3iallBi«sMY«lk  delle  ons- 
8e,(neUaiTarielàdeglira(l<^ggiaBna*i^!neUà)leggèrezza  édie 
yestiyneito.si€iireatti<in  fifeOAonibnà  lutili  è  esQgnito,  avi 
apparirà  non  solo  il  peritissimo  artefice^  ma  quei  solo, 
ehe  potèaoDappresettanidésnamai^»  lit^MUiareiioBe,  l'af- 
fetto, e  la  iMhlinìiltit^ifeoiÉe;8ono/iitipdanttttB?ìe  opereidei^ 
rinarrimkiltinaesIré.Ai  ..H((r..    1  ^h  «-i  ,1  ^       .  'ju    • 

Fu  aoHikoinalnrsdmenta^^io  dal  Marchése  Federigo 
Gonzaga,  come  un  tanfuomo  si  raeritanra;  ecbionqae-or 
si  conduce  >a  >i«itaBB''ii};jpaiagi<)diiqneil8ov]3atiir^  rioooosce 
come  da  iillaip«rteii«iiflttt|^ìiBrotflà  noièa  'spéndom,  dal« 
r altra,  eolia  vaslitàid^oDnirepimentì^ianktezM/ttaraefe^ 
lice  A«ir<sBdgiiira),^.  5)i.o:j  ;^i   Ifi    o!..wf.^  io     i  ■    . 

E  per  cominciare  dal  palagiOfiUaordolVfevsei'Beiaiiei»^ 
prima  della  piibblknzi«Mi<dQUa  Vita  di  eiotot^^tgis^dltiU 
del  .£0«to  drArofl^fiMiBdq^riìione^  idalia<qBàlisi(fi^  péco 
pQtaairdednitfiidoè  ostiti. di  si  grand' oporaatfiiVaM4< de 
avoai  scritto  piii  copiosamente^  ma  ebe  soaw  Ìe>Mde  pa^^ 
rolein  confronto,  delle  pàttuee?  che  tacendo  ricordare  la 
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MBlensa  fli  Oratio  (a^,  linnéMO  gli  spettatori  maraviglia- 
ti ^  chfi  un  8ol6  «omo  abbia» tanto  potato^  poiebè  sotle  iarenr 
rioni  non  resta  dubbio  cbe  veruno  gli  abbia  dato  kc^mano. 

«  Tante  eamere  •  («  qui  prendo  afmpreslito'lo  paiole 
dei  Laiiri)  «  «on  foflMttJdorati^lanti'.ltoiQdit,  e>A  belli  die 
«  ae  ne  sono  eavate  toifoime  per  istmiione  4e)ia  gìoven* 
«  tu,  tante  storie  e  caprfcoi  odSl  beM>  ideati  e  legati  fra 
<  loro,  tonto* varietà  di  tawori  adattati  a  %\  varj  lupghi  e 
«  soggetti  fforamao  un<oDmple8ip'di<'mBravigNÌ9  la  cm 
4  gtom».non  divide  con  «itro  aitefee^  egli  idè^  H  tàakt 
•  opecès;égli  JeicanJtonjui,  egliJe  <peréériiiiìr^4)  »i. 

Qwndoi  si.è'jdfetto  clwr  «n  maUBgwatH  wto»  d^andar 
liicbeiÉBge]ù.gli  feee  tewre  i<musMi  ttÌD#o ^aisentitii^  »e 
in  spederei  corpi  fiemminili^  óbe  ségpl^ttn^itéfltteaoai^ 
verso  il  fièra  ohe  verso  il  kggiadrar^  enolielMvoUB'to  gtam 
idanza  in  se  stesso,  e  la  facilità  ^AsriviitàHd^la^ffatida^  gli 
fece  anche  tnasounÉ  la  precisa  fiÉlattena'della  «atosa  e  del 
vero;  per  ogni  vesto,  cumulali  e  I  pimi^e;! 'difetti^  nes^ 
smo  dei .^Hscepoli ^l BMestro'^àndMntoc^' eiioÉ  focU 
anche  fra  .gli  «tessi  grandi  maastii^ipossmisiiienii^ia.  lotta 

con  Ini «F  II  •»'  •  ?.i\'ì  rj'\    li    oU  ;»    JK»'.     r.i.'ii,  • 

Da  primo  non  ebbe  per  ajsriiblcfae  il9nBgp}mM>ndOt4p  da 
Roma,  e  Kittaldo  Maptovmo;  JÉ^adguao'  lìMn  fl  f^rimar 
ticcio,  venne  Raffaellino  del  Colle,  giè>s«iKiooiidiKèpelo  ; 
e  veenero  i  Campi' a  fiirsi  mag«^5  è.«*»impanure  qual- 
che segr^o  ddP  arto  i.  >•      I*  .1  "Il  ^H     ">  •'  - 

Troppo  ma)agevol  sarebbe  a  deacri^QmeiSjnclie  teprinci^ 
pdi  opere  da  esso,  e  da' suoi  discepolioia^otte  a t termi*- 
ne;  ma  basti  acceamare  la  Favobr  d8>nsiiflie,  e- la»  Caduta 
dei  Giganti  nel  palagio  del  Tb;  colle  storie  della  igoerra 
Trojana  nel  casfeltotdi  Ifamtova.     i'>f>  ."^h       ii'<''>   '<> 

Ed  è  cosa  slraan,  ma  vera,  cbe  todne  città,  dove  Raf- 
faello e  Giallo  principalmente  operanMiaysaA*ip  d^f^^sftero 
ambedue,  manomesse,  e  depredate  ctoUa  perfido  ferocia  de* 
gli  oltramontasn,4in  saccottremendor^fft  coi  -MAatova'(5) 
restò  spogliata  di  quanto; di  bello  e-pnsriOM^  trasportar  si 
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poteira,  non  rimanendole  se  non  i  mori  storiati}  die  p^ 
sorte  non  si  caricano  sopra  i  carri  (6),  e  si  tra^ortaiio 
altrove  • 

Ma  esaminando  quello^  che  ne  avanza^  comioe^^no  dal 
notare  com'  egli  arditamente  Tinse  la  timidttà  de^snoi  con- 
discepoli nel  sotto  m  su  «  tatto  afendo  scortare  le  figart 
<  di  Cupido  che  sposa  Psiche  nel  cospetto  di  Giove  9  alla 
«  presenza  di  tutti  gli  Dei  tanto  bene  9  che  non  è  possibile 
«  veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e  disegno  (7)  »  •  Rimetto 
al  Vasari,  per  la  descrizione  delP altre  storie ^  aggiungen- 
do, che  variando  nel  compartimento ,  egli  fece  quanto  potè 
per  rinnovare  in  quel  palagio  gli  esempj  del  Yatscano^  co- 
gli ori,  cogli  stuocU,  le  maschere,  le  grottesche,  in  fine 
con  toftti  quei  capricciosi  ornamenti,  m' quali  era  stalo 
maestro  sommo  Giovanni  da  Udine. 

NeHa  caduta  dei  giganU ,  ebbe  Criulio  visibilmente  U  pen- 
siero di  vincer  Michelangelo,, prendendo  da  quei  perso- 
naggi della  Mitotogìa  la  superiorità  ddle  ferme  fisiche, 
per  vincere  dirò  così  le  impressioni,  che  ne  desta  la  gran- 
dezza morale  nelle  sembiMae  dei  Profeti  espressi  da  quel 
gran  Genio  nella  Sistina.  Ma,  senza  dire  che  T argomento 
profano,  a  parità  dMngegno,  dovea  cedere  al  saero;  e  Gio- 
na e  Isaia  riportar  la  palma  so|Hra  Mimante  e  Briareo:  P  in- 
gegno non  era  pari  d'assai;  quindi  non  potea  Giulio  schi- 
var a  gran  tratto  di  ccHuparir  minore  nella  lotta. 

Del  resto,  mostrò  molto  senno  in  quella  rappresentanza, 
cominciando  dal  modo  con  ehe  ordinò  la  fabbricazione 
della  stanza;  e  che  ottenesse  in  qualche  modo  l'intento, 
che  si  era  prefisso,  ove  tutte  le  altre  prove  mancassero,  lo 
mostra  il  fatto  del  Rubens,  che  non  sdegnò  di  copiare  a 
olio  in  chiaroscuro  (8)  questa  caduta  dei  giganti,  come  siy- 
piamo  che  co|riò  poi  tante  opere  belle  di  Taiano  • 

Più  assai  pregevoli ,  benché  di  più  facile  argon^nto^  so- 
no le  storie  deHa  guerra  Trojana,  che  il  Vasari  soto  ac- 
cenna ;  ma  che  furono  assai  bene  illustrate  dall'ultimo  egre- 
gio Storico  del  Pippi,  sicché  nulla  lasciano  a  desiderare. 
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Loda  egli  nel  Giudizio  di  Paride  (  prima  sorgente  delia 
Trojana  guerra  )  <  le  nobilissime  forme,  i  moTìnenii  geÉ- 
«  tili,  e  il  colorito  armonioso  (9)  i;  nel  Ratto  di  Elena ,  scri- 
ve cbe  questo  solo  basterebbe  a  far  fede  delParto  e  del- 
r  ingegno  di  Giolio  (10);  e  venendo  a  tatto  quello,  cbe  in 
Omero  e  in  Virgilio  nndri  la  mente  nostra,  nei  primi  anni 
degli  stadj;  conclude  che  quéste  «^sono  le  opere  più  (11) 
«  stupende  di  quel  Genio  » ,  il  quale,  aggiungendo  a  questi 
pregi  quello  anche  di  grande  architetto^  può  riguardarsi 
come  il  nuovo  fondatore  di  Mantova. 

£  tale  certamente  eredevalo  il  Marchese  Federigo;  tele 
11  dilaniò  Don  Ercole  GardiniJe  suo  fratello;  e  se  tale  noi 
credette  11  Mengs ,  né  il  Conte  Algarotti ,  non  dee  far  ma- 
raviglia, pensando  alla  varietà  degli  umani  giudizj;  alla 
solenne  giustizia  denegata,  nessuni  tempi,  al  Zampieri,  e 
m  plausi  da  cui  fti  cireondato  finché  visse  il  Gav*  d^Arpino; 
per  teccT  di  tenti  altri . 

Ma  le  rappresentenee  prcrfìine,  per  servire  al  lusso  di 
quei  Sovrani  ;  e  i  grandi  apparali  per  le  feste,  cbe  in  Man- 
tova si  diedero  nel  1530  air  Imporator  Carlo  Y^  non  devia- 
rono Giulio  dalle  opere  sacre,  che  in  tanto  numero  esegui , 
da  far  maraviglia  come  in  si  breve  spazio  di  vite  potesse 
opa^r  tento.  Fra  queste  lodasi  una  Natività,  ebe  vedevasi 
aiP  altere  nella  Cappella  Canossa  di  S.  Andrea  (13),  le  cui 
pareti  furono  pm*  dipftite  da  Binaldo  Ahntovano  sopra  i 
cartoni  di  Giulio,  come  si  vedono  ancora,  col  ritrovamento 
delle  ampolle  del  sangue  del  Bedentore  in  una,  e  colla 
gite  ai  Calvario  nelF  altra . 

Né  tralascerò  di  far  menziom  della  medaglia  nella  Sa* 
greslia  di  S.  Benedetto;  dove  a^reite  la  Trasfigurazione 
di  G.  G.  In  chiesa  trovavaat  la  rappresentenza  del  momento 
in  cui  S.  Pietro  è  inviteto  dal  divino  Maestro  a  camminar 
sopra  le  aeque.  Bapito  il  quadro,  reste  una  copia,  cbe  fa 
isde  del  gran  merito  ddF  originale  i 

Per  mostrar  poi  come  GiuKo  serbasse  ndle  Storie  Evan- 
geKcbe  le  ricordanze  di  Baibello ,  riporto  di  contro  la  Pe- 
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8ca  Miracolosa,  tratta  d^'i^ra  del  €onte  d- Arco.  La  ve- 
rità,  la  convenienza,  P affetto,  la  perfezione  del  disegno, 
e  la  rara  semplicità  di  questa  invenzione,  si  manifestano 
da  se,  senza  cbe  perdasi  tempo  in  ambiziose  parole  (13). 

Terminerò  col  ricordare,  tanta  essere  stata  la, modestia 
di  questo  Artefice^  che  mai  non  permise  a  Marcantonio  e 
agli  altri  dMntagliar  le  sue  opere.  Anche  visse  BaflEaiello. 

Morì  Giulio  nel  1547,  contando  soli  54  anni,  e  lascian- 
do discepoli,  che  ayrebbero  potuto  continuare  più  lunga- 
mente la  Scuoia,  se  avessero  avuto  più  ingegno.  Ma  k 
opere,  che  pur  anco  ne  restano,  mostrano  come  avara  lor 
ne  fu  la  natura }  sicchò  può  dirsi  con  dolore,  che  alla  morte 
di  lui ,  morirono  in  l^tova  le  Arti ,  se  pur  non  vuoisi 
prendere  per  vita  uno  stato  dMnanità  (  come  latinamente 
direbbesi  ),  talvolta  peggior  della  morto. 

Benedetto  Pagni  non  è  appena  conosciuto  che  in  Pescia 
sua  patria,  dove  ne  rimangono  alcune  opere  mediocri  ;  e  il 
suo  S.  Lorenzo  in  S.  Andrea  di  Mantova  può  essere  stato  di- 
pinto sui  cartoni  del  maestro.  Lo  stesso  credesi  del  S.  Ago- 
stino alla  Trinità  di  Rinaldo  Mantovano  morto  giovanis- 
shno  (14),  ma  valente^  inferiore  peraltro  a  Itenedetto,  ad- 
destrato in  Roma  sotto  i  grandi  esemplari,  e  il  cui  quadro 
migliore  passò  forse  in  bpa^ia  (15) . 

Or  venendo  agli  altri.  Fermo  Guisconi  disegnò  corret- 
tam^ite,  colori  eon  forza ,  ma  di  lui  non  rimane  che  «n 
Cristo  ugualmente  in  S.  And^a:  Ippolito  Costa  ^jutò  Giu- 
lio (16),  ed  aprì  poi  scuola,  dove  si  condusse  Bernardino 
Campi:  Cammillo  da  Mantova,  pae»sta,  operò  ftt<m  di  pa- 
tria, ma  senza  lasciar  nome:  Alberto  Cavalli  di  Savona  è 
noto  per  la  sola  pittura  della  piaua  delFerbe  di  Yerona(17): 
Teodoro  Gbigi  si  loda  per  la  perizia  nei  disegno,  di  cui  ri- 
mane ii  pregiato  fr^co  nel  duomo  di  Mantova  (IS):  Ippo^ 
lito  Andreas!  molto  dipinse  sui  cartoni  dei  maestro  :  Figu- 
rino da  Faenza,  nominato  dal  Vasari,  molto  Ps^utò:  in 
fine  sono  Giambatista  Bertani,  che  ne  continuò  la  Scuola, 
e  Domenico  suo  fratello,  presso  il  quale  venendo  a  studia- 
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re  dai  ciFConvidni  paesi  molti  discepoli  di  maggioire  inge* 
gnO)  che  il  suo  non  era,  ne  fecero  qnasi  dimenticare  il 
nome,  quando  poterono  inalzare  il  proprio. 

Seguendo  le  tracce  del  gran  maestro,  Gidlio  si  era  for* 
mato  il  suo  Bfarcantonio  in  Batista  Mantovano,  e  in  Diana 
sna  figlia,  che  in  Mantova  conservò  Tarte  deir  intaglio, 
cominciata  con  tanto  plauso  fino  dal  Mantegna. 

Queste,  prima  del  1840,  erano  le  notizie  più  importanti 
ddla  Scuola  di  Mantova;  quando  gli  studiosi  di  tali  ma* 
terie  furono  avvertiti,  che  quella  città,  nei  tempi  stes- 
si, ne' quali  Giulio  vi  si  condusse  da  Roma,  possedeva  un 
pittore,  trascurato  da  tutti,  e  che  pur  non  mancava  di 
merito. 

Il  suo  nome  fu  Lorenzo  Leombruno^  discepolo  per  quan- 
to pare  ne'  suoi  primi  anni  del  Mantegna ,  quindi  dì  Lo- 
renzo Costa.  Dalla  nota  degli  stipendiati  della  Corte  di  Man- 
tova egli  si  trova  nominato  già  come  pittore  sino  dall'  anno 
1511  (19),  dell'età  sua  ventesimo  secondo;  e  dai  docu- 
molti  sappiamo,  che  il  Marchese  Federigo  l'inviò  nel  1521 
a  Roma,  dandogli  lettera  pel  Conte  Baldassare  Castiglio- 
ne, acciò  nello  studio  dei  grandi  monumenti  dell'Antichi- 
tà, crescesse  di  grado  nell'arte:  ma  giunto  colà  nei  22  df 
Marzo,  e  ripartitone  il  24  di  Aprile,  appena  nello  spazio 
di  nn  mese  potè  veder  coi  soli  occhi  del  volto  quello,  che 
ad  mi  artefice  è  tanto  necessario  di  contemplare  anche  con 
quelli  della  mente.  Sicché  non  è  maraviglia,  che  il  Casti- 
glione al  suo  ritomo  si  esprimesse  con  freddezza  (20),  scri- 
vendo al  Duca  sol  conto  di  un  artefice ,  che  mostrato  avea 
tanta  non  curanza  per  quei  grandi  portenti  dell'arte. 

Non  ostante,  giunto  in  Mantova,  pare  che  fosse  inalzato 
al  grado  di  pittore  di  Corte,  con  dargli  a  dipingere  varie 
opere  nel  Castello  di  Mantova ,  e  nel  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano, opere  e  vedute  ed  approvate  dal  Costa  (21)  »;  ma 
delle  quali  non  rimane  più  vestigio. 

Ne  restano  ancora  però  tre  dipinti,  d^uno  dei  quali  ri- 
porto l'intaglio.  L' Autore  delie  sue  Memorie  è  di  parere, 
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ch^ei  fesse  eostretto  a  {martire  per  gelosìa  di  Giulio  RomaBO 
verso  di  lui.  Coloro,  che  voiranno  esaminare  i  meriti  dei- 
l'uno  e  delPaltro,  non  credo  cbe  ammettemmo  tale  opi- 
nione •  Fu  dal  Hardtese  Federigo  beneficato  colla  donazio- 
ne di  alcune  terre  (22);  indi,  dopo  il  1526,  partilo  per  Mi- 
lano, nulla  più  ci  è  itoto  di  lui.  £  qui  termino  la  storia 
della  Pittura  Mantovana ,  prima  dei  Caracci  i 

Darò  principio  alla  nuova  serie  del  Pittori  Cremonesi  da 
Galeazzo  Campi,  fondatore  della  Scuola,  che  si  prolungò 
per  tutto  il  secolo.  Antonio  suo  figlio  lo  cbiama  «  pittore 

<  de' suoi  tempi  assai  ragionevole  (23)  »  ;  né  questo  eredo 
potrà  impugnarsi.  Lo  stesso  Antonio  scrìsse  che  il  fiu*  di 
suo  padre  rassomigliavasi  a  quello  di  Tommaso  Aleni,  suo 
contemporaneo,  (  di  cui  riporto  mi  saggio  di  contro),  di 
modo  e  che  non  si  sapevano  discemere  le  opere  delPnno 
e  da  quelle  dell'altro  (24)  » , 

Lo  Zaist  (25)  fa  scolari  ambedue  de'  maetCri  cremonesi 
già  nominati  nel  secolo  mlecedente,  ma  sMgnora  di  chi. 
Quello,  che  non  sMgnora^è  il  merito  de' figli  di  Galeazzo; 
e  di  Giulio  specialmente,  di  cui  diremo,  dopo  aver  parlato 
dell' Artefice,  che  diede  P  esempio  agli  altri,  e  che  il  Lo- 
mazzo  loda  come  €  acuto  nel  disogno,  e  coloritore  gran- 
«  dissimo  »,  vale  a  dire  di  Cammillo  Boccaccini^  L'Or- 
landi ne  dà  parmi  un  giudizio  adeguatisstmo ,  dicendo  clie 
€  acquistò  none  di  degno  pittore  per  ki  geitfilezza  delle 
«  opere  sue  »  :  ma  volerlo ,  come  il  Lamo  (26)  pretende* 
rebbe,  paragonar  a  Raffaello,  a  Tiziano,  ed  a  Mic1iekMige> 
lo,  non  è  cosa  da  potersi  comportare,  anco  ammettendo 
che  fra  gli  artefici  Cremonesi  egli  sia  primo  • 

Parlando  delle  sue  pitture  a  San  Sigismondo  presso  Cre- 
mona, lodando  i  quattro  Evangelisti  da  lui  dipinti,  scrive 
che  il  S.  Giovanni,  «  ritto  in  piedi  e  colla  vita  inarcata ^ 

<  in  atto  come  di  stupore,  feruti  una  piegatura  contraria 

<  all'arco  della  volta,  fu  celebratissimo  e  pel  disegno  o 
«  per  la  prospettiva  »  e  aggiunge  che  pare  appena  credi- 
bile averlo  potuto  fare  un  giovine,  senz'aver  frequentato 
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la  scuola  del  Coreggio^  e  percioccbè  Topara  fu  coadotta 

<  nett'anao  1537  *  •  La  quale  asserzioae  può  esser  yera^ 
rispetto  al  aoo  aver  frequentato  quella  Scuola;  ma  dod  per 
la  verisimigiiauza,  che  io  tanta  prossimità  da  Cremona  a 
Panna  ^  Cammillo  non  abbia  potuto  vedere  le  due  Cupole 
dell'Allegrìa  uri  sarebbe  in?erisimile  il  credere  che,  aven- 
dole potute  vedere,  prima  dMntrapreadere  una  si  gran- 
d-opera, egli  non  le  abbia  visitate. 

In  quanta  air  altra  sentenza,  cbe  il  giovine  Cammillo 
€  emulasse  cosi  bene  il  gusto  delP  Allegri,  e  lo  portasse 

<  pik  avanti  di  lui  »;  e^  come  se  ciò  fosse  poco,  anco 
«  in  brei^e  tempo  >;  che  in  somma  il  Booeaccini  superasse 
nel  gusto  il  gran  Caposcuola  Parmense;  panni  cosa  fuori 
affatto  di  discussione.  Cammillo  è  un  artefice  vaiente,  ma 
non  in  quel  grado.  La  storia  di  contro  ne  fa  fede. 

Il  Lanzi  loda  molto  il  Risorgimento  di  Lazaero  e  T  Adul- 
tera, ugqahnente  im  S.  Sigismondo;  e  non  la  bizzarria  di 
aver  nascosto  gli  occhi  a  pressoché  tutte  le  figure  (27) , 
perche  i  suoi  emuli  dicevano  cbe  ogni  suo  merito  stava  nel- 
la vivacità  con  che  li  eflSgiava. 

Del  resto,  il  Vasari  non  gli  rende  la  giustizia  che  meri- 
ta, lodandolo  pia  per  quello  che  poiea  fare,  che  non  per 
qoello  che  ha  &t(o;  forse  per  la  scarsezza  delle  opere  ri- 
maste di  lui  • 

Bforio  in  giovine  età  nel  1546,  i  disegni  da  esso  lasciati, 
comprati  furono  a  carissimo  prezzo  da  Bernardino  Campi, 
di  cai  diremo  più  sotto. 

Presso  a  Cammillo,  e  innanzi  ai  figli  di  Galeazzo,  dee 
nominarsi  Bernardino  Gatti,  detto  il  Sojaro  (28)  ;  che  quan- 
tunque prendesse  per  guida  T  esempio  del  Goreggio,  pure 
e  per  la  nascita,  e  per  le  infinite  opere  fatte  in  patria  pen- 
so ebe  debba  aver  qui  luogo,  come  lo  ha  posto  T  ultimo 
Illustratore  della  Scuola  Cremonese  (29)  • 

Appresa  Tarte,  come  si  è  detto,  dalP Allegri,  dipinse 
nella  Steccata  di  Parma  la  cupola,  dove  figurò  la  Tergine 
col  diviu  Figlio ,  a  cui  sono  intomo  in  atto  d^  adorazione 
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ed  Angeli  e  Santi^  e  un  bel  quadro  dia  espilila  di  S*  Aga- 
ta^ nella  oattairale^  indi  india  tribuna  della  Madonna  di 
Campagna  in  Piaeenza^  storie  della  Vergine  9  ohe  staimo  a 
competenza  colle  opere  del  Pordenone  • 

Il  quadro  &l Presepio^  iaciao  di  eontro,  ricorda  vìaibil- 
mente  la  famosa  Natte  del  gran  Uiaeatvo^  bwchò  differente 
sia  la  disposizione.  6ulP anarroaisao  del  S*  Pietro  (30) ^ 
dee  ripetersi  la  solita  ragione^  a  cui  non^rispondesi;  cioè, 
che  cosi  YcU/t  dù  avea  comandato  il  quadro  •  Molta  mo- 
destia e  soavità  è  nel  Tolto  della  Verginei;  devoto  è  il  pa<- 
store  in  ginoecbio^  ed  umilmente  atteggiata  è  la  doana 
che  gli  sta  dietro. 

Pare  che  nella  più  parte  dei  lavori  egli  fosse  aiutato  da 
Gervasio  Gatti  suo  nipote^  di  cui. non  podii  quadri  riman- 
gono in  Cremona,  vaiente  .soprattutto  pei  riAratti;  e  che  fu 
erede  del  suo  nome  come  ddfe  sue  jostanxe  (31)  • 

Ma  r  opera  cantale  di  Bernardino  è  la  MoHiplicazi<Mie 
de^pani  e  de^  pesci  nel  refettorio  del  monastero  di  S.  Pie- 
tro, dove  il  gruppo  delle  dome,  riportato  dal  Vidoni^  è 
d'una  tal  verità,  che,  visto  solo,  si  crederebbe  apparte- 
nere a  un  pittore  di  piii  alto  grado  di  lui  •  Qualche  difetto 
in  si  gran  composizioQe  non  togUe  il  merito  deU'  Artefice, 
che  fu  riconosciuto  s^upre  finché  visse ,  poiché  divenuto 
paralitico  nella  destra,  e  operando  colla  sinistra,  pure  gK 
fu  dato  a  dipinginre  il  quadro  da  collocarsi  sopra  il  Coro 
del  Duomo  di  Cremona  di  50  palmi  di  altezza,  e  promes- 
sigli  600  scudi  d'oro;  ma  interrotto  daUa  morte,  restii  Po- 
pera  imperfetta,  come  tuttora  si  vede;  senea  che  nessuno 
artefice  abbia  ardito  di  offrirsi  per  terminarla,  né  alcuno, 
tra  i  Fabbricieri ,  da  tanti  amìi  vi  abbia  mai  pensato . 

Non  é  dubbio ,  che  colle  sue  opere  debbo  avere  Bernar- 
dino sparsa  molta  luce  agli  occhi  dei  Campi;  che  come 
scrive  il  Lanzi  furono  con  ingiustizia  chiamati  gli  Zocche- 
ri,  e  i  Vasari  della  Lombardia;  perché  mm  ebbero  i  di- 
fetti che  a  questi  si  rimproverano^  avendo  conunemeBte 
dipinto  con  buon  disegno,  e  con  ottime  tinte;  mentre 
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ftiroDo  gli  altri  cosi  accurati  adia  sodta  ^^cdori,  per  coi 
8pe»o  aTTiene  che  le  lor  pittare  abbiano  bésogno  t  d'es- 
«  aer  riconfortate,  a  rai^viyate  da  qnaicbe  modenM»  pan- 
«  nello  1. 

I  Campi  non  furono  certanente  pittori  orifinaii;  perchè 
Petà^  nella  quale  vinero,  afaa  da  quasi  meno  secolo  ce- 
duto Parte  giungere  ai  più  alto  punto^  coi  Sette  Sommi^ 
che  tutte  possederono  divise  fra  loro  quelle  parti,  che  unite 
insieme  formano  la  perfezione  d^a  Pittura.  Ma^  scenden- 
do da  essi  agli  altri ,  ancorché  non  possano  esser  posti  a 
confronto  del  Francia^  del  Mantegna,  e  deipari  loro;  non 
meritano  però  che  si  facciano  abbassare  fino  al  Vasari,  e 
agli  Zuccheri . 

Or  lasciando  i  fratelH  Scutellari  (33);  e  venendo  a  Giu- 
lio Campi,  che  dal  Lanzi  è  rq^uardato  4M>me  it  Lodovico 
Caracci  della  Scuola  Crenooesej^se  nei  primi  anni  fu  istrut- 
to dal  padre,  non  è  daoomnendarsene  abbastanxa  la  mo- 
destia; poicbb,  conoscendo  nel  figlio  un  ingegno  su|periore 
al  suo,  non  si  credette  in  caso  di  formarlo  gran  pittore ^ 
quindi  a  Mantova  rinviò 9  perchè  tale  divenisse  sotto  GAìk- 
Uo  Romano. 

E  qui  comincia  la  divereità  che  passa  tra  Lodovico  Ca- 
nicci e  il  Gamfi  ;  che  qpMSti  apprese  da  un  più  grande  di 
Im  ;  BMutre  Lodovico  si  fece  quasi  da  sé,  di  tanto  essendo 
riuscito  maggiore  del  Fontana ,  che  gP  insegnò  i  primi  eie* 
menti,  e  del  Passìgnano,  che  lo  devo  un  poco  più  in  alto 
nelle  regioni  delP  Arte  • 

Giulio  Campi  pare  che  avesse  in  animo  di  formarsi  uno 
stilo  dalla  scdta  del  più  bello ^  abe  vedeva  nei  sommi;  e 
perciò,  dopo  essere  stato  in  Mantova,  passò  a  Roma,  e  quin- 
di naturalmente  a  Yeneiia^  per  prendere  il  meglio  dalle  va- 
rie maniere  di  quelle  Scuole,  prima  di  tornare  in  patria. 
Nel  quadro  di  contvo  apparisce  come  aU>ia  cercato  d^  egua- 
gliar Tiziano  nelle  teste  virili,  il  Parmigianino  più  che  al- 
tri, in  quella  della  Vergine,  e  il  Coreggio  nel  putto,  che 
ha  i  piedi  sopra  Pelmo. 
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Il  Lanzi  scrìve  di  Ini  si  magistraimente^  die  panni 
bizioso  riferìrlo  con  altre  parole  :  «  Da  Giulio  Romano  tras- 
<  se  grandiosità  di  disegno,  intelligenia  del  imda,  yarìrà 
«  e  copia  dMdee,  magnificenza  in  architettura  ••«  •  né  tra- 
€  scurò  la  natura 9  ma  la  consultò  anzi,  e  la  scelse  (33)  >• 

Quantunque  morisse  giovane  ^  come  si  ba  dalla  tradizio- 
ne, lasciò  pitture  infinite  •  La  chiesa  di  S.  Margherita  è  tatta 
ornata  da  esso. 

Il  Lanzi  stesso  chiama  una  scmrfa  di  nudi  la  sala  della 
rocca  di  Soragno  nel  Parmigiano,  dove  rappresentò  le  for- 
ze di  Ercole,  tenendo  le  orme  del  Pippi^  aggiunge  che  nel 
Duomo  di  Cremona,  il  suo  Cristo  dinanzi  a  Pilato  si  cre- 
derebbe del  Pordenone. 

Ma  nessun  quadro  ha  in  sé  riunita  tanta  varietà  di  stili 
quanto  la  Vergine  fra  le  nuvole  a  San  Sigismondo;  dove 
tutta  la  parte  superiore  é  Correggesca,  e  V  inferiore  (  nella 
quale  il  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza  e  Bianca  Ma- 
ria Visconti  stan  genuflessi  fra  vaij  Santi  )  può  dirsi  che 
quasi  non  abbia  figura  che  non  ricordi  una  manica  di- 
versa. 

Pare  che  alla  Scuola  di  Giulio  Romano  s^  istruisse  di  lui- 
te  le  arti ,  che  alla  pittura  si  accompagnano;  sicché  in  lui 
si  veggono  e  stucchi,  e  chiaroscuri,  e  pilastri  con  fondi 
d^oro,  che  ricordano  le  belle  invenzioni  di  BaflSiello  nella 
Loggia  del  Vaticano. 

Il  Baldinucci  lo  chiattia  ornamento  e  splendore  della  ter- 
za Scuola  di  Lombardia;  e  in  esso  e  nello  Zaist  é  da  ve- 
dersi la  nota  delle  varie  opere  da  lui  con  celerità  prodi- 
giosa eseguite.  La  Medaglia,  che  gli  fu  coniata  moaira  la 
stima  che  di  lui  si  aveva  (34). 

Molti  furono  gli  scolari  di  GiuHo,  di  cui  perduti  si  sono 
i  nomi,  eccetto  quelli  di  Lattanzio  Gambara  (35),  di  cui 
diremo  al  suo  luogo,  e  de^ fratelli  che  nessuni  lavori  Vt^or 
tarono,  ma  che  poi  operando  soli  gli  rimasero  inferiori  si 
nel  disegno,  si  nel  chiaroscuro,  come  nel  grandieso,  e 
nella  correzione. 
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U  primo  {rateilo^  Aatenio  Campi,  fu  apco  arcbitelto  ia^ 
sigte,  eome  appare  da  molte  ^ue  prospettive ,  fra  cui  lo- 
éui  quella  della  sap^eslia  di  S.  P^tro.  Moto  è  come  cosmo- 
Scafo  per  la  piaata  della  città  di  Cremona^  e  come  scrit- 
tore, per  la  Cronaca  patria,  cbe  putiblicò  nel  1585  (36). 
Fu  di  più  plastico,  intagliatore  io  rame;  e  al  dir  del  Vi- 
doni  anco  fimdìtore  in  bronco  (37). 

Egli  più  particolarmente  si  tenne  al  Coreggìo;  e  gli  scor- 
ti, e  il  gotto  in  su,  obe  da  ku  non  si  evita,  mostrano  co- 
mt  avesse  studialo  neUe  opere  deir Allegri .  È  però  variato, 
e  dove  mostra  più,. dove  meso  accoratezza  ;  sicché  il  Lan- 
ai  scrive  cfae  quasi  volea.  tar  intendere  cb^ei  sapeva  me- 
glio, che  non  faceva:  sentenza,  la  quale  se  fosse  vera,  certo 
non  farebbe  onore  airJUrtefiee;  il  q«iale  non  poteva  igno- 
rare che  pei  m^iti  veri  del  poeta  e  del  pittore  non  vi  ^po 
altri  testimooj  che  le  opere.  Nei  soggetti  robusti  è  manie- 
rato; e  tale  panni  FErodiade  fatta  iniagliar  dal  Yidoui  nel- 
la lodata  sua  opera. 

Ftt  ereato  Cavaliere  delPabito  di  Cristo  da  Papa  Gre- 
gorio Ili  ;  per  <  i  servigi  prestati  alle  Fabbriche  Boma- 
«  ne  »  oome  riferisce  rOrlandi  y  dal  ebe  pare  che  vedesse 
Boma* 

Vaglia  infine  per  sua  gloria  che  Agostino  Caraeei  non 
sdegnò  d'intagliare  il  suo  disegno  ddl  Morto  risuscitato  da 
S.  Paolo.  È  ignoto  Tanno  in  cui  morì« 

Pia  alPinHaziene  del  vero  di  quello,  che  facessero  i  due 
soprannominati,  si  tenne  Vincenzo  Campi,  cfae  fu  il  secon- 
do fratello  e  discepolo  pur  di  Giulio.  Per  ogni  conto  a  lor 
comparisce  inferiore;  ma  sembra  al  Lanzi  che  pia  si  acco- 
stasse ad  Antonio  che  a  Giulio  nello  Jtile*  Non  fu  ricco  d^  in- 
venzione, né  valente  al  .par  dei  fratelli  nel  disegno;  nel 
quale  talvolta  è  anco  scoiTeUo  (38):  e  perciò  riesce  più 
nelle  piccale  figure  che  aeUB  grandi . 

Sembra  cbe  lor  fosse  di  motto  ajuto;  e  che  da  Antonio 
prendesse  il  gusto  della  cosmografia,  come  abbiamo  dal 
Baldinucci.  Quello,  per  cui  si  raccomanda,  è  la  pittura  dei 
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frutti  e  de^ fiori  9  ch^ eseguì  con  assai  naturalezza,  ugual- 
mente che  i  ritratti  dipinti  con  verità.  La  stima,  che  di  lui 
facevasi ,  può  dedursi  dai  5  quadretti  su  pietra  di  parago- 
ne; che  poi  lasciati  alla  morte  della  sua  vedova  in  legato 
per  rOspedal  maggiore  in  patria ,  furono  venduti  per  la 
ragguardevol  somma  di  900  ducatoni. 

Bernardino  Campi  fu  ugualmente  discepolo  di  Giulio; 
forse  parente:  se  non  che  pare,  ohe  egli  cercasse  qualche 
cosa  di  più  peregrino  degli  esempj  domestici,  poiché  si  con- 
dusse a  Mantova,  dove  si  pose  sotto  il  magistero  dMppo* 
lito  Costa.  Egli  era  figlio  d^un  orefice,  che  da  primo  lo  fe- 
ce attendere  air  arte  sua;  quindi  veduta  in  esso  grandMn- 
clinazione  alla  pittura,  lo  diede  a  Ghilio;  col  quale  poco 
debb^ essersi  trattenuto:  perchè  abbiamo  dal  Baldinucci, 
che  a  Mantova  si  recò  quando  si  dipingevano  dal  Pippi  le 
storie  della  guerra  Trojana,  vale  a  dire  tra  il  1537  e  1538, 
delPetà  sua  deoimoquinto  • 

E  siccome  salta  agli  occhi  dei  meno  veggenti  la  maravi- 
glia, che,  colla  gran  fama  del  Pippi,  egli  scegliesse  di 
mettersi  piuttosto  alla  scuola  d^  Ippolito  Costa,  che  alla  sua; 
suppone  il  Baldinecci  che  il  padre  di  Bernardino  avesse 
amicizia  con  Ippolito,  e  così  potesse  raccomandare  alla  sua 
protezione  e  tutela  il  figliuolo;  o  piuttosto,  secondo  che 
parmi  fosse  più  naturale  per  un  giovinetto,  coUMotendì- 
mento  di  consolidarsi  maggiormente  nella  pratica  delP  ar- 
te ,  prima  di  ambir  V  onore  d' esser  posto  al  pari  del  Pa- 
gni,  di  Rinaldo  Mantovano,  di  Figurino  da  Faenza,  e  di 
altri  già  valenti .  Vi  sarebbe  anco  da  aggiungere  che  gli 
esempj  del  Costa  erano  una  derivazione  di  quelli  del  Pippi; 
e  i  precetti  naturalmente  gli  stessi . 

E  convien  dire  che  i  progressi  suoi  fossero  rapidissimi , 
poiché  nel  1541  lo  troviamo  in  patria,  dopo  essersi  pro- 
curati quanti  disegni  potè  delle  opere  di  Rafllaello,  ch^era 
r artefice  di  sua  predilezione;  e  dopo  (39)  aver  nel  palagio 
dei  Gonzaghi  copiato  gli  undici  Cesari  di  Tiziano  (  che  poi 
furono  predati  nel  sacco  )  e  aggiuntovi  quello  di  Domiziano 
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da  lui  eseguilo  con  taiì(<i  maestria  ^  che  non  rioscì  punto 
dissimile  dagli  allri. 

Tornato  da  Mantova^  cominciò  dal  dipingere  le  storte 
di  Minerva  nei  palazzo  dei  Trivnlzi  nel  borgo  di  Formig»- 
ra;  quindi^  visitate  Panna,  Modena  e  Seggio^  per  istiH 
diarvi  anco  le  stupende  opere  del  Goreggio^  tornato  in  pa- 
tria ,  diede  mano  a  quei  tanti  lavori ,  cbe  lo  han  fatto  dai 
più  preferire  al  maestro. 

Osserva  il  Lanzi ,  che  prendendo  a  modello  quanto  avea 
fotte  il  Sannazzaro  con  Virgilio,  Bernardino  tentò  di  farlo 
con  Baffaello:  e  come  t  r  imitazione  ne  colorisce  ogni  ver« 
«  so,  ma  ogni  verso  è. tutto  e  proprio  suo  »  così  T imita* 
zione  di  Raffaello  apparisce  nelle  pitture  di  Bemardino, 
senza  che  un  sol  volto ,  uè  una  soia  intera  figura  ne  sia 
tolta;  come  fu  rimproverato  al  Bagnacavallo*  La  Santa  Ce- 
cilia e  la  Santa  Caterina,  die  riporto  di  contro,  da  lui  di- 
pinte in  San  Sigismondo,  ne  foran  prora. 

Ma  r  opera  sua  principale  f«i  la  cupola  della  stessa  chie- 
sa ,  dove  le  figure  di  sette  braccia  compariscono  agli  occhi 
con  tal  verità  di  sembianze  e  tal  giustezza  di  proporzioni, 
che  poche  opere  di  simil  genere  presentano  la  medesima 
convenienza,  e  offrono  uguale  diletto. 

Biuscì  mirabilmente  anco  nei  ritratti  ;  e  si  citano  quelli 
dMppolita,  figlia  di  Don  Ferrante  Gonzaga;  di  Prospero 
Quintavalle;  e  delP  Aresio  Potestà  di  Cremona.  Fu  intaglia- 
tore in  rame,  diede  precetti  di  pittura  (40);  e  fra  i  mae- 
stri Cremonesi  fu  quello,  che  più  si  accostasse  ai  pregi  del 
Sanzio. 

Al  pari  di  Giulio  Campi  fu  onorato  d'una  Medagiki,  che 
riportasi  nel  Museo  Mazzucchelliano.  SMgnora  Panno  della 
sua  morte,  che  il  Lanzi  pende  a  credere  avvenuta  verso 
il  1590. 

Né  a  questa  Scuola  mancò  Topor  di  una  donna,  che  fu 
molto  lodata  ;  come  nel  tempo  stesso  lodavasi  la  bella  La- 
vinia Fontana  nella  Bolognese  ;  ma  della  quale  però  con- 
seguì miglior  sorte. 
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Fu  dessa  Sofonisba  Aogussola ,  che  prese  a  educare  al- 
Parte  del  disegno  cinque  sorelle ,  con  ben  raro  esempio. 
Ma  di  esse  tacendo,  poiché  delle  opere  loro  (41)  poco,  o 
nulla  più  resta;  dirò  che  il  Vasari  (42)^  da  cui  fu  conosciu- 
ta, scrive  che  non  solo  «  ha  fatto  onore,  sopra  tutti  gli  al- 

<  tri  discepoli,  a  B^nardino,  ma  che  nella  pittura  fu  ec- 
«  cellentissima  » .  Prosegue  indi  a  narrare  d^aver  in  casa 
di  lei  veduto  jn  un  quadro,  t  fatto  con  molta  diligenza,  ri* 
«  tratte  tre  sue  sordle  in  atto  di  giocare  a  scacchi ,  e  con 
«  esse  loro  una  vecchia  donna  di  casa che  pajono 

<  veramente  vive,  e  che  non  manchi  loro  altro  che  la  pa- 
«  rola  » .  La  quale  opera  per  la  sua  singolarità  meritava 
d^ esser  fatta  intagliare  (43) ,  come  4i  contro  si  vede. 

Studiò  sotto  Bemardhio  (44)  per  tre  anni;  e  quando  egfi 
dovè  partire  per  Milano  passò  alla  scuola  del  Gatti;  ma  do* 
veva  esser  già  diventata  valente  sotto  il  primo,  poiché  scri- 
vendo a  lui  da  Roma  Francesco  Salviàti  chiama  Sofonisba 
la  bella  Pittrice  C remone $e  *vo$tra  fattura . 

Vero  è  però  clie  dal  Gatti  debbe  avere  acquistato  certa 
delicatezza,  che  tenne  sofH*attutto  nei  ritratti,  dove  rimcì 
più  che  in  altro  genere,  e  qiaeWdifondenza  ed  unione,  che 
indica  come  suo  pregio  particolare  il  Baldinucci. 

Acquistata  fama,  ne  pervenne  il  grido  sino  agli  orecchi 
del  Duca  d^Alha,  che  scrittone  a  Filippo  II  Re  di  Spagna, 
la  chiamò  con  onoratissime  condizioni  presso  di  sé;  la  fece 
accompagnare  quasi  con  real  pompa  (45);  e,  terminati 
ch^ebbe  i  ritratti  non  pochi,  ch'ella  esegui  con  soddisfa- 
zione intera  di  quella  Corte ,  dopo  essere  stata  creata  una 
delle  Dame,  che  stavano  alla  custodia  delF Infante,  il  Re 
maritolla  con  Don  Fabrizio  di  Moncada,  con  dote  di  12 
mila  scudi ,  e  con  una  pensione  vitalizia  di  1000. 

<  Bellissima,  elFera  d^ aspetto,  (scrive  il  Baldinucci) 
«  graziosa  in  ogni  suo  tratto  »  ;  al  che  aggiungendo  molte 
nozioni  nella  bella  letteratura,  non  é  maraviglia  se  attirava 
a  sé  tutti  gli  animi. 

Mortole  il  marito,  tornando  in  patria,  sopra  una  galera 
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eomandata  da  Orazio  Lomellino  genovese,  cammin  facen- 
do, seppe  meritarsi  T onore  della  sua  mano. 

Grandissimo  ne^snoi  tempi  fu  il  desiderio  di  aver  qual- 
che opera  di  lei  (46)  ;  ma  rarissime  sono  in  Italia.  Per  dare 
un^idea  del  modo  con  cui  solca  dipinger  le  Vergini,  ripor- 
tai nella  prima  edizione,  quella  già  data  incisa  dal  Yidoni. 

11  Baldinucci  conclude  con  dire,  che  e  Antonio  Campi 
f  giudica  che  le  opere  da  lei  fatte  si  ponno  agguagliare  a 
•  quelle  di  qualsivoglia  Pittore  de'pih  famosi  e  rari  »  5 
sentenza  poco  nel  Campi  scusabile,  ma  nel  Baldinucci,  che 
la  riporta  senza  disapprovarla,  più  matta  che  stravagante. 

Nella  Galleria  Fiorentina  è  il  suo  ritratto,  dipinto  da  lei 
stessa  con  molta  grazia  in  età  di  venti  anni .  Visse  in  Ge- 
nova fino  al  1630;  e  potè,  benché  cieca,  dar  qualche  nor- 
ma neirarte  al  gran  Wandick;  il  quale  solca  dire,  secondo 
la  testimonianza  de' suoi  biografi,  ma  forse  per  somma  cor- 
tesia, che  avea  ricevuto  nelFarte  maggior  lume  da  una 
donna  cieca,  che  dallo  studio  delle  opere  de'pin  insigni 
maestri  • 
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(i)  y.  T.  lY,  pag.  98  dì  qoest*  opera. 

(s)  Di  Gk».  Bottoni,  MantOTt ,  Braglin»  1783. 

(3Ì  «  Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurem 

m  Quam  quet  sunt  oculis  suòjecta  JiMibus,;. 
Ar«  P,  T.  180. 

(4)  T.  ni,  p.g,  3««. 

(5)  Il  Sacco  di  Mantova  fa  filiale  per  le  Avti ,  poicbè  motte  belle  opere 
si  guastarono;  e  di  molte  non  rimane  più  memoria.  Fa  dato  nel  i63o. 

(6)  E  fa  sorte  allora  che  non  si  conoscesse  Partifiiio  di  trasportar  svila 
tela  le  pittare  esegnite  sulle  muragli^, 

(7)  Vararì,  nella  Vita  di  Giulio. 

(8)  Aveva  questa  copia  il  padre  del  Riehardaon,  cbe  la  cito»  T.  Ili, 
P"g.  694. 

(9)  D'Arco,  pag.  56. 
(io)  J&. 

(11)  Pag.  57. 

(11)  Le  pittare  raera  di  Giulio  Romano  si  trovano  descritte  ndla  Tito 
del  Conte  d'Arco.  Questa  bella  Natività  vedesi  ora  nel  Maaeo  di  Parigi. 

(i3)  L* intaglio  è  preso  da  un  piatto  in  porcellana.  Nella  Farmacia  di 
Lorato  si  additano  alcuni  Vasi  eseguiti  sopra  i  saoi  disegni.  Fece  Giulio 
anco  i  Cartoni  per  gli  Ansai  del  Duca  di  Ferrara;  e  5  per  quelli  del 
Duca  di  Mantova.  V.  la  citata  Vita  del  Conte  d^Arco. 

Aggiongerò  che  i  periti  dell'arte,  i  quali  stimano  questo  Pictora  per 
quanto  vale,  sogliono  consideraro  nelle  opere  sue»  se  non  tre  differenti 
decise  maniere,  due  modificasioni  del  primitivo  stile,  seguitato  finché 
visse  Raffaello.  La  prima  quando  usò  vessi  e  forme  tutte  sue  proprie;  la 
seconda,  più  all'arte  Aitale,  quando  sperò,  come  si  è  detto,  eon  più  ar- 
diti contomi  e  eon  più  risentite  moaeulature  di  agguagliar  Miehelangelo . 
n  colorito  stesso  appar  Tariato  in  queste  modificasioni  diverse. 

(t4)  Nel  i566,  quando  il  Vasari  andò  a  Mantova  per  la  seconda  volta, 
lo  trovò  morto.  Di  lui  vedesi  una  Vergine  col  Bamhiuo  nella  Galleria 
di  Brera,  in  Milano. 

(i5)  Di  lui  scrìsse  il  Vasari,  ehe  insieme  con  Rinaldo  Mantovano  co- 
lorì sul  disegno  di  Giulio  «  i  cavalli  e  i  cani  piò  favoriti  della  razaa  del 

«  Marchese 'cosi  bene,  che  psjono  vivi  ».  Quindi  aggiunge  in  fine 

della  Vita  di  Giulio,  che  Benedetto  dipinse  «  un  quadro  di  nostra  Don- 
«  na   eoa  bella  e  gentil  poesia , . . . .  il  qual  quadro  è  oggi  appresso  il  Sig. 


Digitized  by  VjOOQIC 


l88  H    O    T    E 

«  Mondragone  Spagnaolo,  fatorìtiwimo  del  Sig.  Principe  di  Firenze  •  (  che 
fa  poi  Francesco  I.  )  •  Il  Moodragone  tornò  a  fiiadrid ,  per  dissapori  ava- 
ti  con  esso,  sotto  il  sno  regno. 

(t6)  D*IppoUdo  Costa  è  ona  Ditpoiiiione  di  Croce  in  S.  Genraso,  e 
trovasi  incisa  fra  i  Monumenti  Blantovani,  pubblicati  nel  x8a7  dal  Conte 
d*  Arco . 

(17)  Vi  dipinse  il  Laocoonte,  e  altre  figure,  in  dimensioni  gigantesche. 

(18)  Rappresenta  il  Concilio  tenuto  da  Pio  II ,  per  la  Crociata  contro 
il  Turco. 

(19)  Nacque  nel  1480.  Y,  ]Sotizie  Storiche  di  X.  Leombrmno,  Msn- 
tova,  Negretti,  1840. 

(ao)  J6.  psg.  78. 

(ai)  rb.  pag.  9. 

(aa)  Io»  pag.  ix,  e  nota  (10). 

(a3)  Cmn^t  c^  àaì  164^  pftg*  i^* 

(a4)  lé.  p^g.  197- 

(a 6)  T.  I,  pag.  loS. 

(a 5)  Ecco  le  sue  parole,  pag.  3i.  «  Ebbe  per  patria  Cremona,  la  quale 
«  meritamente  tanto  per  lui  ne  andava  superba ,  cbe  non  invidiava  ponto 
«  a  Cadoro  per  Xisiano»  n^  ad  Urbino  per  Raifiiello ,  né  manco  a  Fiicnae 
«  per  Micbdangelo  • , 

(a 7)  T.  Ili,  pag.  449- 

(a 8)  Dal  mestiere  del  padre,  cbe  &bbrìcava  dogli. 

(99)  La  PrrruRA  Crimohesi,  descrìtta  dal  C.  B.  Soresiaa  bidoni.  Mi- 
lano ,  x8a4  tn  f.<»  Ancbe  il  Camp»  e  il  Baldinucci  fanno  eremonese  il  Gatti. 

(So)  L*aigoaenio  viene  indicato  cosi  dal  Conte  Yidoni  :  «  S.  Pietro  pre- 
«  senta  a  Oeau  l'A^  Cotombana  Rapano ..  ..perchè  a  questo  Santo  de- 
«  dicala  era  la  chiesa  dove  il  quadro  andava  posto,  e  perdiè  il  Rapane 
«  con  ano  disegno  la  fece  riedificare  •  • 

(3i)  Di  Gervasio  Gatti  lo  Zaist  scrive  una  lunga  vita;  il  Yidoni  non 
£à  che  nominarlo. 

(3a)  Anche  il  Lansi  fa  lo  stesso.  Lo  Zaist  nomina  molti  altri  minori, 
che  si  trovano  registrati  esattamente  in  fine  deiropera  dal  Yidoni. 

(33)  T.  UI,  psg.  45^  e  4S6. 

(34)  La  Medaglia  è  riportata  incisa  dal  Yidoni. 

(35)  Nominato  da  Antonio  Campi*  pag.  193,  ed.  dd  i645« 

(36)  CuuaoHÀ  FaoKussiM^  crrr^*  e  noòitUsimm  Cohmia  de' Rommmi  mjh' 
presentaia  im  disegno  ec.  da  Jmtonio  Campo  eo« 

(37)  Vidoni,  Op.  ctt  pag.  85.  Come  architetto ,  lo  Zaist  cita  di  lai  il 
disegno  del  palazxo  Yidoni,  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Ceoilia. 

(38)  A  questo  proposito ,  il  Baldinneci  scrive ,  che  nel  Uuomo  di  Cre- 
mona •  è  una  sua  bella  tavola  di  un  deposto  di  Croce  ••  Il  Lauri  (  T. 
III,  pag.  459  )  osserva  che  il  Baldinncei  «  av vesso  a  dotta  e  severa  scuola, 
•  non  ne  avrebbe  condonata  si  faciloMnte  più  di  una  scorrezione ,  se  ve- 
«  dttto  a  vesso  quella  pittura  » . 
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(39)  ZaUr,  pag.  196.  Il  Imuìo  (  pag^  68  )  lo  dice  in  leUen.  Contnf- 
fecc  «  gli  ondici  Imperatori,  che  qaivi  nel  {Milazzo  ducale  si  trovarano 
«  di  mano  di  Tiziano....  e  di  poi  di  soa  mano  t*  aggiunse  in  pochissimo 
«  tempo  il  daodecimo ,  ohe  fd  Domiziano  ec.  »  Il  Vasari  per  altro  é  il 
Kidolfi  scrìssero  che  Tiiiano  dipinse  tutti  e  %ìl  i  Cèstri .  Sente  il  Bal- 
dinncci  che  il  Campi  fece  tre  repliche  di  qileste  sne  copie. 

(40)  Y.  Lamo,  Zaistj  ec. 

(41)  11  Ritratto  del  Medico  Piermaria  di  Cremona  Tedeii  nella  Gallerìa 
Nazionale  di  Madrìd  dipinto  da  Lncia  Angnssolt  « 

(4a)  Nella  TiU  del  Garofolo . 

(43)  Era  nella   Collezione  di  Luciano  Bona  patte. 

(44)  Insieme  colla  sorella  Elena.  Y.  Zaist. 

(45)  Da  due  dame,  due  gentiluomini,  e  sei  stranierì. 

(4ft)  Sono  da  tedersi  nel  Baldinucci  due  curiose  lettere  di  Annibal  Caro 
al  padre  di  lei«  che  gli  area  donato  un  suo  ritratto^  e  che  gli  ritolse 
per  dare  in  dono  a  un  piìi.gran  personaggio. 
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SCUOLE  DI  GENOVA,  PIEMONTE,  E  MILANO 

MDXX    À   MDLXXX. 


Y  edemmo  nel  YolunM  antecedente  (1)  qual  era  lo  stato 
delia  Pittora  in  Geno?a  sai  primi  anni  del  Secolo  XYL  Poco 
dopo  ti  sacco,  capitando  a  Roma  Niccola  Veneziano  gran 
maestro  di  ricami,  e  incontratosi  c<m  Ferino  del  Vaga  (  men- 
tre non  facevasi,  al  dir  del  Vasari  9  faccenda  di  nessuna 
sorte  )  lo  persuase  ad  accompagnarsi  seco,  e  in  Genova  lo 
condusse  presso  il  Principe  Doria;  dal  quale  fu  non  solo 
accolto  onorevolmente,  ma  riguardata  «  la  sua  venuta  quan- 
'  to  cosa,  che  in  sua  vita  per  trattenimento  avuto  avesse 
•  giammai  b.  Lo  Storico  Aretino,  da  cui  prendo  a  impre- 
stito queste  parole,  &  una  minuta  descrizione  di  quanto  Fe- 
rino operò  nel  palagio  di  quel  gran  cittadino,  cominciando 
dalla  porta  di  entrata,  fatta  co^suoi  modelli. 

È  grave  danno  che  la  principale  istoria  ivi  dipinta  del 
naufragio  d'Enea  sia  perita^  ma  le  tante  storictte  che  ne 
rimangono  bastano  per  indicare  come  quel  palai^o  divenne 
una  grande  scuola;  senza  tacere  però,  che  nella  volta  della 
gran  sala,  dove  rappresentò  Giove  che  fulmina  i  Giganti, 
egli  si  tenne  più  a  Michelangelo  che  a  Raffaello,  ed  in 
conseguenza  ebbe  la  taccia  di  essere  incorso  nel  caricato , 
volendo  conseguire  il  grandioso .  Ma  già  nel  Capo  I  del 
presente  Volume  (2)  se  n'accennarono  le  cause. 

Ma  dove  non  ebbe  Ferino  il  falso  pensiero  di  abbando- 
nare le  antiche  orme,  ha  una  grazia  e  una  purità,  che  ri- 
eorda  il  maestro  grandissimo.  Molte  sono  le  vaghe  slorielte 


Digitized  by  VjOOQIC 


192  BH>CA   TBR2A 

tratte  da  fatti  romani,  cbe  con  beir allegorie,  si  riferiscono 
alle  imprese  dei  Dona.  Fra  esse  come  la  più  bella,  ed  ese- 
guita di  stta  mano,  lodasi  queda  di  Cammillo  con  Brenne, 
allorché  rompe  il  trattato,  e  che  Jypngo  a  destra . 

Passeremo  sotto  silenzio  i  yi:^ ,  a  etri  Ferino  si  diede  in 
quella  cittì^;  giMnipegni  prèsi  coi  Pisani,  che  non  manten- 
ne; i  disordini,  che  Vennero  in  tonseguenta  dei  tìzJ  ;  per 
concludere,  che  questi ,  |>oiehè  tornò  a  Roma  (  dove  però  fe- 
ce non  poche  pregevoli  opere)  lo  spinsero  a  prender  «  ogni 
«  lavoro  che  gli  veniva  per  le  mani . . . ,  nel  che  faceva  a 

<  ^  e  air  arte  poco  utife,  aftzi  molto  daqno  (3)  ». 
Ingelosito 'di  Tiziano,  quando  egli  c^là  $ì  coné«|sse,  lo 

sfìiggi  sempre }  nel  che  dieée  iiegno  di  piecoleiza  di  animo; 
e  in  fine  sopraccaricato  di  lavori,  e  non  lasciando  di  fre- 
quentare le  osterie  eogH  amìi^i ,  dove  fra  i  bagordi  «  pa^ 

<  reagli  che  quella  fosse  la  Vera  beatitudine  »  a  quaranta- 
sette  anni  fini  miseramaite  la  vita  « 

Ma  tirando  un*  velo  sulle  ^ebolene  deHa'  nmapa  natnri, 
e  tornando  atle  opere  di  Genova  ;  te  ùùb  A  pnò  OBchBivJh 
meute  aCtrìbuire  a  Ferino  per  Pesecurione  dei  lavori  nel 
Palano  Porla  la  rigenerazione  intera  della  pittura  in  qoeila 
città,,  do  ve  operarono  il  Pordenone,  ìt  Beccafumi,  e  qual- 
che altro;  è  fuor  di  dubbio  che  a  lui  se  ne  debbo  la  pik 
gran  parte  ^  Il  Lanci  va  pih  oltre;  polendo  esser  un  pro^ 
blema  se  Giulio  in  Mantova,  o  Pèi^ino'in  Genova  più  raf> 
faelleggi  (4):  problema  però  sciolto  dalla  seguente  riflessio- 
ne, cbe  i  giovani,  ai  quali  affidava  Fesecuziòne  de' suoi  car- 
toni, doyevano  <  essere  pooo  abili,  e  oondotti  a  vii  prezso, 
«  vedendosi  in  quel  luogo  figure  cfae*  hanno  del  rozzo  e  del 

<  pesante ....  con  molto  vantaggio  Ae^suoi  interessi,  e  oon 
«  altrettanto  scapito  della  sua  gloria  (5)  t . 

Ma  tanto  possono  le  belle  forme,  già  mostrate  in  Qenova 
della  Scuola  di  Bafl'aello  nel  gran  quadro  della  Lapidtziotte 
di  S,  Stefano  (6),  fino  dal  1522;  che  verso  il  1530  la  Pit- 
tura Ligure  prese  un  migliore  aspetto  ;  sicché  ginstamenle 
scrisse  il  Lanzi,  che  nessuna  Scuola  giunse  commessa  ad 
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UDO  Stile  novello  con  rapidità  così  grande  (7).  E  siccome  la 
qualità  particolare  di  Ferino  era  la  perizia  nel  dipingere  a 
fresco,  così  a  quel  genere  più  particolarmente  si  diedero 
gli  Artefici,  de' quali  andrem  tessendo  la  storia. 

I  primis  che,  lasciate  le  orme  del  Brea,  cercassero  di 
farsi  proprio  il  nuovo  stile ,  furono  i  due  fratelli  Lazzaro  e 
Pantaleo  figli  di  un  Agostino  Calvi,  che  dipingeva  men  male 
degli  altri  «  c^he  avevano,  come  scrive  il  Soprani  (8)  «  ac- 
«  comunata  Tarte  loro  con  quella  dei  doratori ••••  e  che 
«  vilmente  P  esercitavano  » . 

Si  condusse  Lazzaro,  che  col  fratello  avea  studiato  dal 
padre ^  alla  scuola  di  Ferino^  già  passato  Panno  suo  25, 
seguitato  da  Pantaleo;  col  quale  tanto  seppe  conciliarsi  Paf- 
fezione  del  maestro,  che  lor  non  sdegnava  di  fare  i  carto- 
ni, perchè  con  maggior  coraggio  lavorassero.  E  veramente 
dovè  questo  segno  d^afielto  accelerarne  i  progressi;  poi- 
ché, quando  cominciarono  a  dipinger  da  loro,  ed  effigia* 
rono  nella  facciata  del  palazzo  di  Antonio  Doria  (9)  diverse 
imprese  di  quella  gforiosa  famìglia;  scrive  il  Soprani  che, 
oltre  i  prigioni  (10),  alcuni  putti  son  disegnati  e  coloriti  di 
modo,  che  lo  stesso  Ferino  non  gli  avrebbe  espressi  con  mi^ 
glior  arte.  A  quest^ opera,  la  prima  (11)  che  lor  desse  no- 
me, succedettero  molte  altre,  fra  le  quali  la  storia  di  Ulis- 
se, allorché  ha  turato  le  orecchie  dei  compagni,  acciò  non 
odano  i  canti  delle  Sirene;  meqtr^egli  mostrasi  legato  al- 
P albero  della  nave;  storia  che  venne  riguardata  come  una 
delle  migliori  che  ^cessero , 

Fu  Lazzaro  chiamato  in  seguito  a  dipingere  a  Monaco , 
e  a  Napoli,  d^onde  riportò  premj  ed  onori  (12).  Tornato 
in  patria,  colPaura  della  fortuna  di  tanto  se  ne  accrebbe 
Pambizìone,  e  colP  ambizione  P invidia  d^ogni  altrui  meri- 
to ,  che  non  solo  diedesi  ad  usare  ogni  mal  arte  per  nuo- 
cere agli^emoli  che  sorgevano  con  maggiore  ingegno  di  lui, 
ma  giunse  per  fino  alP  inaudito  eccesso  di  toglier  prima  la 
ragione,  indi  la  vita  col  veleno  a  Giacomo  Bargone,  vir- 
tuoso giovane  (13),  di  cui  temeva  la  concorrenza. 
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E  quello 9  cbe  pia  dee  maravigliare  si  è,  che  non  selo 
pare  cbe  molestato  non  fosse  per  sì  gran  delitto;  ma  die 
potesse i,  per  mezzo  di  comprati  lodatori,  essere  anteposto 
ad  Andrea  Semino  ^  e  a  Luca  Cambiaso  (  di  cui  diremo  in 
appresso  )  nelP  opera  fatta  in  lor  concorrenza  (14)^  nella 
cappella  di  Adamo  Centurione;  siccbè  fu,  come  vincitore, 
destinato  ad  eseguire  il  quadro  principale  defla  Cappella 
stessa;  ultimo  termine  però  de^suot  trionfi,  e  anco  della 
sua  vita  pittorica  (15).  Conosciuto  in  queir  occasione  come 
il  Cambiaso  gli  prevalse,  a  lui  furono  dal  Principe  Doria 
allogate  le  pitture  della  diiesa  di  S.  Matteo:  del  cbe  prese 
il  Calvi  tanta  ira,  cbe  datosi  alla  nautica,  e  alla  scherma, 
stette  per  circa  venti  anni  senza  toccar  pennelli;  e  quando 
poi  volle  tornare  ali^arte  abbandonata^  benché  da^sooi  par- 
ziali fosse  al  solito  esaltato  sopra  ogn^  altro,  dipinse  con  sec- 
chezza; mostrò  nella  cupola  di  S.  Caterina,  come  T inter- 
rotto esercizio  P aveva  debilitato;  e  dopo  la  morte  di  Pan- 
taleo (16),  che  Fajntò  sempre  nessuni  lavori  (ma  di  coi 
non  ci  addita  il  Soprani  che  due  sole  opere  ad  olio  )  dopa 
una  lunghissima  vita  (17),  morì  moHo  meno  stimato,  che 
al  principio  della  sua  carriera . 

Figli  di  Antonio  Semino  furono  Andrea  ed  Ottavio  suo 
fratello;  che  dopo  essere  slati  dal  padre  istrutti  convenien- 
temente nei  principi  delParte,  vennero  inviati  a  Roma,  do- 
ve potessero  apprendere  e  dagli  antichi  monumenti,  e  da(« 
le  opere  de^  sommi ,  quel  di  più  che  Ferino  in  Genova  non 
poteva  insegnar  loro.  In  fatti,  si  giovarono  colà  deHo  sta- 
dio delle  statue,  de^ bassirilievi  greci,  e  ritrassero  con  in- 
dicibile accuratezza  quelli  della  Colonna  Trajana  (18). 

Fatto  poi  studio  delle  opere  de' gran  pittori,  e  special- 
mente di  Raffaello,  tornarono  in  patria;  dove  cominciando 
ad  operare  quando  insieme,  e  quando  separati,  dipinse  An- 
drea quel  Presepio  nella  chiesa  delPAnnunziata,  che  ripor- 
to intagliato  di  contro,  che  vien  riputato  come  una  delle 
sue  cose  migliori,  tanto  vi  appare,  non  ostante  qualche  lie- 
ve difetto,  il  gusto  Raffaellesco  (19). 
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Fu  anche  valente  in  far  ritraiti,  e  ai  citano  quelli  dello 
Spinola  9  e  della  Sposa  di  Scipione  Metdii,  poeta  più  che 
Boediocre  (20) ,  che  lo  invito  con  un  Capitolo  a  ritrargli  le 
sembianze  delia  sua  donna.  Morì  nel  1578  stimatissimo; 
lasciando  due  figli  pittori,  che  non  ebbero  perii  nome. 

Quanto  Andrea  fu  savio,  buono ^  e  costumato,  altrettanto 
fu  Ottavio  facinoroso,  tristo,  e  dedito  ad  ogni  vizio;  sic- 
ché si  narra,  che  il  fratello  ricusò  di  conviver  più  seco, 
pel  timore  che  la  celeste  vendetta  niinar  non  facesse  la  ca- 
sa.  Egli  era  di  più  si  crudele,  che  giunse,  come  Pantaleo 
Calvi,  air  eccesso  di  uccidere  un  garaone  ;  delitto  poco  pu- 
nito, perchè  non  ebbe  in  pena  che  T esilio,  da  cui  potè  ri- 
comprarsi con  danaro  dato  alla  famiglia  di  queir  iofelice. 

Come  artefice  però,  non  può  negargllsi  maggiore  inge- 
gno del  fratello,  e  una  rara  fecondità  nellMnventare,  ben- 
ché gli  ceda  nell^ esecuzione.  Possedeva  una  speditezza  non 
coorane  neU^eseguhre  a  fresco;  cbe  ad  oHo  sdegnò  dipin- 
gere. Imbevuto  dei  canoni  dette  Scuola  di  BafTaello,  e  fat- 
ta amicizia  con  Luca  Candnaso,  suo  coetaneo,  con  esso 
aprì  un^ Accademia,  dove  facevasi  continuo  esercizio  di  di- 
segnare dal  naturale;  indi,  uscendo  da  quella,  cercavano 
i  luoghi  dove  si  vendevano  le  stampe  di  Marcantonio,  e  di 
quanti  riproducevano  allora  le  belle  invenmni  di  Baffaello, 
di  Michelangelo,  di  Tiziano,  e  di  altri  grandi;  per  pren- 
dere da  quelle  nuov«  norme  ed  esempi .  E  narrasi  a  tal 
proposito,  che  incontratisi  in  una  stampa,  tratta  da  un  qua- 
dro di  quest'ultimo,  vi  notarono  una  gamba  mal  disegnata. 
In  questo,  capitando  colà  Perino  del  Vaga,  lo  richiesero 
del  parer  suo;  ma  (  riporto  le  parole  del  Soprani  )  il  «  pru- 
«  dente  vecchio  (21),  li  rendè  avvertiti  dicendo:  Figlio^ 
<  ti  cari ,  in  queste  opere  di  valentuomini  si  tace  il  cut* 
«  tivo ,  e  si  loda  il  buono  »  :  il  che  si  potrebbe  correg- 
gere col  dire,  che  il  cattivo  non  dee  biasimarsi,  per  rive- 
renza; ma  tacer  non  si  debbo  mai,  pel  rischio  che  Pesem- 
pio  appunto  dei  valentuomini  non  induca  i  giovani  in  erro- 
re. Molte  furono  le  opere  eseguite  da  Ottavio  e  in  Genova 
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e  a  Milano:  ma  come  la  migliore  citasi  in  patria  il  Ratto 
delle  Sabioe  nel  palazzo  già  Doria,  e  adesso  Goccapani. 

Quanto  il  Soprani  scrive  (22) ,  che  G.  Gesare  Procaccini 
la  credesse  opera  di  Raffaello,  è  posto  in  dubbio  dal  Batti. 
In  fine  della  vita  egli  si  tenne  a  un  fere  più  facile  ^  meno 
studiato  I)  ma  spiritoso  sempre  9  |feeondo,  e  con  gran  vi- 
vacità di  colorito.  Mori  a  Milano  improvvisamente,  nel 
1604(23). 

Ebbe  a  discepolo  Niccolosio  Granello ,  cbe  il  Lanzi  chia- 
ma abil  frescante 9  senz'altro;  ma  il  Soprani  cita  come  de- 
gne di  vedersi  le  storie  da  lui  colorite  in  Pegli,  fatte  certo 
in  compagnia  del  Semino,  ma  io  cui  rifulge  certa  vaghezza 
e  maestria  di  tinte ,  propria  degli  arte6ci  eccellenti  (24). 

Amico  di  Ottavio,  ma  dMndole  ben  diversa,  fu  Luca, 
figlio  di  un  Giovanni  Gambiaso,  ragionevol  pittore;  il  quale 
annunziatosi  fino  da  giovinetto  (25)  per  assai  valente  arte- 
fice col  Battesimo  di  G.  Gristo,  dipinto  a  concorrenza  del 
Galvi,  come  sopra  si  è  detto,  mostrò  poi  nelle  storie  del  pa- 
lazzo Imperiale,  che  tuttora  esistono,  come  avea  già  su- 
perati i  suoi  competitori . 

A  lui  compagno,  e  senza  che  uno  vedesse  i  lavori  del- 
l'altro, dipingeva  nel  palazzo  stesso  Gio.  Batista  Gastello, 
da  Bergamo,  cbe  pare  avesse  studiato  a  Roma  ;  e  che  dalla 
patria  chiamavasi  il  Bergamasco.  Scoperte  le  pitture  d'ea- 
Irambi ,  siccome  avevano  attinto  agli  stessi  principj  oelF  ar- 
te; si  trovò  che  le  opere  del  primo  somigliavano  mirabil- 
nente  a  quelle  del  secondo.  I  due  emuli^  raro  caso!  in  ve- 
ce di  allontanarsi  per  invidia,  si  avvicinarono  per  affetto, 
e  si  diedero  amici  la  mano  • 

D'' allora  in  poi,  procedendo  sempre  di  concerto,  fu  Gio- 
van  Batista  di  profitto  a  Luca,  istruendolo  nelP  Architettu- 
ra, e  nella  Prospettiva;  come  è  da  credersi,  che  al  Ber- 
gamasco ispirasse  il  Genovese  un  gusto  più  squisito,  cbe 
mostrasi  nelle  pitture  da  lui  fatte  posteriormente,  ora  in 
compagnia  di  Luca,  ora  solo;  e  che  possono  vedersi  notate 
nel  Soprani. 
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Ma  Bedle  opere  deiriogegoo  gr^dissima  parte  ba  la  for- 
tima}  e  quantunque  il  Bergumasco  sup^ra^ae  il  Cambiai 
nel  colorita  e  nelle  prospettive^;  quantunque  avesse  una  con- 
dotta di  pennello  sì  artiAciosa  e  sì  deatra  ^  ^e  Io  rende  a 
molti  e  moUi.st^^eriore;  quantunque  i  lavori  non  gli  man- 
cassero; cbeccbè  ne  fosse  la  cagione  ^  dofi^o  e8sei:si  ammo- 
gliato con  la  bella  e  onorata  vedova  del  Granello  ;  pare  cbe 
i  guadagni  fossero  minori  assai  delle  spese  ;  sicché  oppresso 
dai  debiti,  molestato  dai  creditori |  e  spinto  in  fine,  dalla 
necessità^  partito  una  m/Mtina  improvvidamente,  dppo  lun- 
ga peregrinazione,  giunfie  in  Madrid;  dove  gli  riuscì  di  farsi 
valere  ew  Filippo  JI  fiqme  jarpbitetto ..  Come  tale  ritenuto 
al  suo  servìgio^  polèchiainar  a  aè  la  figlia  (26),  impren- 
dervi dei  lavori  anche  Qime.piti^re;  ^  là  terminar  con  ono- 
re la  vita  9  nel  1579.   ..... 

In  quanto  al  C^imbiasOtSeya^.pArlar^edefla  prestezza  sua, 
cb'^Ù^Atava. col  tenere  un  peiMi£>U<^  P^  manopiendi  colore; 
uà  giudice  compatente (27)Jo. cb^ams^  •  jesperto  e  risoluto; 
«  le  cui  figure,  comlotte  cojimira^il. forza,  hanno  quella 
€  faciliti!,  quella  grazia,  e  quella  fierezza,  che  vien  di  rado 
•  CQQ  molt^arte  e  fatica  siiperata  d^gP  intendenti  ne' loro 
«  maggiori  concetti  »,    . 

Assiduo  sempre  nelPe#prcizi<]|  dei  disegni,  di  cui  fu  im- 
menso il  numero  ;  dopo  aver  dipinte)  yarj  quadri ,  cbe  gli  ac- 
crebbero riputazione;  intrapre^  per  commissione  dei  Vival- 
di, e,rapi4amente  trasse  a  termine  il  i^uo  famoso  fresco  del 
Hat(o  d^lle  Sabine,  nel  loro  palaazo  di  Terralba;  che  vien 
riguardai^  coQif^.una  d^le. più, .belle  pitture  di  qi^sti  tempi. 

E  procedeva  il  Gambiaso  feUcemente  nei  progressi  del- 
l'arte, quando  un  afietto  viQlepto  verso  una  sua  cognata, 
dopo  la  morte  della  moglie,  venne  ad  interromperne  il  cor- 
so; facendo  di  ^sp  il^principal  pensiero  della  sua  vita. 

Non  a]i^eado  potuto  ottenere  il  permesso  di  sposarla;  se 
n^  accorò  fieramente  (28)  «  Chiamato  dalla  sua  reputazione 
a  dipingere  a  Madrid,  accettò  T invito,  colla  fiducia  cbe  il 
Monarca  delle  Spagne  potesse  ottenergli  quella  permissione 
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cb^era  stata  negata  ai  suoi  meriti  (29);  ma  deluso  nelle 
ultime  sue  speranze,  non  passò  molto  tempo  che  là  morì. 

Plpinse  fra  le  altre  cose  alP Escuriale  un  Paradiso,  che 
il  Lonjazzo  lodò  molto  senza  vederlo,  e  il  Mengs  pochissimo 
dppo  averlo  veduto  (30).  Avea  trovato  a  Madrid  Fabrizio  e 
Granello  Agli  del  Bergamasco ,  i  cui  lavori  sono  esaltati  pel 
colorito ,  per  la  varietà  e  per  la  bizzarria . 

11  deterioramento  dello  stile  di  Luca  cominciò  dal  punto, 
che  [ranimp  si  volse  ad  altr#  amore,  che  a  quello  dclPar- 
^e  :  sicché  i  suoi  biogr^Q  stabiliscono  che  per  giudicar  del 
sqo  merito  prendere  non  si  debbono  in  considerazione  se 
non  i  lavori  fatti  in  dodici  anni,  ne' quali,  ajutato  e  dagli 
esempj  di  Ferino,  e  dalle  stampe,  si  tenne  quanto  meglio 
seppe  alla  Scuoia  Romana,  tentando  per  altro  una  certa  ori- 
giqalità,  come  pel  Martirio  di  S.  Giorgio,  nella  sua  chiesa. 

D^  un^  maniera  più  vicina  a  quella  di  Ferino  k  la  Depo- 
sizione, che  do  intagliata  di  contro,  che  vedesi  ancora  in 
S.  Maria  di  Carignano,  dove  a  destra  egli  pose  il  suo  ri- 
tratto come  a  sinistra  è  costante  tradizione  ch^efBgiasse  il 
volto  della  cognata,  bella  e  innocente  cagione  di  tutti  i  suoi 
guai.  Lasciò  un  figlio,  per  nome  Orazio,  che  secondo  il 
Soprani  dipinse  lodevolmente  sullo  stile  del  padr^. 

Cosa  strana,  ma  vera,  di  Gio.  Batista  Castello,  miniatore 
4i  ^ran  merito  (31),  non  fa  il  Lanzi  una  parola,  non  ostante 
che  nella  fama  syccedesse  al  Clovio,  e  che  in  conseguenza 
trovar  dovesse  un  luogo  ben  distinto  nella  storia  •  Figlio 
d'un  orefice,  come  tanti  Fiorentini  del  secolo  XV,  dopo 
4Ver  lavorato  nella  bottega  del  padre ,  e  appreso  i  prìncipi 
del  disegno,  per  eseguire  gli  ornamenti ,  e  le  storiette  nei 
reliqviiarj  ;  spinto  da  una  inclinazione  prepotente  a  dipingere 
in  picciole  proporzioni,  dopo  essersi  accostalo  a  Luca  Cam- 
biaso,  acquistatone  la  benevolenza,  e  ammesso  ad  esercitar 
Tarle  nel  suo  stqdio;  presto  conoscere  si  fece  colle  opere, 
da  ijiieritar  le  lodi  del  Soranzo  (32),  copie  del  Marino  nella 
Galleria. 

Cresciuto  in  fama ,  fti  da  Filippo  II  chiamato  a  miniare 
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i  libri  deir  Escuriale;  dove  impiegò  molti  dmai,  non  essendo 
tornato  in  patria  sino  verso  la  fine  del  secolo.  Il  Governo 
Genovese^  in  premio  de^suoi  meriti,  T esentò  «  dalle  leggi 
«  e  capitoli,  a^  quali  soggiacevano  indegnamente  in  Genova 
«  i  pittori  (33)  ••  Continuò  sino  alla  decrepitezza,  lavo- 
rando con  incredibile  assiduità.  Incerte  sono  in  Italia  le 
sue  miniature,  come  incerta  è  quella  che  diedi  intagliata 
nella  prima  edizione  (34) . 

Il  genio  dclFarti  guerresche,  che  aveva  impedito  al  Pie- 
monte nella  scorsa  Època  di  comparire  al  pari  delle  altre 
italiane  provincie  nella  cultura  delle  belle  Arti,  continuò 
sino  a  questo  tempo;  se  non  che,  diede  la  Scuola  dì  Ver- 
celli un  Artefice.,  che  pel  suo  gran  discepolo  inerita  distinta 
menzione  4  Fu  questi  Girolamo  Giovenone,  il  più  valente 
di  tre  altri,  ch^esercitarono  la  pittura,  dopo  di  lui.  Un  suo 
quadro  col  nome  e  data  del  1525,  €he  si  conserva  nella 
Galleria  Lochis  in  Bergamo,  ci  dà  il  dritto  di  porlo  in  que- 
sta Epoca.  Vegga  il  lettore  la  sua  maniera^  e  consideri  da 
quali  principi  si  dovè  partire  il  discepolo^  per  farsi  grande. 

Ciascuno  intende  che  io  parlo  di  Gaudenzo  Ferrari.  Scrì- 
ve il  Lanzi,  che  in  Kovara  il  Giovenone  si  tiene  per  suo 
primo  istruttore  (35),  benché  il  I  omazzo  non  lo  dica;  ma 
soggiunge  che  quando  veramente  non  fosse  statò ,  tneritava 
di  essere.  E  in  fatti,  nel  quadro  riportato  è  grazia,  con- 
venienza ,  e  verità . 

Finora  Gaudenzo  era  stato  posto  nella  Scuola  Milanese, 
ma  dopo  le  ragioni  addotte  dalP egregio  Illustratore  della 
Galleria  di  Torino,  non  si  può  togliere  la  gloria  di  tanfuo- 
mo  al  Piemonte  (36).  E  ben  dissi  la  gloria;  perchè,  non 
ammettendo  ancora  T  opinione  del  Lomazzo  (37),  il  grado, 
in  cui  debbe  porsi  è  sì  alto*»  che  a  lui  non  possono  cedere 
che  i  Sette  famosi;  e  pochi  altri  stargli  a  fianco.  È  vero 
che,  generalmente  parlando,  egli  non  gode  di  tutta  la  fa- 
ma, che  merini:  e  ciò  parnii  per  colpa  dei  lu\)ghi,  dove  ha 
più  mostrato  V  eccellenza  del  suo  pennello  (38),  benché  in 
tutte  le  sue  opere  apparisca  la  mano  maestra.  E  prova  ne 
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sia  quel  S.  Pietro  col  devolo,  che  adorna  la  R.  Galleria  di 
Torino,  dato  nella  prima  edizione  (39).  Esso  basta  per  dare 
idea  della  sua  maniera . 

Nacque  questo  mirabile  Artefice  in  Yaldoggia,  provincia 
del  Novarese,  nel  1481;  e  tutte  le  ragioni,  per  la  tradi- 
zione costante,  per  la  somiglianza,  e  per  la  dichiarazione 
del  maestro  stesso  (40),  portano  a  credere  che  fbsse,  come 
si  è  detto,  discepolo  del  Giovenone;  che  stesse  in  Vercelli 
sino  al  1504;  e  che  quindi  si  conducesse  a  Firenze,  indi  a 
Roma  (41);  dove  istruitosi,  come  il  suo  beir ingegno  de- 
siderava ;  alle  preghiere  dei  cittadini  di  Yarallo ,  venne  a 
dipingervi  nella  chiesa  di  S.  Margherita  la  Circoncisione, 
e  la  Disputa  fra  i  Dottori,  che  offro  di  contro. 

La  grazia  e  la  verità  di  questo  dipinto  ci  fa  tornare  in 
mente  il  Vaticano ,  e  la  bella  composizione ,  dove  Giuseppe 
narra  i  Sogni  ai  fratelli ,  che  Raffaello  non  avea  per  anco 
delineata.  E  in  vero,  per  P ingenuità  delle  rappresentanze, 
pochi  artefici  si  avvicinarono  al  Sanzio  come  Gaudenzo, 
ne^  suoi  primi  lavori,  in  seguito  si  Tolse  al  forte  ;  si  che  non 
temè  il  Lanzi  d'asserire,  che  la  sua  Caduta  di  S.  Paolo,  in 
Vercelli ,  è  il  quadro  che  più  si  appressi  a  quello  di  Miche- 
langelo nella  Paolina. 

Condottosi  di  nuovo  in  Roma  negli  ultimi  anni  di  Raf- 
faello, tutti  gli  Scrittori  dicono  che  l'aiutò  nelle  sue  grandi 
opere  ;  ma  didìcil  sarebbe  indicar  quelle ,  dove  ei  pose  la 
mano .  Di  questo  tempo  esser  potrebbe  la  sua  Vergine ,  e 
6.  Cristo  coir  adultera  )  nella  Galleria  del  Campidoglio. 

Dopo  il  1524  tornò  a  dipingere  a  Varallo,  dove  mostro 
maniera  più  grandiosa  nel  disegno,  più  vaga  nel  colorito,  e 
provò  che  ninna  Scuola  eragli  straniera,  prendendo  dal  Co- 
i*6{?gio  gli  scorti  anche  più  difficili,  quasi  per  trionfarne  (42). 

Il  Lomazzo,  che  apprese  da  lui  molte  cose,  ne  celebra 
giustamente  F eccellenza  nel  dipingere  i  cavalli;  Tabiiità 
nel  dar  moto  alle  figure;  la  convenienza  negli  atti  degli 
angeli  e  dei  santi;  la  ricchezza  straordinaria  delPimkna- 
gìnazionc;  in  fine  non  lascia  parte  della  pittura,  in  cui  non 
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mostri  quanto  Gandenzo  era  in  quella  valente.  Ma  qui  sor- 
ge una  tiuerela  contro  il  Vasari ,  per  non  averne  parlato 
abbastanza.  E  finché  quella  si  raggira  sulP omissione,  sarà 
trovata  ragionevole  e  giusta.  Ma  quando  vorrà  estendersi 
più  oltre,  farò  le  riflessioni  seguenti. 

Una  delle  sue  più  note  opere  è  la  Gena  in  Milano,  n  Va- 
sari citandola,  la  chiamò  bellissima.  Or  io  dimando,  se 
uno  Scrittore,  che  giudica  bellissime  Popere  d'un  Artefice, 
può  essere  accagionato  di  basse  passioni?  Può  aver  manca- 
to, per  qualche  causa,  di  dirne  abbastanza;  ma  questa  causa 
non  può  essere  T invidia  e  la  parzialità.  Che  più?  lo  chia- 
ma Pittore  eccellente  (43).  Or  P  eccellenza  non  è  la  dote 
più  prossima  alla  perfezione?  il  Vasari  dunque  ha  giudicato 
Gaudenzo  d'un  solo  grado  inferiore  a  que' sommi  Genj,  che 
nelParte  furono  perfetti.  Morì  nel  1549  in  Milano. 

In  quanto  ai  discepoli,  passando  sopra,  senza  fermarsi, 
ai  tre  Giovenoni  vissuti  dopo  Girolamo,  a  Gio.  Martino  Ca- 
sa, e  al  Vicolungo,  ambedue  di  Vercelli;  Partefice,  su  cui 
conviene  arrestarsi,  è  Bernardino  Lanini  (44),  della  patria 
medesima;  e  la  cui  Pietà,  in  S.  Giuliano  colla  data  del  1547, 
è  dal  Lanzi  lodattissima,  e  detta  degna  del  maestro.  Quel- 
lo, dove  gli  si  mostra  inferiore,  è  il  disegno,  e  il  chiaro- 
scuro; senza  parlare  della  fecondità  nelP  invenzione ,  in 
cui  Gaudenzo  non  cede  che  a  pochissimi. 

Si  nota  nel  Lanino  la  vivacità  nelP ideare,  la  libertà  nel 
dipingere.  Nell'aria  modesta,  nel  pudore,  nella  soavità 
delle  Vergini  vien  da  molti  preferito  al  maestro,  essendosi 
per  lo  più  tenuto  alP imitazione  di  Leonardo.  11  quadretto, 
di  cui  riporto  P intaglio  n'è  una  prova  manifesta.  DiiBcil- 
mente  poteasi  meglio  esprimere  P  afletto  verso  il  divino  in- 
fante di  quello,  che  apparisce  dalle  sembianze  di  lei.  Quan- 
do il  Lanino  la  effigiò  dovè  sentirsi  bene  ispirato  (45). 

Né  si  debbono  passare  sotto  silenno  i  suoi  freschi  in  S. 
Caterina  a  Milano,  dov'espresse  il  ritratto  di  Gaudenzo 
Ferrari ,  che  disputa  con  Gio.  Batista  della  Cerva,  mentr'e- 
gli  stesso  colla  berretta  in  mano  sta  riverente 'ad  ascoltarli. 
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Fu  questa  la  migliore  fra  le  sue  opere  ^  dove  mostrò  d'aver 
inteso  il  segreto  del  maestro  di  seguitare  i  Romani  nel  di- 
segno, e  d^ emulare  i  Veneti  nel  colore. 

A  questi  succedono  i  minori  ^  Tali  sono  un  Antonio  Pa- 
rentani  ^  che  dipinse  mediocremente  un  Paradiso  nel  Capi- 
tolo della  Consolata,  un  Valentino  Lomellino  di  Racconigi, 
e  un  Jacopo  Argenta  Ferrarese  (  ambedue  pittori  alla  Cor- 
te di  Savoja);  indi  un  Giacomo  Vighi^  dalP  Orlandi  detto 
da  Medicina,  che  fu  .pittore  del  Duca  Emanuele  Filiberto, 
dal  quale  ebbe  in  dono  il  castello  di  Casal  Burgone;  le  cui 
opere,  se  meritarono  un  tal  presente^  debbono  andare  ades- 
so sotto  altro  nome;  ò,  se  furono  dimenticate,  dee  cre- 
dersi che  tal  onore  non  meritassero . 

Le  incombenze  di  questi  Artefici  pare  che  si  ristringer 
sero  ad  eseguire  i  ritratti  dei  Principi;  poiché  troviamo  nel 
Lomazzo  (46)  :  <  Nel  ritratto  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
«  Savoja,  di  Georgio  Solerò,  d^ Alessandro  Ardente  Luc- 
1  chese ,  e  del  Decìo  si  vede  osservato  il  decoro  ;  ec.  ■ 
Or  tutti  e  tre  sono  posti  dal  Lanzi  nella  Scuola  di  Pie- 
monte (47) . 

Alessandro  Ardente  è  detto  Pisano  dal  Morrona,  Lucche- 
se dal  Lomazzo,  e  Faentino  da  lui  stesso  (48).  Se  ne  cita- 
no varie  opere  in  Lucca,  ed  in  Torino  al  Monte  di  Pietà 
la  caduta  di  S.  Paolo ,  la  cui  maniera  visibilmente  deriva 
dalla  Scuola  Romana4 

Di  Giorgio  Soleri  nota  il  Lanzi  in  Casale  un  quadro  ai 
Domenicani,  che  riguarda  come  P opera  sua  migliore.  Vi 
è  buon  disegno,  grazia  e  verità .  Gli  angioletti,  che  cercano 
di  sollevare  ristrumento  del  martirio  di  S.  Lorenzo  ivi  eflB- 
giato,  sono  bene  immaginati  benché  derivati  dal  Coreggio. 

Agosto  Decio  fu  miniatore  (49)  • 

Sposò  il  Soleri  una  figlia  del  Lanino ,  di  cui  non  pare 
che  seguitasse  la  Scuola.  Nacque  un  figlio  da  tal  matrimo- 
nio, a  cui  pose  nome  Raffaello,  destinandolo  alla  pittura; 
che  però  non  corrispose  alle  speranze  paterne  *  Ma  basti 
dei  Piemontesi . 
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Contemporanei  del  grande  Ar(eDce,  che  avea  sparso  di 
tanto  lustrò  Varallo,  Sarono,  e  Vercelli,  vivevano  ancora, 
benché  molto  provetti ,  alcuni  fra  i  discepoli  grandi  di  quel 
sommo  9  che  poco  innaQzi  la  fine  del  secolo  a?ea  con  tanta 
gloria  chiuso  gli  occhi  al  servigio  del  Re  Francesco 5  e  con- 
tinuavano un  magistero,  che  in  loro  e  in  qualche  seguace , 
di  cui  s' ignora  il  nome ,  si  estinse ,  ma  non  degenerò  (50). 

Messupa  Scuola,  parmi,  che  pih  fosse  tenace  dei  principi 
stabiliti  dal  suo  capo  quanto  essa.  l.a  riverenza  per  Leo- 
nardo era  quasi  adorazipne  :  il  che  si  dimostra  4allo  zelo, 
con  cui  si  copiavano  le  sue  opefe,  e  si  colorivano  i  suoi 
Cartoni.  Fra  questi,  due  differenti,  ambedue  detti  di  S. 
Anna  esercitaronp  i  pennelli  di  famosi  discepoli.  Uno  è 
quello,  che  stava  in  S.  Celso  a  Milano,  simile  all'altro,  che 
vedesi  nel  Museo  di  Parigi,  e  di  cui  fu  pubblicato  uno 
schizzo  dal  Bossi  (SI)  nelPopera  sul  Cenacolo;  entrambi, 
per  quanto  credesf,  òpera  del  Salai.  L'altro  è  uno  de'ci- 
melj  deir Ambrosiana  di  coipposizione  differente,  eseguito 
da  Bernardino  Liiino  con  una  forza  di  colore,  da  mostrare 
come  egli  non  era  straniero  al  tingere  dei  Veneti.  Si  ri- 
porta intagliato  di  contro  (52). 

Ma  dopo  il  Cenacolo  del  maestro,  Popera  più  grande 
della  grande  Scuola,  sono  le  storie  di  Bernardino  a  Saro- 
no;  la  più  vasta  e  copiosa,  la  Crocifissione  sua  di  Lugano. 

Essa  è  composta  di  130  figure  (53) .  Non  potendo  farla 
ridurre,  l'indico  ai  lettori  (54) .  Egli  visse  fin  dopo  l'anno 
1530. 

Mancato  Bernardino,  continuò  la  Scuota  in  Aurelio  ed 
Evangelista  suoi  figli.  Quest'ultimo  non  è  lodato  dal  Lo- 
mazzo  (55),  che  nei  grotteschi;  ma  del  primo  scrive,  che 
avendo  veduto  Polidoro,  e  studiato  Tiziano,  arricchì  le 
composizioni  di  paesi  e  di  fabbriche ,  che  gli  meritarono 
giuste  lodi  (56) .  In  Milano  è  in  S.  Tommaso  (57)  Cristo 
che  apparisce  alla  Maddalena;  in  S.  Maria  de' Servi  l'Ado- 
razione de' Magi;  e  il  battesimo  di  Cristo  col  martirio  di 
S.  Stefano,  nella  chiesa  del  Monastero  maggiore. 
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II  Lomazzo  gli  attribuisce  anco  la  fattura  di  un  Genia- 
rione  nel  gran  dipinto  del  padre  in  Lugano .  11  Lanzi  ne 
biasima  il  trito  delle  pieghe,  le  idee  volgari,  le  mosse  mea 
naturali  del  padre  ;  in  fine  lo  stile  di  lui  peggiorato  (58)  y 
benché  poi  convenga  che  talvolta  i  suoi  quadri  m^ono  di- 
pinti da  Bernardino  • 

Allievo  di  Aurelio  fu  Pietro  Gnocchi,  taciuto  dal  Lo- 
mazzo, e  dalP Orlandi;  ma  noto  in  Milano  per  varie  opere. 
Tali  sono  il  S.  Paolo  a  S.  Maria  delle  Grazie;  il  S.  Pietro, 
che  riceve  le  chiavi  da  G.  G.  in  S.  Vittore  (59)  ;  e  ,  nella 
chiesa  del  Monastero  maggiore,  la  Risurrezione  all'altare 
di  una  cappella,  e  i  Iati  di  essa. 

La  mancanza  di  memorie  ci  ha  defraudato  dei  nomi  dei 
pittori,  che  derivarono  o  dalla  Scuola  del  Vinci,  o  ne  se- 
guirono le  orme;  le  opere  dei  quali  sMncontrano  in  tante 
parti  del  Milanese  •  Se  ne  debbe  eccettuare  un  Andrea  So- 
lari, 0  del  Gobbo,  nominato  dal  Vasari,  che  dipinse  alla 
Certosa,  di  Pavia  F Assunta,  lasciata  per  morte  imperfet- 
ta (60)  ;  un  Cesare  Magno  (61);  e  un  Gio«  Batista  della  Cer- 
va, che  fu  discepolo  del  Lanino,  noto  pel  suo  quadro  del 
S.  Tommaso  in  S.  Lorenzo  di  Milano,  lodatissimo  per  la 
scelta  delle  teste,  per  la  vita  sparsa  nei  volti ,  e  per  un  ra- 
ro accordo  nei  colori .  Egli  fu  maestro  di  Gio.  Paolo  Lo- 
mazzo. 

Questo  pittore,  che  vide  molto  addentro  nelFarte,  avreb- 
be meritato  di  nascere  molto  prima ,  quando  i  canoni  del 
bello  scrivere,  e  di  comporre  1  libri  convenientemente,  gli 
avrebbero  insegnato  come  sfuggire  i  difetti ,  che  in  lui  de- 
rivarono dalPetà. 

Lasciando  le  stravaganze  del  suo  Tempio  della  Pitturai 
dove  ha  riunito  in  piccini  quadro  quello  che ,  sparso  in  più 
ampio  spazio,  nel  suo  Trattato  della  Pittura  e  accompa- 
gnato da  molte  belle  considerazioni,  e  molti  savj  precetti, 
meno  apparisce,  e  meno  offende;  condonando  ai  vi^  del 
tempo  certi  strani  concetti  (62) ,  e  quei  principi  di  astrolo- 
gia circolatoria,  che  muovono  a  compassione  ed  a  riso;  le 
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sue  regole  di  pro^ttiva,  compilate  dai  MSS.  del  Foppa^ 
dello  Zenale,  del  Mantegna,  di  Braraantitio  e  del  Vinci  (63); 
le  belle  idee  ptUoresdie  per  ogni  argomeito;  remdimne 
inHDOiisa,  da  cui  sono  accompagnate;  le  onerraiiODi  pro- 
fonde sol  cuore  umano;  i  termini  della  cotTeniem»^  nella 
rappresentanza  delle  storie;  in  fine  la  filosofia,  che  sparse 
tanta  luce  nella  Scuola  di  Leonardo;  jR>rmano  del  Trattato 
un'qpera,  che,  come  saYiamente  conclude  il  Lauri  (64) , 
«  è  degna  che  leggasi  dai  pittori  provetti,  e  che  essi  ne 
«  pnqpongano  i  migliori  Capildi  anche  ai  più  maturi  stu- 
€  denti  » . 

In  quanto  alle  sue  pitture,  egli  stesso  le  domina  (65). 
Il  Lanzi  giudica  deboli  le  prime,  cominciando  dalia  copia 
del  Cenacolo  di  Leonardo  alla  Pace;  scrive  che  andarono 
poi  migliorando,  e  sul  Sacrifizio  di  Melebisedech ,  già  nella 
libreria  ddla  Passione,  conclude  di  non  aver  veduto  di  lui 
aloria  più  ben  intesa  (66).  Loda  scq>rattutto  le  idee  nuove, 
che  sMncontrano  nelle  sue  composizioni,  come  quella  nel 
quadro  di  S.  Marco,  dove  rappresentando  la  Vergine  col  Fi- 
f  lio  e  I  due  primi  Apostoli  in  atto  di  devozione,  ha  immagi- 
nato che  il  divin  Fanciullo  porga  le  chiavi  a  S«  Pietro  (67). 

Furono  discepoli  del  Lomazzo,  da  lui  nominati,  Cristo- 
foro Ciocca ,  e  Ambrogio  Figino  ;  ritrattisti  ambedue  ma 
con  diversa  fortuna;  il  primo  solo  ricordato,  il  secondo  lo» 
dato  coi  titoli  di  bellisiimo  e  artificiosissimo  dati  al  ritratto 
del  Panigarola,  orator  sacro  di  fama  in  quei  tempi. 

Passando  a  parlar  poi  da'  suoi  meriti  come  piUx>re  (68) 
di  storia,  lo  esalta  per  aver  composte  le  sue  opere  con  le  . 
<  accuratezze  di  Leonardo,  con  le  armoniche  maestà  di 
^  Baffaello,  coi  vaghi  colori  del  Coreggio,  e  col  disegno 
e  d' intomo  di  Michelangelo  >  ;  il  che  non  può  significare 
che  possedesse  quelle  doti  nel  grado  stesso  di  quei  sommi , 
ma  che  cercò  di  seguirli  ;  e  cita  come  prova  della  sua  sen- 
tenza la  Vergine  col  divin  Figlio,  in  S.  Fedele,  dove  più 
non  si  trova  .Restano  bensì  di  lui,  la  Nascita  di  Maria  Ver- 
gine, e  piena  di  grazia  la  Concezione,  in  S.  Antonio  Abate. 

T.  V.  aS 
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Celebra  il  Lanzi  i  saoi  disegoi,  gol  Aure  Bfichelaagiole- 
0co;  per  cui  caricò  la  maniera.  Non  ostante  dai  meno  esper- 
ti, alcuni  saoi  quadri  furono  attribuiti  a  Michelangelo  (69). 

Di  Vincenio  Lavizzario^  che  il  Lanzi  chiama  quasi  il 
Tiziano  di  questii  Scuola^  n^lla  resta  di  certo  in  patria  per 
giudicarne , 

Lodato  pur  dal  Morigi  come  ritrattista  fu  Giuseppe  Ai^ 
cimboldi)  creato  pittore  di  corte  dair  Imperatore  Massimi- 
liano II,  in  da  quando  era  Be  de^ Romani,  e  che  servi 
quella  Gasa  per  ventisei  anni}  dove  dipinse  anche  quadri 
pieni  di  ghiribizzi  (70) ,  oltre  gli  apparati  per  Gommedie, 
Gioire  e  Tornei  •  Fu  suo  compagno  Giovanni  da  Monte 
Gremasco,  che  troveremo  fra  i  discepoli  di  Tigiano. 

Né  lascerò  un  artefice,  nativo  di  Garavaggio,  per  nome 
Francesco  dal  Prato,  noto  per  un  sol  quadro  rappresentante 
lo  Sposalizio  della  Vergine,  in  S.  Francesco  di  Brescia,  di- 
pinto con  regolarità  d'architettura,  con  bel  colorito,  con 
grand' e^ressione,  e  soavità  nelle  teste,  ma  duretto  nelle 
pieghe }  diverso  da  un  pittor  mediocre  fiorentino  dello  stes- 
sp  nome,  che  coniò  medaglie,  lavorò  di  cesello,  e  Al  caro 
4  Cecchin  SalviaU,  come  scrive  il  Vasari  nella  sua  Vita. 

Terminando  la  serie  dei  Milanesi  di  quest'  Epoca ,  e  la- 
«eiando  i  ricamatori,  dirò  che  in  una  Scuola,  dove  sì  gran- 
de fra  i  pittori  di  paese  mostralo  si  era  il  Bemazzano,  noa 
è  maraviglia  se  si  mostrò  degno  precursore  di  quanto  han- 
no poi  mirabilmente  eseguito  gli  Olandesi  e  i  Fiaminghi, 
un  Francesco  Vicentino,  che  poco  lQ4ato  dal  Lomazzo,  per 
le  figure  dipinte  in  una  cappella  ddle  Grazie  (71),  fu  poi 
celebrato  da  lui  «  per  avere  espressa  talmente  la  polvere 
<  nelParia,  che  v«*amente  chi  la  vede  non  la  può  stimar 
f  altro,,  che  polve  agitata  dai  venti  (72)  t  ^ 
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NOTE 


(i)  T.  iV,  pagk.  i65  e  teg^. 

(•)  9àf.  14- 

(3)  TaMrì,  m  fise  d«lU  Tito  lU  Periiiò.  Si  Tagga  titttd  il  Iddgo^ 

(4)  T.  nr,  pag.  319. 

(5)  H.  E  aggimige  cbe  così  non  fece  Giulio  RoAtno. 

(6)  Dato  alla  Tav.  CIX,  nella  prima  edidone. 

(7)  E  aggiunge  il  Lanci:  Fa  «  anco  allora  clié  i  prilliti  Signori  d  die- 
«  dero  a  raòcogliere  quadri  eateri  d*ogni  Steaola  ». 

(ft)  T.  I^  pag.  46i  od.  dal  1768; 

(9)  Indi  Spinola. 

(to)  T.  I,  pag.  Ar. 

(11)  Soprani,  T.  I,  pag.  4». 

(11)  Ib.  pag.  4S. 

(13)  «  Gli  fece  bare  certo  ttéditeto  Tino,  tbe  priToUo  di  stano  è  piil 
«  anco  di  tìU  ».  Cosi  il  Soprani,  pag.  48.  Nulla  pin  si  conserra  di  lui. 

(14)  Il  Calvi  dipinse  la  NatiVili  di  S.  Gìo.  Batista;  Andrea  Semiào 
il  Batteainio  di  G.  Cristo;  e  Loca  Cambiaao  la  Decollatone  del  P^edÉr-a 
aora.  Soprani,  pag.  49* 

(i5)  Quel  qnadro  andò  a  male^  per  esaere  stato  dipinto snl  gèsso.  So- 
pnni  «  lèi 

(16)  Di  Pantaleo  rimasero  4  figli  tntti  pittori  piò  cbe  mediocii .  Soprani  ^ 
p^.  5t. 

(17)  Yiase  io5  anni. 
(tS)  Soprani  9  pag.  6j. 

(19)  La  nou  delle  sne  molte  pittore  a  ft«sco  paò  tederai  nel  St^un^ 
ni;  pag.  6a'  e  63. 

(ao)  Cbe  dal  Soprani  per  altro  si  cbiama  ceìebratìssimo;  in  prora  di 
che  riporta  nn  gìan  brano  dèi  Capitolo  4  cbe  comincia  ì 
•  Semin,  che  coi  colori  e  coi  pennelli 
•  Invidia  alla  Natura  spesso  fate^ 
«  In  produr  parti  assai  de*  suoi  più.  belli  ec.  • 
(ai)  Il  Soprani  non  si  ricordò  cbe  qael  vecchio  di  Ferino  era  tiato  nel 
tSoo,  e  qoindi  aTcva  in  quel  tempo  poco  piò  di  3o  anni, 
(a a)  P^.  68. 

(a 3)  Se  ne  Tcdano  le  cireoatanxe  nel  Soprani,  pag.  71. 
(a 4)  Ib,  pag.  74.  Il  Ratti  aggiunge  in  nota  cbe  hanno  una  marariglioaa 
fona  di  eolorito.  Giofine  e  povero  morì  il  Granello»  lasciando  una  Te« 
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dova  leggiadra  e  costamatiMÌmà ,  cke  ia  'seconde  nosee  sposò  3  Bcrgana* 
SCO,  di  cai  sotto  si  parla. 

(a5)  Nel  i55a. 

(a  6)  Se  ne  vedano  nel  Soprani  le  ]larticol*rità ,  iòé 

(a 7)  Armenini,  \m  Precetti  della  Pittura. 

(a 8)  Perchè  gli  fa  intimato  dalla  G>rte  di  Roma  di  separani  da  lei. 

(29)  Aveva  il  Cambiaso  fiitto  dono  al  Papa  Gregorio  XIII  di  dne  sooi 
quadri.  Y.  Soprani,  pag.  92.  Si  noti,  che  in  qael  Inogo,  dove  si  narra 
che  il  Cambiaso  passò  di  Firenze,  e  fa  ad  iachtnaiM  il  Granduca,  ehe 
trova  vasi  alle  sue  delisìe  di  Prato,  dee  dire  Pntolino,  celebre  TÌlla ,  per 
gli  scherzi  di  acqua,  opera  del  BoontaleMi,  ora  diitnitti. 

(30)  Lanzi,  T.  lY,  pag.  3a8. 

(3i)  Lo  nomina  solo  per  iarlo  diatingoere  dal  Bergamasco,  T.  lY,  pag. 
da8. 

(3a)  Soprani,  pag.   io6, 

(33)  Soprani,  pag.  39« 

(34)  Da  alcuni  viene  attribniu  a  Bernardo  Castello. 

(35)  T.  ni,  pag.  5io. 

(36)  Yedasi  nell*  lUustnzione  della  Galleria  di  Tonno,  N.  i ,  il  bel- 
r Articolo  del  Sig.  Marchese  Roberto  d'Azeglio,  dove  rivendt«a  Gaudenao 
al  Piemonte . 

(37)  Che  lo  pone  fra  i  Setta  sommi  Pittori,  esdadendo  il  Coreggìo* 

(38)  A  Yarallo,  Sarooo  ec. 

(39)  Pare  che  fosse  la  parte  laterale  d*an  gran  Trittico. 

(40)  In  nn  qnadro  si  sottoscrisse  maestro  di  Gauéienxo. 
(4t)  Raffermano  il  Titi,  V Orlandi,  ec. 

(4a)  A  queste  pitture  accompagnò  26  statue  di  plastica. 

(43)  L' ultimo  Annotatore  del  Yasari  di  Firenze  fa  osservare ,  ohe  le  pa« 
role  dello  Storico  su  Gandenao  «  bentbè  poche,  mostrano  che  non  era 
«  mal  disposto  contro  di  lui,  ma  poco  informato  ,  come  egli  in  ptÀ  loo- 
«  ghi  ha  detto  » .  E  aggiungo  io  che  probabilmente  non  vide  né  Sarono , 
ne  Yarallo ,  e  forse  né  pur  Yercelli  •  La  Cena  sopra  citata  è  nella  diiest 
della  Passione  in  Milano. 

(44)  Ponendo  il  Ferrari  nella  Scuola  Piemontese ,  oonvien  porvi  anco 
i  discepoli* 

(45)  Yedasi  1* Illustrazione  fattane  nella  Galleria  di  Torino. 

(46)  Pag.  435,  ed.  del  i584.  U  Bossi  aveva  già  notato  ehe  nella  pa- 
gina antecedente  il  Lomazzo  fa  due  persone  della  Elisa  del  Giocondo. 

(47)  T.  lY,  pag.  394. 

(48)  Cosà  trovasi  in  nn  quadro  da  lai  sottoscritto  in  San  Paolino  di 
Lucca. 

(49)  11  Decio  fu  milanese.  Y.  sotto  nota  (69). 

(50)  La  decadenza  fn  procorata,  come  Todremo  nall'^oen  aegnenie, 
dai  Procaccini. 

(5i)  I^ll'Opera  del  Cenacolo,  pag.  a3i*  Lo  sehìiio  è  originale  di  Leo* 
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ikBtàOf  e  fa  intafUato  «bl  Lo»§ki.  H  ^pudlro  di  S.  CdM  pMaàa  Moai- 
eoj  Della  Gallerìa  di  Eogenio  gii  Viceré  d'Italia. 

(5a)  Uno  aimile  a  qoello  di  Pferigi  è  nelfe  IL  Gallecia  di  FiraiiK.Y. 
il  Tomo  IV  dalla  praseota  Stona,  pag.  ifS,  nota  (tft). 

(53)  Rappresenta ,  oltre  la  GrocifitMona  ,  aa»  d^e  aeane  ptinaipali  della 
Pftjaftona,  e  Kaaurenooe. 

L'Onaione  nell'Orto: 
La  Coronaaione  di  ^ìnei 
U  Viaggio  al  Caitaaio: 
la  Depoeiaiona  di  Croeet 
L'Apparìsione  a  &  Toanmaflo: 
L'Ascenaione  al  Cielo. 

(54)  Si  pnò  Tedere  alla  Tavola  COI. Vili  della  prifloa  edizione,  inta- 
gliata egregiamente  a  bulino  dal  Sig.  Professor  Ferrerì  di  Pavia . 

(55)  L.  VI,  cap.  48. 

(56)  Io,  cap.  14.  Nel  lib.  VI,  cap.  6a  gli  di  il  vanto  di  aver  bene 
intess  Tarte  di  rappresentare  i  paesi. 

(57)  Detto  in  Terra  mala. 

(58)  T.  in,  pag.  535. 

(59)  V.  ÌAihAMO  £  n.  suo  Taaarroaio,  1844*  T.  II,  pag.  a55. 

(60)  Terminata  di  dipingere  da  Bernardino  Campi .  Di  questo  Solari  sono 
due  bei  qoadrì  nel  Museo  di  Parigi ,  ebe  molto  somigliano  la  maniera  Leo- 
nardesca; uno  rappresenta  Salomè  figlia  d'Erodiade,  T  altro  la  Vergine  con 
Gesù* 

(6t)  Cesare  Magno  è  confuso  dai  più  con  Cesare  da  Sesto.  I  Melsi  ne 
banno  una  tavola  col  nome,  e  Tanno  i53o,  ob' esisteva  nella  soppressa 
cbiesa  di  S.  Pietro  alla  Vigna.  Cesare  da  Sesto  mori  verso  il  i594.  Lanxi, 
T.  IV,  pag.  5aa. 

(Sa)  Fra  le  stravaganze,  la  seguente  non  è  la  più  piccola.  Parlando 
del  vantaggio  dei  Ritratti,  scrive  (pag.  435  )s  «  Abbiamo  principalmente 
«  da  esser  grandementa  obbligati  a  Cristo  Signor  nostro,  cbe  volle  esso 
«  medesimo  esser  pittore,  stampando  la  sna  sacratissima  effigie  nel  velo 
«  di  S.  Veronica  ec.  » 

(63)  V.  Trattato,  pagg.  a64,  e  876. 

(64)  T.  HI,  pag.  5ia. 

(65)  In  certi  suoi  versi  intitolati  Grotieschi. 

(66)  Al  contrario  l'Annotatore  dell* edizione  Mibnese  ,  pag.  544,  scrive 
«  cVera  alquanto  debole  e  scorretta,  e  perciò  fu  interamente  distrotta, 
(  essendola  già  per  la  massima  parte  dal  tempo  ). 

(67)  Lanzi,  T.  lU,  pag.  544. 

(68)  Psg.  438. 

(69)  Un  altro  Pigino,  per  nome  Girolamo,  è  nominato  dal  Morigi, 
valente  pittore,  e  accurato  miniatore,  con  un  Evangelista  pur  miniatore, 
cbe  cbiama  diligentissimo ,  e  vagbissimo  coloritore.  Do  Giangiacomo,  e 
un  Agosto  Deoio  furono  por  milanesi  e  miniatori,  Tultimo  de' quali  è  dal 
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Lansi  potlo  neUa  ScaoU  àA  pMmoute,  ptr  aver  fiuto  il  lìtratto  d«l  Doct 
di  SftTojay  come  è  detto  dal  Lansi,  T.  IT,  pag.  394. 

(70)  Il  Lana  nota  firn  eaai  qoelli  »  che  vedati  in  diatania  puerano  no- 
mo ,  o  donna ,  ma  appceaaandoet  nna  Flon  diteniva  on  composto  di  Taij 
fiori;  oA  Yertonno  naa  (MMnpoiisiono  di  varie  frattCi  II  da  Monte  dipinte 
nna  donna,  figurata  per  la  cncina,  componendole  il  capo  e  le  asmlira 
di  pentole,  di  pajoU,  e  simili  vasi •  Qni  cMdo  poaaa  dirsi,  clie  simili  par- 
ticolari sembrano  poco  degni  della  Storia ^  e  stanno  nella  pittura,  come  i 
veirsi  macdardAici  nella  poesia.  Tristo  e  spregevole  almao  d* Un'arte  celeste. 

(71)  Fkg.  117.  «Che  non  riescono  punto  graiiose,  tntlooliè  aUiiano 
sbaon  disegno  »• 

(7a)  Pag.  .474. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 
SCUOLA   VENETA 


TIZIANO 

MDX  4  ÌIDXXX . 


Di  pari  passo  con  Gaudenzo  Ferrar! ,  e  nel  tempo  che  il 
Lnino  compieva  le  ultime  opere,  Tiziano  continuava  con 
una  facilità  tutta  propria  i  suoi  lavori  j  ed  ogni  nuovo  qua- 
dro era  un  nuovo  portento. 

In  generale  fu  detto,  e  panni  con  ragione,  che  se  tol- 
gansi  le  sembianze  terrene  delle  sue  Yergìni,  cPu  qualche 
trascuranza  nel  disegno  e  anche  questa  ben  rara;  nelle  al- 
tre parti  della  pittura  egli  compete  co'  suoi  grandissimi 
emuli,  ed  in  alcune  li  vince.  Nella  verità,  con  cui  presenta 
le  sembianze  dei  tanti  e  tanti  perscmaggi  che  ritrasse ,  co- 
me nelle  carni ,  che  dai  corpi  per  arte  magica  p^ono  tra- 
sportate sulla  tela,  ei  sfida  tutti  i  pittori  del  mondo. 

Grande  imitatore  della  natura,  è  perfetto  nelle  forme, 
quando  la  trova  perfetta;  resta  minor  del  Goreggio  nel 
chiaroscuro;  minor  di  Leonardo  nella  dignità;  minor  di 
Raffaello  nel  disegno,  nella  composizione,  nella  fecondità, 
nella  grazia;  non  minore  ad  alcuno  delle  straniere  Scuole, 
nella  magnificenza  delle  fabbriche,  nella  ricchezza  dei  ve- 
stimenti; e  a  ciascuno  superiore  nel  colorito,  e  nella  rap- 
presentanza dei  paesi  che  inventa,  e  dispone  con  conve- 
nienza mirabile .  Delle  sue  prime  opere  si  parlò  (1)  •  La  per? 
fezione  con  cui  dipinse,  nel  Baccanale  di  Gio.  Bellini,  gli 
alberi  e  il  piano  dov'è  immaginata  la  scena,  mostra 4n  d'al- 
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lora  come  giusto  e  meritato  era  P  elogio  del  Lomazzo,  il 
quale  stabilì  (2)  che  quello  e  che  fu  Apelle  fì*a  gli  antichi, 
«  fra  i  moderai  è  state  Tiziano,  che  nei  paesi  ha  espresso 
«  tutto  quello,  che  con  tal  arte  è  possibile  rappresentare  »  • 
Essendo  in  Ferrara,  copiò  con  finissimo  artifizio  il  Cristo, 
detto  della  Moneta,  d^ Alberto  Durerò  (3);  e  quindi  com- 
pose per  ornamento  degli  stanzini  nel  Castello  con  tal  ma- 
gistero i  Baccanali;  che  il  Vasari,  preso  d^ ammirazione  in 
vederli,  scrisse  quelle  pitture  t  maravigliose  e  stupende  es- 
«  ser  delle  migliori  e  meglio  condotte,  che  abbia  mai  fatte 
«  r  artefice  (4)  »«  L'argomento  è  F  apparizione  di  Bacco 
neir isola  di  Nasso;  la  cui  bellezza,  nel  mostrarsi  ad  Arian- 
na, è  cosi  descritta  dal  poeta: 

«  La  betta  fronte  gli  adomò  natura 
«  Di  gentil  maestà  f  diaria  eeiwie: 
«  JDoiee  color  di/ragota  matura 
«  Gli  facean  rosseggiar  te  guance  oneste: 
«  I^etla  Ifocca  rìdea  la  grana  pura 
«  Tra  schiette  perle  in  doppio  fil  conteste; 
«  Né  quivi  avea  la  rosa  porporina 
«  Prodotta  ancor  la  sua  dorata  spina  (5)  » . 

Rimetto  i  lettori  al  Bidolfi,  per  ogni  resto;  aggiungendo 
che  Agostino  Caraeci  le  chiamò  t  le  più  belle  pitture  del 
«  mondo  •  ;  che  il  DomenicUno  ne  pianse  per  rammarico, 
quando  udì  che  d'ItaUa  trasmigrayano  in  terra  straniera  j 
e  che  il  Mengs  non  passava  mai  loro  dinanzi,  a  Madrid, 
senza  restar  preso  sempre  di  nuova  maraviglia  (6)  • 

Nel  traipo  stesso  fece  U  Ritratto  di  Alfonso  I,  della  fa- 
mosa Lucrefiiia  sua  q^osa  (7),  e  dell'  Ariosto  3  che  ,lo  caalò 
nel  Furioso  (8)«  E  in  questo  tempo,  (  non  dopo  la  morte 
della  Lucrezia,  come  alcuno  (9)  vorrebbe  ),.  dee  aver  fatto 
il  Duea  dipingere  la  Laura  Eustochia  Dianti;  perchè  il  Va- 
sari, da  cui  lo  sappiamo  (  avendone  taciuto  il  Ridolfi  )  la 
poae  sibito  dopo  il  Cristo  della  Moneta,  e  i  Baccanali,  scri- 
vendo: t  Similmente  ritrasse  la  Signora  Laura,  che  fu  poi 
«  moglie  di  quel  Duca ,  eh' è  opera  stupenda  »  • 
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Tornato  in  Venezia,  cominciò  la  serie  di  quelle  immense 
pitture,  che  arricchiscooo  le  Gallerìe  pubbliche  e  private 
d^ Europa;  e  che  fan  mostra  di  quanto  possa  F incanto  di 
quel  sovrano  pennello,  poiché  né  gli  anni,  né  il  numero, 
né  le  rapliche  stesse  ne  hanno  mai  folto  diminuire  il  prezzo  • 

In  questo  tempo  cominciò  l'emulazione,  o  per  dir  me- 
glio r invidia  del  Pordenone  verso  di  lui.  Aveva  Tiziano 
dipinto  un  quadro  per  S.  Giovanni  di  Rialto  colla  figura  del 
titolare.  Nella  sua  assenza,  ne  fu  da  certi  gentiluomini  al- 
logato un  altro  al  Pordenone  nella  stessa  chiesa ,  dove  ef- 
figiò S.  Sebastiano,  S.  Caterina  e  San  Rocco,  al  quale  un 
angelo  addita  la  via .  Scrive  il  Moschini  esser  quesf  opera 
della  miglior  sua  maniera;  il  Vasari  giudicato  avea  però 
innanzi,  ch'ei  e  non  giunse  a  gran  pezzo  all'opera  di  Ti- 
•  ziano  ».  Ma  invanitosi  Gio*  Antonio,  allorché  s'intese 
che  quegli  dimandava  500  scudi  delPAnnunziazione  fatta 
per  S.  Maria  degli  Angeli  di  Murano;  e  che  parca  troppo 
alto  prezzo  a  chi  Tavea  comandata,  si  offrì  di  farla  per 
200  (10):  di  che  contento  il  Vecellio,  mandò  il  quadro  a 
donare  air  Imperatrice  Isabella,  che  ne  lo  rimunerò  con 
2000:  con  molto  dolore  dei  committenti,  e  con  grandissi- 
ma ira  delP emulo.  D'allora  in  poi  gli  si  mostrò  sempre  av- 
verso il  Regillo;  sino  al  segno  di  andare  a  dipingere  nel 
chiostro  di  S.  Stefano  armato  di  spada  e  rotella,  tentando 
di  far  credere  che  fosse  da  Tiziano  insidiato.  Questi,  con- 
tento della  opinion  generale,  ne  sprezzava  i  detti  mordaci, 
e  se  ne  vendicava  con  nuove  opere  immortali. 

Fra  le  più  beile  sue  composizioni,  a  cagione  deUa  grazia 
della  Vergine,  e  della  varietà  di  ben  oltre  quaranta  figure, 
fu  la  Presentazione  di  Maria  al  Tempio ,  che  dipinse  per  la 
Carità;  la  quale  non  loda  il  Ridolfi  quanto  basta,  oche  moKi 
pensano  essere  una  delle  opere  più  maravigliose  di  lui  (11). 

E  in  fatti,  ivi  si  vede  interamente  condotto  a  perfezione 
il  suo  stile.  Imitazione  piacevole  delle  belle  forme  nei  per- 
sonaggi che  v'introduce;  rappresentanza  giudiziosa  della 
natura,  nelP infinita  varietà  delle  sembianze;  armonia  nella 

T.    T.  39 
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disposizione;  e  colorito  perfetto;  eceo  quello  che  appare 
anco  a  prima  giunta  in  quella  uiirabil  pittura. 

Quand^essa  era  nella  Scuola  in  basso  della  Carità  ^  posta 
con  arte  alla  sua  luce,  potea  dirsi  che  pochi  dipinti  più  di 
questo  somigliavano  al  vero:  ma  col  lume  non  tanto  feUce, 
nella  stanza  di  sopra  dove  ora  si  vede ,  pare  sacrificata 
espressamente  all'Assunta,  alla  quale  pur  v^ha  qualcuno 
che  non  la  crede  inferiore  • 

Nel  1523,  creato  Doge  Andrea  Gritti,  dipinse  Tiziana 
il  ritratto  di  lui,  nel  quadro  dov'era  la  Vergine,  S.  Marco, 
e  S.  Andrea,  che  peri  neir incendio.  Lo  dice  il  Vasari  cosa 
rarissima;  e  tanto  più  se  ne  debbo  compianger  la  perdita. 

Poco  dopo  questo  tempo,  al  venire  in  Venezia  dell'  Are- 
tino, contrasse  amicizia  con  quell'uomo,  che  sarà  sempre 
un  enigma  pei  filosofi,  come  un  modello  per  gli  ambiziosi 
e  pei  tristi;  che  mal  è  dal  Vasari  chiamato  poeta  celeber- 
rimo de' tempi  nostri;  ma,  che  non  può  negarsi  avere  ott^ 
noto  suir  altrui  viltà  l' infame  vantaggio  della  petulanza  e 
del  cinismo.  Postosi  al  di  sopra  d'ogni  convenienza  e  d'ogni 
riguardo,  se  ne  temevano  gli  eccessi;  e  largamente  se  uè 
comprava  il  silenzio .  Al  timore  delle  maldicenze,  in  quel 
secolo  d'armi,  d'ingiasUzie,  e  di  prepotenze,  succedeva  il 
desiderio  delle  lodi;  ed  ecco  come  in  qualche  maniera  può 
spiegarsi  la  moral  potenza  di  tale  sciagurato .  Scampato  in 
Roma  dalla  corda,  che  minacciava  Marcantonio  detenuto 
in  carcere,  come  a  tutti  è  noto;  venne  a  prendervi  stanza 
poco  dopo  il  1524;  e  ben  moKi  non  crederanno,  che  sotto 
Giulio  IH  aspirasse  al  Cardinalato  (12)1 

Insieme  coli' Aretino  conveniva  nell'amicizia  di  Tiziano 
il  Sansovino  famoso;  e  à  questo  tempo  assegna  il  Vasari 
l'esecuzione  di  tre  fra  le  sue  principali  opere,  la  battaglia 
(egli  scrive)  della  Ghiaradadda  (13);  il  S.  Pier  Martire 
Domenicano  pei  SS.  Gio.  e  Paolo;  e  la  cena  di  G.  Cristo 
con  Cleofas  e  Luca^  conosciuta  in  tutta  Europa  pel  famoso 
intaglio  del  Masson.  Taccio  della  prima-perita  nell'incen- 
dio; ma  del  secondo  basti  dire  che  il  Zampieri  non  sdegnò 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  DEClMdtERZO  213 

di  copiarlo^  e  in  qualche  maniera  forlo  sno  (14).  Vien  rn 
guardato  come  r(^ra  di  lui  più  perfetta;  e  per  la  maravhi 
glkt  improvvisa  che  desta  ^  per  la  forza  lucidisrima  del  co^ 
lorìto,  e  per  V  inganno  che  nasce  dalia  perfetta  rappresene» 
tanza  del  vero.  L'oscurità  della  selva,  dove  tiiiano  ha  po^^ 
sto  la  scena;  la  paura  nel  frate  converso  che  fugge;  la  fie« 
rezza  deir  uccisore ^  che  va  rinnovando  i  colpi;  la  costan- 
za e  la  fede,  con  cui  già  ferito  va  il  Santo  incóntro  alla 
morte;  non  potean  mostrarsi  con  espressione  maggiore* 
Due  angioletti  colla  palma  del  martìrio  scendono  dal  cielo 
sepra  un  raggio  di  luce,  ittuminando  Forror  della  selva. 

La  Gena  non  fu  lodata  egualmente,  perchè  priva  di  moto^ 
e  di  affetti^  ma  fu  tanto  egregiamente  dipinta,  che  il  Con- 
tariat  per  cui  fu  eseguita,  credendo  la  sua  privata  casa  inde« 
gna  di  tanto  tesoro,  ne  fece  splendido  dono  alla  Signorìa. 

Frattanto,  in  mezzo  alle  glorie  delP Artefice  Veneziano, 
si  andava  preparando  la  caduta  del  governo  antico  di  quella 
Provincia,  che  posta  in  mezzo  alP  Italia,  veduto  aveasor* 
gore  nel  suo  seno  Giotto  e  Masaccio ,  Leonardo ,  il  Frate , 
Michelangelo  e  Andrea.  L^  Imperatf»r  Carlo  V  veniva  in 
Bologna,  per  concertare  con  Clemente  VII  il  prezzo  della 
sua  ruma;  e  Tiziano  era  invitato  colà  per  eternare  co' suol 
colori  le  sembianze  di  quel  Monarca,  che  tanto  favivito 
dalla  Fortuna  al  sno  nascere,  doveva  terminare  i  snoi  gior* 
ni  Deir  umile  cella  d^un  frste. 

Se  vero  è  quanto  il  Vasari  afferma,  che  Tiziano  dovesse 
qoesf  onore  aiP  Aretino  (15);  è  da  rallegrarsi  coi  nostri 
tempi,  ne' quali  un  sì  grande  scandolo  difficilmente  avver* 
rebbe.  Non  ostante,  se  impura  fu  la  sorgente  del  favore, 
il  favore  non  poteva  esser  piìi  s^usto;  e  maggiore  si  ma- 
nifestò quando  tornato  l'Imperatore  a  Bologna  nel  1532 
per  abboccarsi  di  nuovo  con  Clemeante,  di  nuovo  fu  Tizia- 
no là  chiamato  a  rìtrarlo  « 

In  occasione  di  questo  secondo  suo  viaggio  a  Bologna 
conobbe  il  Marchese  Federigo  Gonzaga,  che  seco  lo  con- 
a  Mantova,  dove  dipinse  qne' famosi  Cesari,  sì  ben 
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copiati  come  si  Aisie  daf  Bernardino  Campi  ^  cotanto  lodati 
da  Agostino  Garacd  (16),  «  sotto  i  quali  poi  fece  Ginfio 
Romano  le  storie  a  lorio^  perttnentt« 

Queflo  però,  che  debbe  far  fifiaravi|flia  In  questo  raro  tio* 
mo;  è  la  perfesiobe  del  favorì  nelPetà  sua  più  provetta^  giun- 
ti alla  quale  ancAe  gl^  Ingegni  più  privilegiati  sembrano  de- 
clinare ed  infievoHrvisi.  Allor  fu,  cbe  invitato  alla  Corte  di 
Urbino,  vi  produsse  qne' portenti,  cbe  ancora  ci  rimangono. 

Se  noto  non  è  il  tempo,  in  cui  dipinse  la  Venere  ada- 
giata <,  cbe  ìiella  Tribuna  della* Galleria  di  Firenze,  sembra 
contrastare  colla  Greca;  i  ritratti  del  Duca  Francesco  Mar 
ria  d^  Urbino  e  della  sua  sposa  che  non  potrebbero  imitar 
meglio  il  vero,  ftirouo  da  lui  dipinti  ai  69  anni  (17);  e  70 
ne  aveva  compiuti  quando  compose  ed  esegéì  la  famosa 
Coronazione  di  spine  per  le  Grazie  di  Milano  (18),  cbe  si 
considera  come  una  delle  sue  pia  stupende  opere* 

Non  abbiamo  dal  BidoW  Panno,  in  eui  dipinse  le  due 
Bornie  ad  un  fonte  in  eui  si  specchia  un  fanciollino  (  o 
r  Amor  divino,  e  ^1  Profano  )  per  la  famiglia  Borghese,  ch^è 
uno  dei  pochi  quadri ,  che  in  Roma  stanno  a  fronte  dell'ope- 
re più  celebrate  e  fiunose;  ma  la  puttina  figlia  di  Boberto 
Strozzi,  che  si  dà  intagliata,  e  che  tanto  fu  lodata  dal  Ma- 
galotti, e  di  cui  tante  copie  si  trovano,  pare  cbe  fosse  di- 
pinta nel  1542,  dèlPctò  sua  67.  Fòòo  dopo,  morto  Papa  Cl^ 
mente ,  ed  eletto  il  Cardinal  Farnese;  allorché  venne  a  Fer- 
rara, t  andato,  scrive  il  Vasari,  Tiziano  alla  Corte,  ritrasse 
«  il  detto  Papa,  che  fto  opera  bellissima  t .  Sicché,  non  fo- 
oea  quadro  quel  sommo  Ingegno,  che  seguito  non  fbsse  dai 
plausi  deir  universale . 

A  Roma,  dov'era  stato  imitato  sotto  Papa  Leone  dal 
Bembo.»  e  dove  allora  non  si  era  potuto  condurre;  chia- 
mato da  Paolo  111,  si  roeò  nel  1540;  dove  or  accompagnaCo 
da  Sebastiano  del  Piombo,  ed  or  dal  Vasari,  che  ce  ne  ha 
serbato  notizia,  vide  le  maraviglie  di  quella  metropoli. 

Lii  fu  visitato  da  Michelangelo,  che  lodògli  la  Danae  di- 
pinta pel  Duca  Farnese  (19),  sulta  quale  pronunziò  quella 
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sentenza  9  di  che  si  è  voluto  accasare  il  Vasari  (20),  cbe 
seraplicemente  la  riferisce;  ma  che  però  ben  intesa  non 
pnò  far  carico  né  al  Vasari  ^  né  a  Michelangelo  • 

Insieme  colla  Damae  dipinse  allora  Tiziano  il  qnadro,  che 
chiamerò  di  iamtglia,  e  che  rappresenta  Paolo  ili,  coi  figU 
di  Pier  Lnigi,  il  Cardinal  Alessandro,  e  il  Duca  Otlir?io. 
Vedesi  questa  rarissima  pittura  fra  le  opere  più  singolari 
del  Bfuseo  Borbonico  in  Napoli;  e  se  bene  creder  si  deb* 
ba  esagerato  il  racconto,  che  posto  «  il  quadro  al  sole  per- 
«  che  prendesse  più  splendore  colla  vermce,  moveva  chiun* 
«  que  passava  ad  inchinarsi,  e,  scoprendosi  il  capo,  a  (kr- 
«  gli  riverenza  (21)  »;  non  può  negarsi  che  diflkilmento 
possa  giungersi  colParte  a  mostrar  cotanta  verità. 

Tornato  in  Venezia,  oltre  varj  ritratti,  fra  i  quali  è  cu- 
rioso, per  la  somiglianza  col  gran  Capitano  del  secol  no* 
stro  (22),  quello  di  Giovanni  delle  Bande  Nere,  ci  Kmite* 
perno  a  citare  il  quadro  deUa  Religione  Cattolica  per  Carlo 
V  ;  la  Cena  di  6.  Cristo  cogli  Apostoli;  e  la  famosa  Mad*- 
dalena,  di  cui  son  varie  repliche,  con  tante  copie,  che 
riempierd>bero  esse  soie  più  stanze. 

Del  primo  quadro,  che  vedesi  ora  nel  Museo  Nazionale 
di  Madrid  (23),  è  una  descrizione  nel  Viaggio  dei  Conca: 
nel  Cenacolo,  cominciato  a  80  anni  e  terminato  a  87,  cer- 
cò colla  castigatezza  del  diségno  e  colP  espressione  di  sup- 
plire alla  debolezza  delPetà,  che  visibilmente  andava  mo- 
strandosi: nella  Maddalena  finalmente  apparisce,  che,  mal- 
grado ancor  delFetà,  donna  più  avvenente  don  uscì  mai 
da  umano  pennello  (24). 

Frutto  delle  sue  belle  opere  furono  la  croce  di  Cavalie- 
re, il  titolo  di  Conte  con  una  pensione,  ch^ebbe  da  Carlo 
V,  da  cui  fu  chiamato  a  ritrarlo  per  la  terza  volta  in  età 
più  provetta,  e  quindi  la  gloria  d^  esser  visitato  lungamente 
nella  propria  casa  da  Enrico  IH  Re  di  Francia ,  che  di  ri- 
torno dalla  Polonia  passò  di  Venezia  * 

E  credesi  che  da  Carlo  V  fosse  aooo  invitato  a  rimaner 
seco,  quando  in  Angusta  egli  si  recò  Panno  1550  per  rì- 
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trarci  il  PriMipe,  die  fa. p«j^  Filippo  II;  ma  pare  che  hob 
amasse  di  legarsi  ;  |Mrdett^  qwlla  indipéndeiiza,  che  gK  era 
si  cara;  e  sottoponi  ai  caprteei  e  allMoTidia  dei  cortigiaDÌ, 
dai  qMli  DOB  si  pOtea  mitvr  di  buon'  ocdiio  la  GOOtiBua 
presenza  d'un  nomo! cbe  godeva  di  si  gran  ftivore .  Riouè 
dunque;  ma  partì  riBUMènito  degBMtteate  da  quel  Monarca. 

Tornato  in  Venezia^  ebbe  Talto  onore  d'essere  awitneaso 
tn  pteno  Collegio  a  dar  costo  di  quanto  arvea  veduto ,  e  ope- 
rato in  Alenagna;  onore,  ehe  più  grande  mei  non  dibero 
le  Apti  n  come 'Irebbero  aUora  nella  persona  di  Tiziano. 

Or  venendo  a  considerare  la  varietà  delle  sue  pittare  ; 
benché  le  pie  ricercate  siano  le  cosi  dette  sue  Veneri ,  e 
che  quella  che«si  abbiglia  dmonri  aito  specchio  tenutole  in- 
nanzi da  un  amorino  y  e  Falira  detta  d^dla  Conchiglia  ^  in 
cui  si  mostra  poco  «sopra  i  ginocchi  sorgente'  dal  mare^  ap- 
paiano d^una  graziale  d^nna  bdlezza  mingile;  il  genere 
dove  piò  luminosamente  eirispleBde^  soncy  i  Ritratti.  PM 
maggior  nmtterosonoieeBpHoic  dm  pochi  éono  istoriati. 

^r  uo^evideneavforseal  di  Ikdi .quei  che  conviene  (85)^ 
citasi  quello  del  Marchese  DavalOi  eolia  donna  sOa,  di  vui 
son  tante  (^opie«  fatte  da  valentissimi  arteADi.  Succede  quel- 
lo di  Alfonso  I  eolia  Laura  Euttoehia^  ehe  in  due  qoadri 
differentifeoe  nuda ^  e  veslH»;  e4lprittiOi^  ancorché  poeo 
consei^ato<(36),  di  grn  balieKzau  Del  tre  Farnesi  «i  è  par- 
lalo; e  i  ritratti  Mia imiigtia  Pesaro, sdtto'al<|uadro  dcAIa 
Concezione^  foposo  si-  ben  dipinti^  èhe  aai^or  ps|)ot)fo  vivi; 

Fra  i  semplici^  lodatissimi  furono  queHidel  Duca  e  Du* 
chessa  d'Urbino^  quello^  della  propria  Figlia,  ehe* solleva 
in  aito  una  oealeiln  di  Aori;  e^che  ripetè^  variando  i  fio- 
ri (B7)  hi  frutti  ;'imjl:piii  lodato  éaiKdolflè  qoello  della 
GaitiMi^  e  r  altro  eooosehito  sotto  ttnome  della  BeHa  di 
Tiziano,  cIm  adoma  il  A.  Palagio  dei  Pitti,  *e  clie  ripori» 
intaglialo;  nel  quale  però  non  si  ravvisano  le  forme  della 
Violante  figlia  dei  Palma,  come  fu  credulo. 

E  qui  nascerebbe  naturalmente  la  questione  se  in  tal  ge- 
nere, dove  Tiziano  é  sommo,  il  sommo  Raffaello  gli  ceda. 
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E  creào  ebe  molte  bett^  cotsiderarieiii  patnfcbero  nasce- 
re^  se  iHi  piUore  iMatO'd^iBgegne^  q«al  «va' il  VaMrt^^  il 
Iromazio,  r AnneiiiBÌs  e  altiiMiimite  il  Otost^  »e  prendesse 
a  Cune  il  confronto*  Ma  noa  esamdo  ioiarteflcc^  né  TOlendo 
correre  il  rìschio  ohe  pur  troppo  vegfo^correre  a  taM; 
tomo  a  ridurmi  attamente  te  sintonia  di  nìnio^/e  ai  sa- 
pienti me  riaaetlo  il  pudido , 

Della  sua  perizia  nell'ÌBlagUare  in  legno,  da  aleoni  con- 
trastata 9  già  si  parlò  in  addietro  ^  né  parrà  ^ano  che  fra 
i  mosaici  di  San  Marco  appariscano  migliori  queUi,  de'qnali 
ei  fece  i  cartoni  (98). 

Né  continoerfr  pin  óHre^  rim^tendoa  'trattare  ddla^soa 
Scuola  nel  Capitolo XV^  natriagendomi  ad  esporre,  ohe  se 
pur  troppo,  come  non  può  negarsi,  «gli  sentì  gli  stimcrii 
della  gelosia^  fa  dotalo  di-molte  altre  belle  qualità,  di  cui 
fa  prova  TaObsione,  che^^lo  strinse^»  6io.  Maria  Yerdif- 
zotti,  terminata  sol  colla  «Mnte ... 

Fu  Tiiiano  morigeralo  nei  eoslumiy  malgrado  anche  do^ 
gli  esempi  deH^AretÌBO,  dacui  tte abbiamo  la  prova  (29). 
Sopra  ogni  altro  oggetto  amiri' arto  sua;  e  da  quella  trasse 
conforto  nelle  sventure  della  'Vitav.  ^ 

Nel  1512  avea  presO'  moglie  ^  dalla  quale  ebbe  quattro 
figli;  sMgnora  Panno  della  morte  4i  leÌ4;noo  Irovandosone 
memoria  in  veruno  do'suoi  bìagraft;  f  Ui^  per  quanto  ab* 
biamo  dal  Dolce  (30) ,  ^  modettissiitto^'  bollissimo  parlato^ 
t  re,  di  per  retto  giudizio,  dlpiacevol  aatura,  e  pieno  di 
«  grate  inmiere  »•  >    • 

Nessun  pittore  in  Italia  né  prima ,  né  poi  fu  tanto  ono- 
rato, e  tanto  ricompensato  oom'ei  Ita:  né  veruno  visse  con 
tanta  gloria  sin  presso  ad  un  secolo; 'e  morendo  a  99  anni 
col  pennello  alla  mano,  fece  rinnovare  per  le  ultinae  sue 
opere  quel  che  Ai  detto  d^la  Odissea  d'Omero. 

Grandiosi  furono  i  suoi  funerali,  non  ostante  che  morto 
in  tempo  del  contagio  fossero  le  pompe  funebri  interdette 
a  ciascuno.  11  Ridolfi  ce  ne  ha  conservata  la  descrizione, 
a  cui  rimetto  i  lettori,  che  ne  fossero  curiosi. 
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E  iermiDerò  questo  Capitolo,  consacrato  interamente  alla 
gloria  di  colui ,  cbe  generalmente  riguardato  viene  come 
terzo  Pittore  dMtalia,  e  conseguentemente  del  mondo,  con 
due  fatti 9  che  forse  non  saranno  inutili ,  per  coloro,  che 
anco  nella  storia  delF  Arte  studiano  quella  dell'uomo. 

Il  primo  è  V  invito  ripetuto  di  Carlo  Y  (  il  personaggio 
politico  più  famoso  di  quel  secolo  )  a  Tiziano 9  perchè  ve- 
nisse a  rìtrarlo  la  terza  volta;  e  T onore  fattogli  di  abbas- 
sarsi egli  stesso  a  raccoglierne  il  pennello ,  che  casuahnente 
gli  era  caduto  (31).  L'altro  è  il  rifiuto  di  Cosimo  I  dei  Me- 
dici,  di  farsi  da  lui  ritrarre  allorché  9  tornando  da  Roma, 
si  arrestò  per  considerare  le  maraviglie  di  Firenze  • 

Nel  primo  fatto  poliamo  considerare ,  come  neir  Impe- 
ratore air  altezza  del  grado  era  congiunta  una  certa  altezza 
di  mente,  che  gli  faceva  comprendere  come  Pingegno  la 
pareggiare  le  dignità  ;  nel  secondo  apparisce  V  ignoranza 
d'un  piccolo  spirito,  nato  in  condizione  privata,  che  tanto 
abbondava  di  scaltrezza,  quanto  mancava  di  elevazione. 

Il  Vasari ,  per  difenderlo  scrive  che  <  non  se  ne  curò 
«  molto ....  forse  per  non  far  torto  a  tanti  nobili  artefici 
<  della  sua  città  e  dominio  »  :  pure  nel  1550  (  se  n'  eccet- 
tuiamo il  Buonarroti,  e  il  Volterrano,  pei  ritratti  non  ce- 
lebre )  non  avea  Cosimo  nella  città  e  dominio  chi  fosse  de- 
gno di  misurarsi  non  dirò  con  Tiziano,  ma  né  pur  col  Por- 
denone, col  Bordone,  col  Morone,  col  Moretto,  e  tanti 
altri  discepoli,  o  imitatori  di  lui.  11  rifiuto  di  Cosimo  de- 
rivò da  ignoranza  ;  troppe  essendo  le  prove ,  che  favoriva 
le  Arti  (32)  solo  per  politica,  e  le  faceva  esercitare  per  in- 
teresse j  degno  in  conseguenza  che  P  Istoria  scriva  eoa 
quella  penna  d'oro ,  che  si  pochi  ebbero  dopo  Tacito,  (  e 
che  il  Giovio  si  vantava  di  possedere  forse  per  far  rìdere 
la  posterità  )  die  nessun  Principe  eletto  meritò  quel  grado 
meno  di  lui . 
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(i)  Y.  T.  IV,  pug.  i85  a  ift6» 
(%)  Lib.  yi»  cap.  61. 

(3)  U  Cristo  delb  Moneta  pataò  d'Iulìa  a  Dresda  Bella  nota  Tendita 
dei  too  qaadrì  faiu  dal  Duca  di  Modeoi  Terso  la  metà  del  1900.  I  Bac- 
canali stettero  nntettpo  in  Bobm,  in  eaaa  Lodofvisi<y  e  quindi  fiirano  in^ 
YìaUft  a  Madrid. 

(4)  Nella  yiu  di  Tifano. 

(5)  Sfarino,  nell* Adone. 
(6)Men9i,  T.  U,  pag.  69. 

(7)  il  Kidolfi  la  descfìTt  «  con  rarùsimi  idbbi^aiiiftmi  in  onpo,  di  vel' 
«  e  di  feme,  in  v#8|a  .di  miUnto  niefo ,  «nKlV'^  '■^  epAlle  d*nn  pag- 
•  getto  Etiope  », 

(8)  Fa  poi  intagliato,  e  posto  neiredisione  del  i53a. 

(9)  E  ciò  conferma  che  Alfonso  s*  innamorò  della  Lanrs  Eastochia  Dian- 
ti,  mentre  ancora  vivera  la  Borgia.  Di  questa  donna  an  raro  ritratto  di- 
pinto  ìMK  piccola  da  Pa^lo  yerp^epe,  è  p^  Cqllf alone  drlT Autore.  La 
liooheasa  dell'ornamento  antico  ^  soipettafe  ^b^  9111  af^rfeanto  alla  Casa 
d*Este. 

(10)  n  Pordenone  la  dipinse t  e  il  Moscbini  nella  Guida,  pag.  160,  la 
dice  graziosisAÌma  ùptra. 

(11)  11  Zanneiti  la  chiama  calebnt ,  a  aggitwfr  vedennsi  «  alcuni  nir^tti 
yìyì  e  parlanti ,- che .•..  entrano  in  conYeraaiÀone  con  dbi  li  n^ca  ».  te 

(la)  Nella  Tìta  dei  Tecellj  del  Ticoni,  pag.  190  e  nelb  Lettera,  5, 
dell'Appendice  III,  ne  sono  le  prove. 

(i3)  Così  il  Tasarì ,  ma  il  RidoUi  scriTe  che  fu  il  fiitto  d'  arme  fra  i 
Tenesiani  e  gì' Imperiali  a  Cadore.  La  Galleria  di  Firense  ne  ha  il  box* 
setto. 

(14)  È  nella  Pinacoreca  di  Bologna. 

(i5)  Il  Ridolfi  he  dà  il  Tanto  al  Partenio,  T.  I,  pag.  iS5. 

(16)  «  Molto  belli,  a  belli  di  s4irte,  ohe  non  si  poò  Ut  più,  jiè  Unto  ». 
Postilla,  in  un  rsemplsr  dal  "Vasari,  nella  Gorsiniana.  Così  il  Bottari. 

(17)  «  Ad  Urbino  andò,  scrive  il  Ridolfi ,  dopo  il  1S45  (T.  I,pag. 
i56  )  dove  «  dipìnse  la  Venere  distesa  sopra  serici  drappi,  con  un   ca-  ' 
«  gnuolo  »  ;  ma  v'  è  chi  ne  dubita .  I  Ritratti  foron  dipinti  allora . 

(18)  Mirabil  pittura.  È  nel  Museo  di  Parigi.  Fu  asportata  d'iulia,  né 
pin  tornò. 

T.  V.  3o 
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(19)  Ora  nel  Museo  Borbonico  •  Napoli. 

(ao)  Il  Vasari  riporta,  come  istorìco,  le  parole  dettegli  da  Michelangelo, 
dopo  aver  visto  la  Danae ,  e  lodatone  il  colorito  e  la  maniera  :  Peccato 
che  a  Fenezia  non  s'impari  a  disegnar  bene.  11  che,  a  par«r  mio,  si- 
gnìfica,  che  quella  figura  nel  disegno  era  inferiore  al  colorito  e  alla  ma* 
niera. 

(ai)  Bocchi ,  Bagionamiento  sul  S.  Giorgio  di  Donatello,  nel  T.  IV  delle 

Pittoriche . 

(sa)  Fu  questo  ritratto  eseguito  da  una  medaglia .  La  sua  rassomigliansa 
coirimperator  Napoleone  è  mirabile. 

(93)  È  de*  più  importanti  per  la  composisione  • 

(s4)  Fu  mandate  a  Filippo  II»  dopo  averne  iatta  una  repUea  per  Sii* 
TÌo  Badoero,  ed  una  per  sé,  che  conservò  fino  alla  morte*  Or  si  trova 
fra  i  vaij  quadri  della  frmiglia  Barbarigo,  ereditati  da  Tisiano;  e  nhi- 
mamente  passati  nella  Gallerìa  dell'Imperatore  delle  Russie* 

(a  5)  È  nel  Museo  di  Psrìgi. 

(a6)  Il  secondo  credo  sia  in  Inghilterra  :  il  primo,  benché  molto  restan- 
iato,  fu  acquistato  dal  8ig.   Conte  Portalés,  ed  è  a  Parigi. 

(«7)  Una  di  esse,  di  gran  bellecia  e  conservasione  »  dalle  mani  dell*  Aha* 
te  Cellotti  passò  alla  Galleria  di  Berlino . 

(a 8)  Del  S.  Marco  parato  da  messa,  nella  laociata  estema,  e  dell'An- 
gelo al  lato  destro  dell'aitar  maggiore»  in  atto  di  riporre  la  spada  nel 
fodero  • 

(39)  Lettera  del  gennajo  s553,  T.  VI  delle  Lettere»  pag.  i55. 

(3o)  Nel  Dialogo,  intitokto:  V  Aretino . 

(3i)  Ridolfi»  T.  I,  pag.  x6a. 

(39)  «  Parca  bene  che  amasse  i  virtuosi»  e  ne  faceva  segno  alcuna 
«  volta ,  piuttosto  colle  parole  che  coi  fatti  : . .  • .  e  nessuno  ne  fn  da  lui 
«  ajutato,  onorato,  e  sollevato,  se  non  leggermente  ».  Segni,  T.  Il»  pag. 
tS9,  ed.  de*  Glassici  Milanesi. 
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DISCEPOLI  E  SEGUACI  DI  GIORGIONE 
MDXX   *   MDLXXX. 


C. 


joloro,  che  han  voluto  riguardare  con  indulgenza,  e  ban 
fatta  qualche  riflessione  su  questo  mio  lavoro,  debbono  aver 
considerato  che  la  maggior  diiflcoHà  consisteva  jiel  presen- 
tare con  la  possibil  chiarezza,  e  con  un  certo  ordine ,  lo 
stato  delle  diverse  Scuole  d' Italia ,  nel  tempo  medesimo , 
e  come  in  contrasto  fra  loro.  E  la  diflScoltà  naturalmente 
debbe  crescere,  allorché  una  Scuola  non  solo  si  mostra  più 
ricca  delle  altre ,  ma  oOré  tante  varietà  particolari,  che 
rappresentano  per  così  dire  altrettante  Scuole. 

E  questo  accade  in  special  modo  nella  Veneziana.  Gio. 
Bellini  ne  fu  il  fondatore;  Giorgione  e  Tiziano  i  propagato- 
ri: ma  quali  modiiicazioni  di  colorito,  e  di  maniere  non  ne 
derivarono,  cominciando  dai  discepoli  di  Giovanni  !  Si  par- 
lò nel  Volume  antecedente  di  Pellegrino  da  S.  Daniele,  che 
nel  Friuli  dava  precetti  ed  esempi .  Egli  visse  sino  alla  metà 
del  secolo,  e  quindi  potè  formar  varj  allievi  alFarte,  di 
cui  la  storia  ci  ha  conservato  i  nomi.  Tali  sono,  come  in- 
dicammo, un  Luca  Monverde,  che  scrive  il  Lanzi  essere 
stirto  riguardato,  vivendo,  come  un  prodigio  dMngegno, 
e  lodatissimo  per  la  tavola  che  dipinse  in  S.  Maria  delie 
Grazie  in  Udine;  ma  che  troppo  giovane  si  morì. 

A  lui  fu  compagno  Bastianello  Florìgerio  (1),  di  cui  si 
conservano  due  opere  nella  Galleria  delF  Accademia  diVe- 
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Dezia,  e  che  dipinse  il  famoso  S.  Giorgio,  nella  chiesa  del 
suo  nome,  pur  in  Udine;  che  solo,  scrive  il  Lanzi,  baste- 
rebbe a  nobilitare  un  pittore.  Il  Vasari  lo  commenda  pei 
ritratti  belli  e  molto  somiglianti  • 

A  questo  tempo  appartengono  i  due  FlorianI  Francesco 
ed  Antonio  (  egregio  il  secondo  pei  ritratti  ),  e  Gennesio 
Liberale,  come  lo* chiama  il  Ridolfi,  eccellente  per  testi- 
monianza del  Vasari,  nel  dipingere  i  pesci.  E  con  loro  fini- 
sce la  Scuola  di  Pellegrino  ;  che  presto  doveva  nella  pro- 
vincia stessa  essere  oscurata  da  una  maggiore  • 

Morto  Giorgione,  restò  primo  rappresentante  della  sua 
Scuola  Sebastiano  Luciani,  che  abbiamo  veduto  in  Roma (2) 
competere  arditamente  con  Raffaello  quando  prese  a  colo- 
rire i  cartoni  di  Michelaiigelo  ;  ma  che  qui  A  nota  solo  per 
mostrare  il  grado,  a  cui  era  pervenuto  sotto  il  magisler» 
Barbarelli ,  come  aj^rìrà  dal  quadro,  che  si  riporta,  ese- 
guito prima  che  lasciasse  Venezia  per  Soma. 

Se  egli  si  fosse  tenuto  costantemente  a  questo  Bietodo^ 
penso  che  sarebbe  rimasto  non  poco  indietro  a  un  Artefi- 
ce, che  fu  per  un  tempo  confuso  con  lui  stesso  (3)  ;  e  che^ 
nel  solo  quadro  che  se  ne  credea  rimasto,  facea  tutti  stu- 
pire. Né  parrà  questo  esagerazione,  aUorchè  si  volga  roc- 
chio alla  Tavola  intagliata,  che  si  pone  incontro  alla  sua. 

Fu  questo  artefice  rarissimo,  e  tanto  raro  quanto  strava- 
gante, un  religioso  Dossenicano,  per  nome  Fra  Marco  Pc»- 
saben  *,  che  cominciò  quelP  opera  nel  7  di  marzo  del  1520^ 
pochi  giorni  prima  della  morte  di  Raffaello,  sputato  da  uà 
altro  reiigieso  per  nome  (4)  P.  Marco  Maraveia ,  ignoto 
nella  storia.  Poco  dopo  il  1521  lasciava  il  Pensaben  l'ope- 
ra interrotta  e  il  convento.  Indarno  cercato  nei  hioghi  e 
città  circonvicine,  non  se  ne  ha  memoria  sino  airanno  1524, 
in  cui  si  trova  fra  i  Domeaicani  in  Venezia.  Nel  1530  ave- 
va deposto  Pabito;  né  altro  sappiamo  di  lui. 

Come  spesso  ebbi  occasione  di  notare  sul  conto  di  altri, 
il  gran  merito  de' suoi  quadri  debbe  averli  fatti  credere  d'un 
autore  di  più  gran  nome;  quindi  spiegasi  come  ne 
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ehino  aiidie  le  gallerie  più  cospicue .  Solo  nello  scorso  an* 
DO  Bergamo  ebbe  la  sorte  di  possederne  un  secondo ,  che 
diedi  intaglialo  (5)  nella  prima  edizione,  a  cagione  della 
sua  rarità  • 

Queste  sono  le  due  sole  opere ,  che  noto  lo  &nno;  poco 
probabile  essendo  che  dipingesse  i  due  ritratti,  citati  dal  Fe- 
derici, che  hanno  la  maniera  di  Sebastiano  del  Piombo  (6). 

Discepoli)  di  Giorgione  fu  Francesco  Torbido ,  detto  il 
Moro  Yeronese,  che  <  il  maestro  imitò  sempre  nel  colorato 
«  e  nella  morbidezza  (7)  »  finchfe  stette  in  Venezia;  ma 
costretto  a  lasciarla  per  una  rissa ,  e  condottosi  in  patria, 
si  diede  a  far  vita  piacevole,  praticando  fra  nobili  giovani^ 
dove  però  comportavasi  con  tanta  gentilezza^  che  un  Conte 
Giusti  gli  diede  una  sua  figlia  naturale  in  isposa,  e  un  ap- 
partamento nel  proprio  palazzo. 

Allor  fu,  che  col  ritomo  della  fortuna,  in  lui  tornò  P  in- 
clinazione alla  pittura;  sicché,  postosi  sotto  la  dteciplina  di 
Liberale,  tanto  se  lo  fece  amico,  che  non  solo  quanto  potè 
meglio  lo  addestrò  nei  modi  dell'arte,  ma  venuto  a  mor- 
te, lasciollo  erede  d'ogni  suo  avere. 

Prese  Francesco  nel  lungo  esercizio  la  maniera  di  Libe- 
rale ,  ma  ritenne  sempre  la  morbidezza  e  il  colorire  sfu- 
mato di  Giorgione,  come  apparisce  dalle  figure,  che  ne  re- 
stano nel  duomo  di  Verona,  che  il  Vasari  dice  aver  egK 
colorite  sui  disegni  di  Giulio  Romano;  e  ciò  per  volontà 
del  Vescovo  Giberti.  Dipinse  in  S.  Maria  in  organo,  in  S« 
Eufemia,  e  in  S.  Maria  della  Scala;  e  sempre  con  diligenza 
e  finitezza.  Fu  anco  valente  nei  ritratti,  che  il  Vasari  chia- 
ma belli  a  maraviglia,  oltre  il  pregio  della  somiglianza. 

Ma  unitamente  al  Moro  sorge  una  schiera  di  valenti  se- 
guaci di  Giorgione.  Tali  sono  Lorenzo  Lotto,  Girolamo  da 
Trevigi,  Paris  Bordone,  il  Palma,  e  Gio.  Antonio  Licinio, 
detto  il  Pordenone,  coi  loro  discepoli,  seguaci  ed  imitatori. 

Non  mancano  opinioni,  che  assegnano  Lorenzo  Lotto 
alla  Scuola  del  Vinci;  ma  ciascuno  intende,  che  se  da  Leo- 
nardo prese  Giorgione  le  belle  forme ,  con  le  quali  vinse  il 
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maestro  ;  nataraknente  ne  dovevano  i  seguaci  mostrar  vi- 
sìbilmente le  tracce.  Il  quadro ^  che  ne  do  incìso,  dove 
effigiata  è  la  propria  famiglia,  mostra  nell^esecuzione  comV 
gli  aveva  in  mente  que^  due  grandi  esemplari  • 

11  Zannetti  pende  a  credere ,  che  ricevesse  i  prineipj  da 
(^ovanni  Bellini;  ma  fra  i  discepoli  di  Leonardo  trovandosi 
nominato  un  Lorenzo  (8),  parmi  più  probabile  questa ,  che 
r altra  opinione.  Checché  per  altro  fosse  de' primi  rudi* 
menti 9  è  certo,  <  che  fu  appassionato  seguace  deDo  stile 
€  Giorgionesco  (9)  ;  •  • .  •  attento  nel  disegno ,  nella  inteili- 
€  genza ,  e  nella  precisione  delle  parti:  •••  conducendo  le 
«  opere  con  molta  ragione,  e  con  pari  finitezza  e  vivacità  *. 

Si  credeva  già  Bergamasco;  ma  non  par  dubbio,  che 
fesse  Veneto,  e  che  a  Bergamo  più  comunemente  abitas- 
se (10).  Bellissime  sono  le  donne  da  lui  dipinte  nel  quadro 
dd  S.  Antonio  ai  SS.  Gio.  e  Paolo.  Molte  opere  se  ne  veg- 
gono negli  Stati  Romani,  ove  poi  si  condusse,  avendo  ter- 
minato i  suoi  giorni  a  Loreto  • 

Fu  valente  nei  ritratti;  e  quelli  dei  Fratelli  della  Torre, 
in  Brescia  presso  il  Conte  Teodoro  Lecchi,  sono  d'Una  ve- 
rità e  d'una  vita,  che  restano  impressi  nella  mente  di  chiun- 
que l'abbia  pur  visti  una  volta . 

Inferiore  in  merito  ad  ambedue,  si  pone  dal  Federici  ft*a  i 
Giorgioneschi  Girolamo  da  Trevigi,  ch'egli  fa  dei  Pennac^ 
ehi.  Appreso  avendo  a  dipingere  in  patria  con  molta  delica- 
tezia,  venne  a  Venezia  e  vi  studiò  da  primo  le  opere  del  Bar- 
barelli.  Secatosi  quindi  a  Roma,  si  diede  indefessamente 
allo  studio  di  RaOhello,  come  appare  dalla  cappella,  che  di- 
pinse in  S.  Petronio  di  Bologna.  Lo  troviamo  ad  operare  in 
Trento  per  quel  Cardinale,  e  in  Genova  pel  Prìncipe  Dorìa, 
di  dove  parti  disgustato  con  Perìno.  Scrive  il  Lanzi,  che  in 
lui  si  vede  un  felice  innesto  delle  due  Scuole,  ma  che  perfe- 
zioMur  non  potè,  tirato  dalla  sua  mala  sorte  all'esercizio 
d'ingegner  militare:  i  cui  servigi,  offerti  ed  accettati  dal 
Re  d'Inghilterra,  lo  condussero  a  morte  assai  giovane,  per 
un  colpo  di  falconetto  a  Boulogne  di  Piccardia  net  1544. 
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Ma  il  nome,  dopo  Tiziano  e  Giorgione,  il  più  glorioso 
«Iella  Veneta  Scuola ,  è  quello  di  Gio.  Begillo,  che  dalla 
palria  fa  chiamato  il  Pordenone  •  Lasciando  a  parte  la  ri- 
cerca di  chi  può  essere  stato  il  primo  suo  maestro ,  è  certo 
che  dopo  avere  probabilmente  studiato  sulle  opere  di  Pel- 
legrino da  S.  Daniele,  da  giovine  si  condusse  a  Venezia, 
dove  si  pose  alcuno  dice  a  seguire ,  altri  ad  emulare  Gior- 
gioile.  Dotato  dMngegno  grandissimo,  presto  conobbe  come 
la  nalora  debbo  imitarsi,  c'allontanando  da  lei  quello  che 
offende,  non  prendere  a  modello  se  non  quanto  diletta  «  Il 
Lanzi  scrive  con  giustezza,  che  gli  altri  t  seguaci  di  Gior- 
«  gione  lo  somigliarono  nella  maniera  qual  pia,  qual  me» 
«  no;  Il  Pordenone  lo  somigliò  ancora  neir anima,  di  cui 
«  è  difficile  trovare  altra  piò  fiera,  piò  risoluta,  piò  gran- 
«  de  in  tutta  la  Veneta  Scuola  (11)  »  •  A  questo  credo  po- 
tersi anco  aggiunger  con  verità,  che  tenendo  egli  fermo 
rocchio  air  imitazione  della  natura,  ne  andava  scegliendo 
i  modi  piò  artificiosi,  le  mosse  piò  difficili,  scortando  le 
figure  con  intelligenza ,  e  cercando  il  rilievo  colla  magia 
del  chiaroscuro.  Studiò  T architettura  e  la  prospettiva  j  né 
trascurò  P antico,  come  appare  dalle  medaglie,  dai  busti, 
e  dai  bassirilievi,  che  introdusse  quindi  nelle  opere  sue,  di 
preferenza  in  questa  parte  alle  molte  opere  de' suoi  coetanei. 

Presto  fattosi  un  nome;  e  dopo  la  morte  di  Giorgione,  ri- 
cordando a' suoi  ammiratori  le  doti  eh' ei  possedeva,  ag- 
giungendovi una  risoluzione  ch'ebbe  in  minor  grado,  e  gli 
scorti  ch^egli  evitò;  fu  presto  chiamato  a  dipingere  in  pa- 
tria nel  Duomo,  dove  tre  opere  condusse,  che  fmt)no  sin 
d'allora  descritte  (12),  e,  per  quanto  appare,  da  lui  stesso. 

Secondo  il  costume  di  quei  tempi  di  far  dipingere  da  va- 
lenti Artefici  le  facciate  delle  case ,  si  celebrò  quella  dei 
Tinghi  nella  città  di  Udine  (13),  da  lui  si  felicemente  ese- 
guita, che  gli  potè  quindi  procurare  altri  lavori ,  sparsi  per 
ogni  luogo  del  Friuli,  e  della  Marca  Trevigiana;  finché  fu 
richiamato  a  Venezia,  dove  dipìnse  la  iamosa  tavola  di  San 
Lorenzo  Giustiniani,  posta  nella  galleria  dell'Accademia. 
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Questa  vien  riguardata  come  P  opera  principale  di  tanto 
arteice  in  Venezia,  dorè  resta  P  Annunziata  (14),  e,  in  S. 
Gio.  di  Rialto ,  il  quadro  fatto  a  concorrenza  con  Tiziano  • 

Scrive  il  Lanzi  che  nelP  Italia  inferiore  è  conosciuto  po- 
co piti  che  di  nome.  La  Galleria  di  Firenze  ne  ha  due  com- 
posizioni (15),  e  il  bel  Ritratto  d'un  incognito;  quella  dei 
Pitti  una  Sacra  famiglia,  che  mostra  come  anco  nei  quadri 
di  cavalletto,  egli  spie^  una  rara  grandiosità. 

Ma,  per  quanto  parmi,  maggiore  di  se  stesso  appare  nel- 
F opere  di  Cremona  e  di  Piacenza.  La  sttma  di  Lodovito 
Caracd  per  le  prime  (16)  ^  vien  divisa  giornalmente  da  chi- 
unque visita  il  duomo  famoso  di  quella  città,  dove  riunite 
si  veggono  tante  e  tante  ricchezze  di  arte;  né  può  uscir  di 
mente  a  verano  il  Cristo  morto  là  dipinto  ;  ma  chi  non  vi- 
de Piacenza  resterà  certamente  maravigliato  nel  volger  gli 
sguardi  alla  S.  Caterina,  che  dbputa  in  Alessandria  con  i 
dottori,  che  do  intagliata. 

L'aria  ispirata  della  bella  Tergine,  la  mossa  e  le  ferme 
di  tutte  le  parti  della  persona ,  che  indicano  una  persuasio- 
ne invincibile  di  quanto  espone;  la  varietà  degli  atti  e  dei 
volti,  e  la  differenza  de' sentimenti  da  cui  sono  compresi 
e  i  Dottori  Pagani,  e  il  gran  numero  di  coloro,  che  le  stan- 
no intomo  e  P ascoltano;  la  disposizione  delle  figure  sen- 
z'affollamento, e  la  grandiosità  delP  architettura  senza  in- 
verisimiglianza,  pongono  (17)  P  Autore  ben  presso  a  Ti- 
ziano, e  d'un  sol  grado  inferiore  a  Giorgione. 

È  dispiacevoi  cosa,  che  i  suoi  pregi  pittorici  sieno  stali 
macchiati  da  uii' indole  perversa,  per  cui  fatto  nemico  ai 
suoi  proprj  fratelli;  e  abbandonata  la  patria  (  dove  lasciò 
memorie  non  &vorevoli  alla  sua  moral  riputazione)  quando 
si  ridusse  a  Ferrara,  sotto  il  Duca  Ercole  per  disegnarvi  i 
carioni  per  gli  arazzi  di  quella  Corte,  infermatosi,  temi- 
ilo,  con  sospetto  di  vdene,  immaturamente  la  vita. 

Di  dolce  indole,  ma  d'anima  meno  elevata,  fu  Paris 
Bordone,  nato  di  wMìt  stirpe  in  Trevigi.  Mandato  per 
tempo  a  Yenezia,  bene  istrutto  nella  musica  e  nelle  lettere, 
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fu  presto  messo  sotto  la  disciplina  di  Tiziano^  i  cui  modi 
burberi  e  rotti  verso  di  lui  mal  soffrir  potendo  il  ben  nato 
giovinetto,  si  allontanò  da  quella  Scuola,  e  tutto  si  diede 
allo  studio  delle  operedi  Giorgione;  studio,  che  pel  vigore 
da  quelle  attinto,  e  accompagnato  da  una  certa  grazia  sor- 
tita dalla  natura,  diede  al  suo  stile  una  vaghezza,  che  dif- 
ficilmente si  trova  nei  dipinti  degli  altri  •  Egli  sicuramente 
non  giunse  a  Tiziano,  a  cui  ne^  pregi  suoi  proprj  nessun^ al- 
tro mai  giunse  ^  fu  inferiore  alla  grandiosità  del  Pordeno- 
ne;  ma  lo  vinse  nei  ritratti,  chi  mira  i  quali  (scrive  lo 
Zannetti  )  i  si  sente  prendere  da  nobil  piacere  e  da  mara- 
<  viglia  t .  Quelli,  per  altro,  che  si  citano  col  suo  nome 
son  pochi  (18);  e  ciò  per  la  solita  ragione,  che  molti  di 
essi  sono  indicati  per  opere  di  Tiziano  e  di  Giorgione. 

Per  quella  vaghezza  tutta  sua  propria  che  si  accennò, 
singolari  mi  parvero  i  sei  Misteri  del  Vangelo,  disposti  in 
un  sol  quadro,  nel  duomo  di  Treviso. 

Ma  r opera,  per  cui  la  sua'  fama  lotta  con  quella  del  Por- 
denone, deriva  dal  celebre  quadro,  detto  del  Pescatore,  o 
Miracolo  delP  Anello.  Semplicissimo  è  l'argomento  ;  e  non 
aveva  il  Pittore  facoltà  di  variarlo  e  ingrandirlo.  Si  doveva 
rappresentare  il  Doge  Gradenigo  co' suoi  Consiglieri  a  lato, 
che  riceve  un  anello  dalle  mani  d'un  povero  pescatore, 
in  presenza  di  spettatori  acc4)rsi  per  curiosità. 

Or  si  osservi  di  contro  come  l'Artefice  ha  bravamente 
mantenute  tutte  le  condizioni  dell'arte  sua.  Quanta  magni- 
ficenza architettonica!  qual  disposizione  nelle  figure!  qual 
ricchezza  di  abiti  I  come  differenti  le  mosse  !  qual  conve- 
nienza nel  disegno  che  unisce  al  tono  vero  e  brillante  nel 
colore!  Chiunque  abbia  veduto  quel  quadro,  e  mi  legge, 
son  certo  che  non  solo  troverà  giusto  qu«into  espongo;  ma 
non  potrà  nelle  mie  parole  ritrovar  T  espressione  di  quel 
diletto,  che  provò  nel  vederlo.  Avea  lavorato  Paris  per  Vi- 
cenza nella  sala  dove  avea  dipinto  Tiziano  (19):  e,  crescen- 
do ogni  giorno  in  fama,  fu  chiamato  dal  Re  Francesco  a 
Parigi,  dove  fece  molte  belle  opere  (20).  Tornato  a  Vene- 

T.  T.  3l 
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ria,  ricco  di  favori  e  di  doni,  vi  morì  nel  1571.  Ebbe  un 
figlio  ugualmente  pittore,  ma  che  non  lasciò  nome  (21). 

Dopo  il  Pordenone  e  il  Bordone,  si  suol  porre  terzo  in 
merito  Jacopo  Palma  Bergamasco,  detto  il  vecchio  (22).  Il 
Vasari,  nella  vita,  mostra  quanto  Io  credesse  degno  di  sti- 
ma; perchè  colla  politezza,  colla  diligenza,  e  soprattutto 
col  colore,  col  quale  rappresentò  il  naturale  ed  il  vivo,  po- 
tè supplire  air  eccellenza  dell'arte,  che  malgrado  di  tante 
belle  opere,  a  parer  suo  non  gli  fu  dato  di  conseguire . 

E  in  prova  cita  la  figura  di  S.  Barbara  ;  e  un  ritratto  di 
se  stesso  fatto  allo  specchio,  per  cui  con  elogio  nuovo, 
straordinario  ed  inaspettato ,  stabilisce ,  che  «  per  la  grazia, 

€  la  gravità,  la  perfezione Leonardo  e  Michelangelo 

«  non  avrebbero  operato  altrimenti  (23)  »  • 

Tutti  gli  scrittori  riconoscono  nel  fare  del  Palma  due  dif- 
ferenti maniere;  che  derivano  dalP  avere  studiato  nella  vec- 
chia Scuola,  prima  d^  invaghirsi  delle  tinte  vivaci  di  Gior- 
gione.  L'opera  che  do  intagliata  orna  la  Galleria  del  R.  Pala- 
gio dei  Pitti.  Di  lui  dee  tornarsi  a  parlare  nel  Capo  seguente. 

Ma  la  grandiosità  (  per  la  quale  si  distingue  il  Pordenone  ) 
seguitò  sempre  ad  essere  la  caratteristica  dei  pittori  che  Io 
presero  ad  imitare,  in  patria  specialmente.  Da  lui  ricevè 
Peducazione  pittorica  Bernardino  Licinio,  di  cui  resta  una 
tavola  in  Venezia  in  una  cappella  dei  Erari,  che,  come  scri- 
ve il  Moschini,  nel  panneggiamento,  e  nelle  tinte  ricorda 
il  Pordenone,  nella  composizione,  e  nelle  figure,  Tiziano; 
un  Giulio  Licinio  suo  nipote ,  che  molto  dipinse  in  Augu- 
sta, lodato  dal  Sandrart;  e  un  Giannantonio ,  fratello  di 
Giulio,  detto  Sacchiense,  di  cui  restano  lodi,  e  non  opere. 

Fu  pur  suo  discepolo  Francesco  Minzocchi  da  Forlì,  di 
cui  si  disse  :  Francesco  Beccarazzi  da  Gonegliano ,  che  di- 
pinse in  patria  e  in  Treviso;  ed  a  cui  dà  lode  il  Ridolfi  ci- 
taùdo  il  suo  quadro  in  San  Francesco  di  Gonegliano  per 
«  preziose  teste  lavorate  con  molta  maestria  e  tenerezza  »  : 
in  fine  Gio.  Maria  Zaflbni,  detto  dei  Calderari,  verisimil- 
mente  per  la  professione  che  esercitavasi  dalla  sua  fami- 
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gfia;  e  che  terminò  la  scuola  del  Pordenone  in  Friuli,  se- 
condo il  Lanzi  (24)  con  onore  grandissimo,  poiché  le  sue 
storie  evangeliche  dipinte  nella  parrocchia  di  Monreale  fu* 
rooo  ascritte  al  maestro;  e,  secondo  il  Conte  Haniago  (25), 
per  la  mancanza  nella  prospettiva ,  e  per  la  trascuratezza 
del  disegno,  con  gran  deterioramento  nelFarte. 

Ha  V  Artefice  principale  di  questa  Scuola  fu  Pomponio 
Amalteo.  Nato  nd  t505  non  solo  fu  da  Gio.  Antonio  istrut** 
to  con  grandissima  cura,  ma  n'ebbe  anco  la  sua  figlia  Gra* 
zìosa  in  consorte.  Ciascuno  intende,  che  per  affezione  pater- 
na doveva  il  Pordenone  favorire  quanto  più  poteva  PAmal- 
teo,  che  in  più  Inoghi  del  Friuli  lasciò  testimonianza  di 
quanto  valeva. 

In  San  Vito  sono  le  storie  della  Vergine  nella  chiesa  del- 
lo spedale,  dove  ne  figurò  la  Coronazione  nella  cupola, 
coi  Santi  delP  antico  e  nuovo  testamento  in  basso,  dove 
s'ammira  il  S.  Agostino,  degno  del  più  gran  maestro.  La 
varietà  che  sparse ,  trattando  le  storie  stesse ,  nella  chiesa 
della  Madonna  di  Prodolone;  la  Gita  al  Calvario  ed  altre 
storie  di  G.  C.  in  Baseglia,  che  furono  da  alcuni  tenute 
per  opera  del  Pordenone  stesso;  i  Profeti  e  le  Sibille  di  Ge- 
JDona;  in  fine  i  Giudizj  di  Daniele,  e  di  Salomone,  e  la 
favolosa  storia  di  Trajano,  incisa  dal  Zucchi,  che  dipinse 
a  Ceneda  (26),  riempiono  di  maraviglia  chi  per  la  prima 
volta  le  vede,  non  senza  desiderio  che  tanta  ricchezza  di 
composizione,  di  mosse,  di  scorti,  si  trovassero  in  qualche 
cìttìi  più  frequentata,  per  maggiore  istruzione  de' giovani. 

Tenne  TAmalteo  varj  stili.  Ne' suoi  primi  anni  adottò 
la  maniera  del  Pordenone;  quindi,  come  osserva  il  Lanzi, 
iece  le  ombre  men  forti,  tenne  le  proporzioni  delle  figure 
men  grandi,  e  cercò  un  colorito  più  ridente,  che  non  è 
quello  adoprato  dal  suocero .  £gli  però  visse  troppo  ;  sicché 
le  ultime  opere  hanno  il  segno  della  vecchiezza  dell'arte- 
fice. Dipinse  anche  a  olio,  e  si  citano  alcune  sue  tavole; 
fra  le  quali  riguarda  il  Ridolfl  come  la  migliore  l'Annun- 
ziazione  (27)  della  Vergine,  ora  nel  duomo  di  Civitale. 
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Partito  il  Pordenone  dalla  patria,  e  rimasto  ei  solo  a  di- 
riger la  Scuola,  tutto  accoglieva  quanto  gli  era  commesso; 
e,  come  saviamente  osserva  il  Sig.  Conte  Maniago,  riem- 
piendo la  provincia  de** suoi  lavori,  si  contentò  d*" esser  gran- 
de talvolta,  quando  poteva  esserlo  sempre. 

Ebbe  Pomponio  un  fratello  per  nome  Girolamo,  pittore 
anch^esso,  di  cui  nulla  rimane;  ma  è  certo  che  Uajutò  nei 
lavori  di  S.  Vito  ;  dal  Rldolfl  detto  artefice  di  molto  qn- 
rito  (28). 

Fu  anche,  al  dir  del  Lanzi,  lutato  nelle  pitture  di  Ge- 
neda,  da  Antonio  Bosello,  che  dipinse  da  giovine  sullo  sUle 
dei  quattrocentisti  ;  e  che  prese  quindi  la  maniera  del  Pal- 
ma; e  congettura  che  sia  lo  stesso  che  un  Boselli  berga- 
masco, nominato  dal  Tassi. 

Figlia  delPAmalteo  fu  Quintilla,  che  da  un  Cesarini  fìi 
lodata  (29),  e  di  cui  nulla  resta;  ma  che  fu  sposa  di  Giu- 
seppe Moretto  pittore,  che  terminò  i  lavori  del  suocero,  do- 
poché venne  a  morte  (30);  che  seguitò  il  suo  stile,  come 
potè  meglio,  nella  composizione,  e  nel  colorito,  restando- 
gli per  ogn^ altra  parte  inferiore. 

Ad  una  seconda  figlia  di  lui  si  sposò  Sebastiano  Secan- 
te, che  da  prima  dipinse  con  una  certa  pesantezza  nelle  fi- 
gure, quindi  con  maggiore  sveltezza,  come  nel  quadro  di 
S.  Gio.  in  Gemona.  Per  esso  fu  lodato  dal  G.  Maniago;  e 
pel  Redentore  aggravato  dalla  croce  in  S.  Giorgio  di  Udi- 
ne; e  per  certi  graziosi  angiolini  che  tengono  gli  altri  istm- 
menti  della  passione.  Il  Lanzi  lo  nota  come  «  P ultimo  della 
«  grande  SciKila,  che  non  disconvenga  a  una  buona  qua- 
t  dreria  (31)  > . 

Oltre  le  opere  dei  pittori  nominati,  sMncontrano  qua  e 
là  nelle  provincie  Venete,  come  in  Venezia  stessa,  e  fre- 
schi, e  quadri  a  olio,  che  più,  o  meno  si  accostano  alla 
maniera  di  Giorgione,  senza  che  si  sappiano  i  nomi  dei  loro 
autori  (32). 
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(i)  Non  Florigorio.  De* due  qnadrì  dell*  Accademia  ano  era  neHa  cbieia 
dei  Servi,  uno  in  S.  Bovo  di  Padova, 
(a)  V.  aopra  pagg.  8,  e  segg. 

(3)  y.  Marchese,  Artisti  Domenicani.  T.  Il,  pagg.  io3  e  segg. 

(4)  Federici,  pag.   i3o,  e  Marchese  T.  II,  pag.  aoi. 

(5)  Acquistato  dal  Conte  Locbis,  benemerito  delle  Belle  Aiti.  Ha  Ti- 
acrisione  a  destra  Pm.  Maecos  Vunros  p. 

(6)  Federici,  T.  II,  pag.  a 37. 

(7}  Vasari,  nella  Tita  di  Fra  Giocondo. 

(8)  Si  crede  cbe  sia  qnel  Lorenso  nominato  da  Leonardo,  nella  Me- 
moria del  Codice  B,  pag.  1:  «  Partii  da  Milano  per  Roma  addi  14  di 
«  settembre  con  Giovanni,  Francìescbo  Melxo,  Salai,  Lorenzo,  el  Fan- 
•  foja  •.  Amoretti,  Memorie  Storiche  di  Leonardo  pag.  11  a. 

(9)  Zannettì,  pag.  a  83. 
(io)  Lanri,  T.  HI,  pag.  gt. 
(11)  T.  in,  pag.  to. 

(sa)  Maniago,  Storia  delle  Arti  Friulane ,  pag.  49f  •  nota  a 3,  ed.  in  4.» 

(i3)  Ib.  pagg.  5i.  5a.  53. 

(14)  Posta  in  luogo  di  quella,  ch'era  stata  allogata  a  Tìuano,  (Y.  so- 
pra Cap.  Xni,  )  che  il  Moschini  però  chiama  nella  Guida  (  pag.  160  }  gra- 
àosisaima  opera . 

(iS)  Che  non  sono  delle  sue  piii  belle. 

(16)  Lettere  Pittoriche,  T.  I,  Lettera  lxzxvh. 

(17)  L*  Iinperatore  in  alto  è  Massimino,  che  la  costrinse  a  disputare 
con  quei  filosofi. 

(18}  n  Ridolfi  ne  cita  8,  l'ultimo  de'qnali  sensa  nome.  La  Galleria 
di  Firense  ne  ha  uno  assai  bello  d'un  giovine,  che  gli  viene  attribuito. 

(sg)  Ti  dipinse  l'ebreua  di  Noè:  dove  Tisiano  avea  dipinto  il  Giudi- 
aio  di  Salomone;  ambedue  perite. 

(ao)  Ritrasse  molte  belle  donne  della  Corte,  colle  più  belle  di  Francia , 
e  il  Re  stesso;  che  lo  vedea  volentieri  dipingere,  e  prendeva  diletto  in 
udirlo  sonare  il  liuto;  onde  ne  trasse  grasie  e  presenti.  Ridolfi,  T.  I| 
pag.  aia. 

(ai)  Nell'Anonimo  Morelliano  (pag.  106  )  abbiamo  la  notìsia  d'un 
Benedetto  Bordone  miniatore  eccellente. 

(a a)  Per  distinguerlo  da  un  suo  pronipote  d*egnal  nome. 
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(a 3)  CsageraàoiM  non  comportabile,  ma  che  è  novella  prova  deirim- 
panialità  del  Tauri  a  favore  dei  Veneti. 

(ai)  T.  UI,  pag.  io5. 

(«5)  Pag.  65. 

(a6)  Dipiati  in  nna  loggia,  dove  ti  tiene  gindicataca. 

(37)  Che  per  abbaglio  chiama  AMonaione.  Y.  T.  I,  pag.  11 5.  Ha  il 
nome  e  l'anno  t546. 

(a 8)  «  Temendo  (Pomponio)  d'esser  da  Ini  sopemto,  l'applicò  alla 
«  mercatara  ».  Cosi  il  Ridolfi.  T.  I,  pag.  116.  11  Lanai  1* impugna:  ma 
il  Ridolfi  debbe  averlo  inteso  dalla  tradisione  • 

(99)  «  Pel  sao  raro  e  divino  ingegno ....  nel  frr  ritratti  di  oera*  ca- 
•  vati  dal  vivo  •.  Maniago,  pag.  74. 

(3o)  Come  si  dedace  da  nna  tavola  in  S.  Vito,  dov*è  scritto:  Imckoavit 
Pomponitts  /émalteus,  perfecit  Joseph  Morttius,  €u  i58S. 

(3i)  E  secondo  questa  sentensa,  lascio  Cristoforo  Diana,  e  ^i  altri 
minori . 

(3a)  Tale  mi  parve  la  Giù  al  Calvario ,  che  riporui  nella  prima  edi- 
zione alla  Tavola  CXJI,  per  dame  agli  studiosi  un'idea. 
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DISCEPOLI  E  SEGUACI  DI  TIZIANO 

WDXX    A    MDLXXX. 


V^ome  avvenne  dì  Michelangelo  9  Tiziano  giovò  più  col- 
Pesempio,  che  coi  precetti.  Genj  liberi  ed  intolleranti  am- 
bedue poco  piegarsi  potevano  alle  minute  particolarità  del- 
r  insegnamento. 

Frattanto,  mancato  immaturamente  Giorgione,  e  per 
universal  consenso,  tolto  di  mezzo  il  concorso  col  Porde^ 
none;  il  suo  nome  era  quello,  che  primo  si  pronunziava 
in  Venezia,  quando  parlavasi  di  pittura:  sicché  non  è  ma- 
raviglia, se  a  lui  cercò  d^  accostarsi  Iacopo  Palma,  benché 
non  più  giovine,  per  avanzarsi  nelParte. 

Non  è  chiaro  (poiché  sMgìiora  Panno  della  sua  nascita  ) 
se  dair  essersi  egli  accostato  a  Tiziano  derivasse  P  affetto 
del  grand^  Artefice  per  la  sua  figlia  Violante;  o  se  P affetto 
per  lei  facesse  ammettere  il  padre  alla  sua  Scuola;  quello, 
di  che  non  può  dubitarsi ,  é  una  certa  maggior  vaghezza 
che  acquistò  nelle  opere  fatte  posteriormente.  La  Galleria 
di  Firenze  ne  ha  una  Sacra  Famiglia,  con  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  nel  cui  volto  sono  te  belle  sembianze  della  figlia . 

L^AIgarotti,  parlando  d'un  suo  quadro  delle  Tre  Grazie, 
da  lui  comprato  per  Augusto  III  Re  di  Polonia,  scrìve  al 
Mariette  t  che  quantunque  le  tre  figure  potesseìro  per  av- 
«  ventura  esser  prese  per  ritratti;  la  testa  di  quella  di  mez- 
«  zo  par  cavata  dalla  Niobe;  tanto  ella  é  corretta,  elegante, 
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«  e  greca  nella  sua  forma  ^1)  > .  Questo  quadro  è  aoche 
molto  lodato  dal  Boscbioi  unitamente  a  varie  grandi  tavole 
d^ altare.  Fra  esse  il  Zannetti  dà  il  vanto  all'Epifania  già 
nell'isola  di  S.  Elena  (2),  ora  nella  Galleria  di  Brera,  in 
Milano. 

Al  tempo  stesso  del  Palma  suole  assegnarsi  la  venuta  e  la 
sollecita  partenza  di  Paris  Bordone  dalla  Scuola  ;  e  proba- 
bilmente di  non  molto  lontana  la  cacciata  da  quella  del 
Tintoretto,  di  cui  diremo  nel  Capo  seguente.  Il  Moschini, 
quantunque  tenero  di  quanto  fa  la  gloria  dei  pittori  Vene- 
ziani 9  non  può  dissimulare  che  ancbe  suo  fratello  France- 
sco, ritirandosi  dalla  milizia  (  e  sentendosi  alParte  inclina- 
to, della  quale  appreso  aveva  i  principi  )  allorcbè  comin- 
ciò poco  dopo  a  dar  saggi  di  quanto  valeva  con  molto  plau- 
so eseguendo  per  la  confraternita  degli  zoppi,  il  gonfalone, 
e  per  la  terra  di  S.  Vito,  S.  Girolamo  armato,  destò  la 
gelosia  del  fratello ,  come  la  tradizione  costante  ne  rende 
certi.  Allor  fece  in  modo  cbe  si  desse  alla  mercatura,  pro- 
curandogli dei  vantaggi  da  Ferdinando  Re  de' Romani,  per 
cui  sembra  che  divenisse  ricco,  facendo  cedere  agli  averi 
la  gloria. 

Non  ostante  ciò,  scrisse  il  Zannetti  di  lui,  che  aveva  in- 
gegno «  capace  per  intender  le  imagini  della  pittura,  fan- 
f  tasia  per  ritenerle ,  e  mano  assai  pronta  per  potorie  se- 
f  guire  imitando  » . 

Gli  storici  non  ci  han  detto  come  Tiziano  ne  usasse  con 
Domenico  Campagnola,  di  cui  già  si  parlò;  che  uno  fu  dei 
suoi  primi  ajuti  neMavori  di  Padova  dovrei  nacque;  ma 
considerando  cbe  egli  ha  ripiena  la  patria  delle  sue  opere, 
poò  crederai  che  dal  maestro  presto  si  allontanasse. 

IH  minore  ingegno  del  Campagnola  e  del  zio  fu  Orazio 
figlio  di  Tiziano,  cbe  attese  alla  pittura  sotto  di  lui  ;  e  cbe 
ebbe  lode  particolare  pei  ritratti,  alcuni  de' quali  scrive  il 
Bidolfi,  cbe  gareggiano  con  quelli  del  padre;  co' quali  nar 
twalmente  ora  si  confondono  • 

£i  gli  fu  coiQspaguo  nessuni  viaggi  di  Roma  e  di  Alema- 
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gna;  e  verìsimilmente  avrìi  posto  mano  nelle  parti  meno 
rilevanti  delle  soe  pittare  •  La  jmemoria,  che  più  ne  rima- 
ne a  soa  gloria,  è  la  scelta  che  di  lui  si  fece  per  dipingere 
col  Tintoretto  e  con  Paolo  nna  delle  tre  storie  ^  che  man- 
cavano nella  sala  del  maggior  Consiglio,  perita  poi  nel* 
r  incendio  • 

Ma  fra  quanti  lo  ajutarono,  da  lui  fti  più  particolarmente 
istrutto  ed  amato,  Marco  Vecelli,  detto  Marco  di  Tiziano, 
suo  nipote.  Nato  nel  1545,  quando  awicinavasi  il  zio  verso 
Panno  suo  settantesimo;  subito  che  il  fonciullo  si  volse 
allo  studio  delParte,  Tiziano  in  esso  più  non  potea  vedere 
un  competitore,' ma  un  ajuto.  E  tale  fu  per  lui  veramen- 
te ,  poiché  la  circostanza  di  star  sempre  seco,  gli  diede  fa- 
cilità maggiore  che  non  avevano  gli  altri  di  apprendere  le 
particolarità  più  nascose  de' suoi  metodi,  quelle,  ehe  pei 
volgari  sono  i  misteri  delParte. 

Le  opere  principali,  che  di  esso  rimanf^no,  sono  nel 
Palazzo  di  Yenesia  il  Gongresse  di  Carlo  Y  eoo  Clemente 
YU  nel  1529,  per  quella,  che  ehiamossi  allora,  Ia  Pace 
d'Italia;  un  quadro  fatto  per  la  chiesa  di  S.  FloriMO  di 
Zoldo,  diviso  in  sei  scompartimenti,  nel  cui  mezzo  à  la 
Yergine  coronata  da  due  angioletti,  mentre  a  basso  un  terzo 
sta  sonando  il  liuto;  PAnnunziazione  a  S.  Giacomo  di  Riai- 
tò, degna  veramente,  secondo  il  Zannetti  (3),  d^un  buon 
imitatore  di  Tiziano;  e  nei  SS.  Gio.  e  Paolo  il  Cristo  ful- 
minante, chiamato  bellissimo  dal  Meschini  • 

Il  Lanzi  scrive  di  lui,  che  noù  seppe  animar  le  figure  co- 
me il  zio;  ma  che  si  nella  semplice  composizione,  sì  nel 
meccanismo  di  dipingere  fu  suo  buon  seguace. 

Ma  per  le  grazie  della  persona,  per  P altezza  del  grado, 
e  pel  dolore  che  negli  animi  gentili  destò  P  immatura  sua 
morte;  dee  parlarsi  men  brevemente  dMrene  di  Spilim- 
bergo.  Nata  di  magnatizia  famiglia  nel  1541;  ed  apprese 
con  maravigliosa  facilità  le  lettere,  la  miMica  e  il  ricamo; 
le  lodi  che  udìa  compartire  alia  celebre  Sofonisba  Angus- 
sola;  e  un  bel  ritratto,  che  ne  vide  da  lei  eseguito;  le  vol- 

T.  V.  3a 
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sero  Inanimo  aJ  desiderio  di  fare  altrettanto:  e  pare  che  i 
priocipj  del  disegno  ella  imparasse  da  una  certa  Canipaspe 
amica  sua.  Pare  ugualmente,  che  Tiziano,  in  un  viaggio  fat- 
to nel  Fnuli,  si  arrestasse  a  Spilimbergo,  dove  i  meriti,  la 
bellezza,  e  il  desiderio  nella  giovinetta  d^ istruirsi,  lo  fa- 
cessero trattenere  alcun  poco  per  darle  precetti,  e  mostrarle 
i  modi  che  usava,  dipingendo . 

Tornava  egli  non  molto  dopo  a  Venezia,  e  secondo  la 
più  probabile  opinione,  Irene  si  condusse  per  un  tempo 
colà  (4)5  dove  potè  copiare  varj  originali  del  gran  maestro , 
e  quindi  avviarsi  più  franca  neir esercizio  dell'arte. 

Frutto  di  questi  studj,  di  che  dicesi  ohe  Io  stesso  Tiziano 
stupisse,  furono  i  tre  quadretti,  ohe  ancor  si  conservano, 
come  il  Conte  Maniago  ne  fa  fede  (o).  Ma  quando  più  le 
speranze  crescevano  pei  progressi  della  giovinetta  immor- 
tale, (  e  tale  è  stata,  se  non  nei  propij,  nei  eplori  di  Ti- 
ziano )  al  suo  ritorno  in  Spilimbergo,  ecco  spargersi  la  no- 
vella, che  vittima  d^un  imprudente  assiduità  negli  stodlj, 
la  cara  donzella  era  stata  da  crudel  morbo  rapita  alla  luce 
del  giorno.  I  poeti  principali  d^  Italia  ne  cantarono  le  lodi, 
e  il  vecchio  maestro  n'eternò  le  sembianze,  applicandole 
il  motto  famoso  di  Virgilio  per  Marcello  (6) . 
.  Air  affetto  d'Irene  per  Tiziano,  e  come  conforto  de' suoi 
ultimi  anni,  sottentrò  Gio.  Mario  Verdizotti,  buon  letterato, 
che  in  vita  lo  servì,  che  in  morte  lo  pianse  (7)9  e  che  stan- 
do seco  apprese  a  dipinger  paesi  «  ben  accolti  nelle  quadre* 
«  rie,  dove  però  sono  rarissimi  t . 

Pieesi  che  in  quel  tempo  fosse  maestro  anco  a  Niccolò 
Frangipane,  taciuto  dal  Eidolfi,  ottimo  naturalista,  ma  più 
che  nel  serio  valente  negli  argomenti  faceti . 

Lasciando  a  parte  Niccolò  di  Stefano  di  Belluno,  che  fa 
più  competitore  che  imitatore  dm  VecelU  (S)«  abbiamo  i  no- 
mi nel  BidolG  di  Natalino  da  Murano,  delicato  e  gentile  ar- 
tefice, nei  ritratti  valente^  che  si  esercitò  nel  far  quadretti 
di  divozione,  di  cui  profittavano  i  rivenditori ,  che  per  pic- 
eiol  prezzo  li  compravano,  del  quale  un'opera  sola  rimane 
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a  S.  Salyatore  in  Venezia  :  di  Damiano  Mazza  di  Padova  ^ 
eccellente  coloritore ,  che  contrafTece  la  maniera  del  mae- 
stro da  ingannare  i  più  esperti ,  ma  che  mori  giovane:  di 
Lorenzino  da  Venezia,  di  cui  non  rèsta  in  patria  che  mi 
fresco  nella  cappella  di  S.  Michele  nella  chiesa  de' SS.  Gio. 
e  Paolo:  di  Polidoro  Veneziano,  di  cui  sono  le  tante  Ma- 
donne, che  di  maniera  Tizianesca  s'incontrano  nelle  case 
di  Venezia ,  essendo  egli  solito  di  farle  per  i  rivenditori , 
una  delle  quali  è  nella  sagrestia  della  Salute:  di  Santo  Zago, 
la  cui  sola  opera,  che  ne  rimane  adesso,  è  da  moHi  attri- 
buita al  maestro  (9):  di  Girolamo  Dante  detto  di  Tiziano, 
che  lo  Storico  nota  come  quello,  che  Pajutò  più  di  ogn' al- 
tro; facendo  osservare,  che  «  per  essersi  trattenuto  hmga- 

<  mente  nella  casa  di  lui,  esso  non  fece  poco  avanzo  di 

<  fortuna  e  di  nome  i  •  Ne  resta  una  tavola  coi  SS.  Cosma 
e  Damiano,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  nuovo.  Si  aggiunge 
Domenico  delle  Greche,  a  cui  Tiziano  feeeva  incidere  i  suoi 
disegni,  come  appare  dui  Faraone  sommerso.  Delle  pittore 
da  lui  fatte  in  Ispagna  non  parleremo,  non  essendo  egli  Ita- 
liano. 

Oltre  questi,  alcuni  altri  ne  sono,  che  se  non  possono 
chiamarsi  suoi  scolari,  pub  sospettarsene,  al  dire  del  Lanzi, 
come  un  Gregorio  Porideo,  nome  scritto  nel  quadro  di  una 
Madonna,  presso  i  Pisani:  un  Giovanni  Silvio,  di  cui  resta, 
nella  Collegiata  di  Pieve  di  Sacco,  un'elegantissima  tavola, 
e  altre  opere  nel  Trevigiano:  un  Paolo  Pino,  che  lasciò  un 
quadro  col  suo  noAie,  e  Panno  1565,  in  S.  Francesco  di 
Padova  che  riticA  sempre  del  fere  antico;  Orazio  da  Castel- 
franco, e  Cesare  da  Conegllano,  che  dipinse  Tultima  Cena, 
nei  SS.  Apostoli  di  Venezia,  dal  Moschini  chiamata  bel- 
Topera;  il  quale  per  altro  non  panni  da  porsi  a  lato  di  Bo- 
nifazio e  agli  altri  più  degni,  come  il  Lanzi  vorrebbe (10). 

A  questi  si  aggiungono  Stefano  delPArzere,  e  un  Gual- 
tieri padovani,  egregi  coloritori  a  fresco,  che  i^utarono  a! 
Campagnola  nella  sala  detta  dei  giganti  e  degF  imperatori, 
adesso  convertita  nella  pubblica  Biblioteca. 
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Il  Ridolfi  cita  «n  Gaspera  Meryesa^  di  cui  nulla  ooMsee- 
vasi  fioche  si  scoprì  dal  Pad*  Federici  ud  quadro  col  no* 
me  (11)  che  veaiva  inoanzi  ailribuUo  adrAmalteo;  un  Lo- 
dovico Fiumicelli)  di  cui  resta  la  tavola  aU^altar  maggiore 
degli  Eremitani  di  l^dova^  dove  9  al  dir  del  Moschini,  ri- 
splendono  (12)  <  il'  «raa  disegno,  e  il  gagliardo  colorir 
«  Tizianesco  t  ;  un  Francesco  Dominici  j  trevigiano  cane 
il  Fiumicelli;  ambedue  noti  tn  patria  per  due  processioni, 
assai  ben  dipinte  a  cencorrenxa ,  nel  duomo;  io  fine  un  Gio* 
Batista  Ponchino,  Bozzato  di  soprannome,  noto  per  la  gran 
tavola  del  Limbo,  in  Castelfranco  sua  patria,  la  ^e^ìonda, 
dopo  quella  di  Giorgione .  Ma  più  che  i  discepoli  fecero  a 
Tiziano  grande  onore  gV  imitatari  e  i  segiHici . 

Grand^ emalo  del  Palma,  fino  al  segno  dMnduite  in  er- 
rore i  maggiori  intelligei^i  deirarte,  «  più  vicino  d^ogn' al- 
tro a  Tiziano,  fu  il  Veronese  (13)  Bonifazio,  del  quale  do 
porzione  d^una  sua  Epifania*  Tanto  egli  ne  seppe  prendere 
la  maniera,  nelle  opere  sue  migliori,  che  furono  attribuite 
al  gran  maestro:  A  che  il  Boschini  ebbe  a  dire  che  egli  a 
Tiziano  va  dietro,  come  Inombra  al  corpo  (14).  Ei  stesso, 
lodando  P  Adorazione  de^Magi  sopraccitata,  nota  che  il  co- 
lorito fa  parer  vere  le  carni,  che  le  figure  quasi  si  movo^ 
no,  e  sono  vive;  e  che  il  paese jÌ^  vaghissimo. 

Gran  perdita  fece  FltaUanet  Trionfi  del  Petrarca  da  lai 
composti,  che  passarono  in  Inghilterra,  e  che  verno  la  me- 
tà del  decorso  secolo  fUrono  intagliati  a  B<Haaa,  come  opere 
di  Tiziano.  Scrivo  il  Lanzi  che  U  sua  merito  Ai  conosciuto 
per  tempore  che  gli  sierici  haa  ^ktto  che^  I  tre  allora  pia 
reputati  erano  Tiziano,  il  Palmare  Bonifazio  *;  il  che  sarà 
stato  vero  in  quanto  alla  città  di  Venezia,  e  non  includen- 
doci gii  altri  grandi  pittori  dello  Stato.  Lodatissimo  fii  il  suo 
quadro  del  Salvatore,  che  discaccia  i  venditori  dal  Tempio. 

Se  Domenico  Biccio,  detto  il  Brusasorci  (15)  appartiene 
a  Tiziano,  come  il  Land  stabilisce,  debbo  aver  convenien- 
temente qui  luogo. 

Dopo  i  primi  studj  fittti  in  patria  sotto  il  Garotlo  (16), 
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si  condusse  a  Venezia,  dorè  studiando  sulle  opere  di  TizJa- 
no  e  di  Giorgione,  ingrandì  la  maniera^  e  apprese  nn  m(« 
glior  modo  di  colorire .  Tornato  in  patria  ^  ne  diede  subita 
saggio  nel  palazzo  Murari  j  dove  figurò  le  nozze  del  Benaco 
con  Caride,  di  cui  restano  i  yestigj  a  farne  fede  del  meri- 
to, come  neir  interno  rimane  i)  suo  bel  Trionfo  di  Paolo 
Emilio . 

Lavorò  quindi  in  Mantova,  condottovi  dal  Cardinal  Gon- 
zaga, in  competenza  del  Farinati,  e  di  Paolo;  e  terminato 
quel  lavoro  ^  compose  il  fresco  famoso  nel  palagio  Ridolft 
della  Cavalcata  di  Clemente  VII  con  Carlo  V,  dopo  la  sua 
coronazione  in  Bologna,  una  parte  della  quale  riportai  nella 
prima  edizione.  Serve  mirabilmente  quella  pittura  per  IMco- 
nografia  dei  personaggi  di  quel  tempo,  essendosene  pro- 
curato esattamente  i  ritratti.  Scrive  il  Lanzi  che  in  qual- 
che pittura  restata  a  Mantova  si  conosce  che  studiò  anco  il 
Parmigianino. 

Le  sue  opere  son  rare  nelle  gallerie.  Fu  poco  avventu- 
rato, come  scrive  il  Dal  Pozzo ,  e  povero  si  condusse  ai  se- 
polcro, UM  ostante  che  oltre  il  merito  neirarte,  fosse  pie- 
no di  modestia  e  di  candore,  di  molta  grazia  ed  amabilità, 
toecando  il  Huto  con  tanta  maestria  che  rapiva  F  animo  di 
chiunque  F udiva.  Ma  inutili  sono  le  riflessioni  sulle  tante 
volte  ripetute  ingiustizie  degli  uomini . 

Dopo  questi  Veronesi,  due  maestri  valentissimi,  che  se- 
guitarono la  maniera  di  Tiziano,  diedero  Brescia,  e  Ber- 
gamo, la  prima  nel  Bon vicini  detto  il  Moretto,  la  seconda 
in  Gio.  Batista  Morone ,  che  fti  suo  discepolo .  Del  Moretto 
riporto  a  sinistra  Venere  dopo  la  morte  d'Adone , 

Da  Brescia  il  Bonvicini  trasferitosi  a  Venezia ,  scrive  il 
Bidolfi,  che  «  passò  fanciullo  in  casa  di  Tiziano,  dove  stette 
«  per  qualche  tempo  ad  apprender  l'arte;  e  cercò  ancora 
«  di  seguir  la  maniera  di  Bafl'aello  » .  Dalle  quali  poche  pa- 
role abbiamo  per  cosi  dire  T indicazione  dello  stile  ch'egli 
seguitò,  facendosi  per  tempo  conoscere  per  buon  disegna- 
tore, come  nota  lo  stesso  Ridolfi,  nel  fine  della  Vita. 
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E  in  fatti,  egli  seppe  acculare  le  sptendere  ddle  Te- 
nete tinte,  di  che  a?eya  sott^occhio  tanti  esempi,  alla  ele- 
ganza e  parità  della  Romana  Scuola .  Benehè  moltissime  sie- 
no  le  opere  sue  sacre,  bo  scelto  quella  conposizione,  per 
mostrare  quant'ei  fosse  valente  nel  nudo,  spiritoso  nelle  te- 
ste, variato  nelle  mosse,  tago  in  fine  nei  paese,  che  ter- 
mina con  bizzarrìa  sì ,  ma  con  yeritli  colla  veduta  della  la- 
guna e  con  alcuna  fra  le  principali  Catibrìctie  di  Yenezia. 

Due  sue  quadri  dalla  Galleria  Lecchi  di  Brescia,  passati 
da  pochi  anni  alla  B.  Galleria  di  Berlhio,  poteano  riguar- 
darsi fra  le  sue  più  belle  opere  (17).  Fti  valente  anco  nei 
ritratti. 

Il  Lanzi ,  che  sembra  aver  ihttò  uno  studio  particolare  su 
cpiest^  Autore,  ne  loda  le  mosse  e  F espressione  negli  argo- 
menti sacri;  la  paitimonia  negli  ornamenti  e  neHe  prospet- 
tive; la  diligenza  e  la  finitézza' del  pennello,  per  coi  ram- 
menta spesso  nelle  carni  la  freschezza  di  Tiziano;  e  nd  re- 
:Slo  supera  tutti  i  Yeiteti  nella  Varietà  delle  tinte.  Dipinse 
talvolta  a  fresco,  ma  con  minor  lode  che  a  oliOé 

I  pregi  del  Morone  anche  a  prima  vista  saltano  agli  oc- 
chi, nella  verità  della  Santa  Caterina,  che  ha  porto  una 
rosa  al  divin  Figlio ,  e  nel  Devoto,  apparendo  ambedue  presi 
dal  wivo.  Sommo  fu  questo  artefice  ne^  ritratti,  per  aà 
nella  Scuola  cede  al  solo  Tiziano,  e  sopera  di  gran  lunga 
il  maestro.  Il  Tassi,  che  ne  scrisse  la  vita,  tenta  di  con- 
tradire aJropinion  generale,  che  lo  fa  men  valente  nei  qua- 
dri di  gran  composizione;  ma  parmi  che  la  verità  sia  non 
potersi  a  gran  distanza  paragonare  il  merito  delle  sue  com- 
posizioni coir  eccellenza  de^suoi  ritratti,  ai  quali  rendette 
larga  giustizia  Tiziano  slsesso,  dicendo  che  li  faceti  ^eri. 
Oltre  il  devoto  posto  in  ginocchio  alla  Tergine  della  Tavola 
antecedente,  n'è  prova  T  Incognito  della  Galleria  di  Firen- 
ze, SI  famoso,  che  pongo  di  contro  alla  sua  Yergine. 

Del  resto,  motte  opere  di  lui  si  conservano  in  patria  e 
ne^ contorni,  cominciando  dalla  Yergine  con  S.  Girolamo 
e  S.  Caterina  nel  duomo,  e  terminando  al  Giudizio  Uni- 
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versale,  che  prese  a  dipiagere  per  la  chiesa  parrocebiale 
di  Corlago  (18);  e  ohe  priina  di  tormioare,  ioterrotto  fa 
dalla  morte.  IMaed^li  4^.  Morene  forono  il  RieebinO)  il 
Ifombelli ,  il  BagBaftove  ed  il  Bossi. 

Il  primo  9  nominato  dal  Vasaii,  fa  anche  architetto ,  e 
poeta;  vago  e  diligente  in  dipingere,  come  dimostrano  le 
tele  nel  Coro  di  6.  Pietro  in  Olireto,  a  Brescia.  Il  Mom- 
belli  ebbe  da  pHmo  maniera  ia^ga  e  robusta,  che  converti 
poscia  in  leccata  e  minuta,  per  compiacere  alle  monache, 
per  le  quali  soleva  difingere.  Pietro  Maria  Bagnatore  tenne 
studio  ricco  di.  disegni,  e  oc^mò  per  ondine  pubblico  un 
celebre  quadro  del  Moretto.  In  S.  Afra  è  una  sua  Natività 
della  Vergine.  Girolauo  Bossi  dq^iQ^  ^  Cresco  e  a  oUo;  e 
le  sue  opere  non  soqo  rare  in  patria.. 

Mei  tempo  stesso  del<Momtto,  e  secmudo  il  Vasari,  molto 
inferiore  a  lui,  ma  pari  di  fama,  secondoH  Bidolfi,  fioriva 
in  Brescia  Girolamo  Bomanino  (19),  che  dal  Lanzi  dicesi 
avere  avuto  a  primo  maestra  uno  Stefano  Bizai,  pittore  dir 
monticato;  il. quale  per  aRrOigl^ ispirò  tanta  stima  per  Ti^ 
ziano ,  che  diedesi  a  seguitarne  lo  stile  in  ogni  sua  parte . 
Il  Bidolfi  ci  ha  lasciato  scritto  che  una  sua  Deposizione  fu 
lodata  dal  Palma)  e  dal  Lanzi  celebrati  furono  il  Martirio 
di  S.  Giorgio  in  Verona,  e  T Amministrazione  dell' Euearì- 
5tia  fatta  dal  Vescovo  Apollo^,  in  Brescia. 

Io  ho  preferito  di  riportare  lo  Sposalizio  della  Vergine, 
dove  è  tanta  bellezza  di  teste,  che  sembra  di  riconoscervi 
Tiziano  •  Se  le  figure  inlomo  rieordano  nef^  abbigliamenti 
pili  i  tempi  del  pittore,  che  quelli  d^Erode,  ciascam  sa 
che  tale  fa  Fuso,  o  il  difetto  della  scuola  Veneta;  e  che  al 
Bomanino  hr  colpa  non  si  potrebbe  di  una  mancanza  pio 
o  meno  comune. 

Da  esso  appresero  il  disegno  il  Muaiano,  e  il  beUo  del- 
l'arte  Lattanzio  Gambara.  Il  primo  si  condusse  a  Boma, 
dove  già  lo  trovammo  ;  il  sccoÌmIo  da  Brescia  in  giovìnis- 
sima  età,  dovè  col  padre,  povero  sarto,  bandito  dalla  pa- 
tria, rifuggirsi  a  Cremona  «  Là,  sprezzando  Farte  patema. 
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continuamente  disegnando  sai  muri,  e  continuamente  col 
padre  contrastando  ;  avvenne,  che  passato  a  caso  Antonio 
Campi  dalla  lor  bottega,  udite  le  grida  dell^uno,  e  vedute 
le  prove  deir altro,  lo  prese  in  protezione,  gP insegnò  con 
affetto  i  principi  del  disegno,  lo  stradò  nel  colorito,  e  seco 
lo  tenne  fino  al  18.^  suo  anno . 

Ritornato  a  Brescia,  e  postosi  sotte  la  disciplina  di  Giro- 
lamo, di  cui  sposò  la  figlia,  cominciòi  presto  a  dar  saggio 
di  quanto  era  per  mostrarsi,  e  si  nominane  varie  facciate 
di  case  allora  dipinte  da  lui;  fra  le  quali  una  se  ne  cita, 
sopra  una  finestra,  della  quale  figurò  se  stesse  in  atto  di 
ritrarre  una  sua  favorita,  con  varj  asiorini  dintorno,  che 
gli  sorreggono  la  tela,  che  gli  offrono  i  coleri,  e  che  gli 
preparano  i  pennelli . 

Benché  assai  giovine  morisse,  dipinse  molto  a  Parma,  e 
a  Venezia,  ma  specialmente  in  patria,  dove  son  celebrate 
le  pitture  nel  chiostro  di  S.  Eidbmia,  con  storie  del  Vec- 
chio e  nuovo  Testamento.  La  Deposizione  che  riporto  in- 
tagliata, vedevasi  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Pisa,  di  do- 
ve passò  alla  Galleria  di  Firenze. 

Molte  sue  opere  si  conservano  in  Brescia.  Un  bel  Pre- 
sepio in  S.  Faustino  maggiore,  ricorda  la  maniera  del  Cam- 
pi, suo  primo  maestro;  una  S.  Afra  in  S.  Nazzario,  che  ad 
un  devoto  addita  un  Crocifisso,  è  dipinta  con  la  più  nobile 
semplicità;  finalmente  certi  suoi  freschi,  che  rimangono 
ancora  nella  strada  larga,  mostrano  lo  studio  che  avea  fat- 
to in  Giulio  Romano,  e  in  Polidoro,  di  cui  pare  che  abbia 
voluto  seguitar  lo  stile . 

Discepolo  di  Lattanzio  dee  nominarsi  Giovita  Bresciano, 
detto  il  Breseianitto,  che  fece  onore  al  maestro  specialmente 
ne^  freschi . 

A  lui  di  molto  superiore,  benché  al  dir  delP  Orlandi 
esercitasse  la  pittura  per  delizioso  compiacimento,  riuscì 
Girolamo  Savoldo  pur  bresciano.  Ignorasi  da  chi  attinse  i 
principi;  ma  é  certo  che  si  condusse  a  Venezia,  dove  stu- 
diando in  Tiziano,  divenne  (  e  qui  chiedo  perdono  al  Lanzi  ) 
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non  uno  de'  suoi  emulatori  j  ma  uno  deVagionevoIi  suoi 
segnaci ,  come  può  vedersi  nel  gran  quadro  di  Brera  (20); 
ragionevole  sì,  ma  dove  non  polo  certamente  venir#  per 
verun  conto  in  concorrenza  con  Titiano  •  Anche  un  Prese- 
pio è  a  S.  Barnaba  in  Brescia,  dove  sono  tutti  I  modi  della 
Scuola. 

Di  Brescia  tu  pure  Pietro  Bosa,  che  Tiziano  isf  russe  con 
maggiore  affetto  ite^i  altri  «  per  rispetto  al  padre  suo,  che 
t  gH  era,  scrive  il  Ridolfi  (21) ,  amorevoi  compare  • .  In 
Brescia  vedesi  ancora  di  lui,  citato  dallo  stesso  Ridolfi, 
nella  chiesa  delle  Grazie  il  Martirio  di  S.  Barbara,  che  ri- 
porto dì  contro,  acciò  si  faccia  maggiormente  noto  un  pit- 
tore, che  poco  si  nomina,  e  ehe  ha  merito  superiore  a  qual- 
che altro,  di  più  gran  fama  della  sua. 

Fra  i  Tizianeschi  di  Bergamo  dee  nominarsi  Girolamo 
Colleoni;  noto  per  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  nella  galleria 
Carrara;  e  per  T indignazione  con  cui,  partendo  per  la 
Spagna,  nel  fianco  del  nuovo  palazzo  della  città,  presso  al 
palazzo  vecchio,  (  dove  dipinto  avevano  certi  Genovesi  a 
lui  tanto  inferiori ,  e  che  gli  erano  stati  anteposti  )  dipinse 
non  un  Cavallo  (22),  come  scriva  il  Lanzi,  per  disavver- 
tenza, ma  una  storia  rappresentante  un  guerriero  tutto  ar- 
mato di  ferro,  ehe  calpesta  varia  gente  gettata  per  terra, 
colla  seguente  Iscrizione,  che  vedevasi  ai  tempi  del  Tassi, 
e  che  ora  è  pressoché  del  tutto  cancellata:  Nemo  prophbta 

ACCEPTtJS  IK  PATBIA  SUA  ;  HlBRONlMITS  COLLEO .  MDXXVI. 

Un  Filippo  Zanchi,  che  ebbe  un  fratello  pur  pittore,  fu 
ajuto  del  Colleoni.  Dal  Ridolfi  è  nominato  un  Gio.  Bati- 
sta Averara,  Tizianesco  per  le  tinte,  pei  paesi,  e  per  la  pe- 
rizia nel  ritrarre  i  fanciulli ,  che  morì  giovanissimo .  Il  Lo* 
mazzo  nomida  un  Francesco  Terzi  Bergamasco ,  che  dise- 
gnò seccamente  ma  colorì  con  vigore ,  stato  gran  tempo  in 
Vienna  alla  Corte  Cesarea .  In  San  Simpliciano  a  Milano 
dipinse  nel  presbiterio,  da  un  lato  Mosè  col  popolo  Ebreo, 
segnandovi  Tanno  1541;  e  dalP altro  colla  data  del  1581 
G.  Cristo  cogli  Apostoli . 

T.  V  35 
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Giovanni  da  Monte  fu  Gremasco;  e  dal  Lanzi  si  pone 
fra  i  Tizianeschi,  coir  autorità  del  Torre;  facendo  per  al- 
tro osservare,  che  un  gradino  da  lui  dipinto  a  chiaroscuro 
in  S.  Gelso  a  Milano  si  avvicina  per  lo  stile  a  Polidoro  da 
Caravaggio:  e  desta  sospetto  (23)  che  Giovanni  fosse  piut- 
tosto discepolo  di  Aurelio  Buso^  pur  Greroaseo,  che  ajutò 
in  Roma  Polidoro,  e  Maturino. 

Lodi  si  vanta  di  un  Gallisto  Piazza,  il  cui  stile  manife- 
stamente si  scopre  neir  Assunta  della  Collegiata  di  Godo- 
gno,  dove  sono  teste  degne  dei  migliori  Tizianeschi .  Il  Lo- 
mazzo  ne  cita  il  Goro  delle  Muse,  dipinto  in  un  giardino 
della  casa  del  Presidente  Sacco,  con  tali  espressioni  (24) 
^i  lode,  che  mostrano  come  egli  lo  Hteneva  penino  de' mi- 
gliori. Nel  monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano  è  il  suo 
grandioso  fresco  delle  Nozze  di  Gana,  dove  tutti  risplendo- 
iio  i  pregi  della  Veneta  Scuola,  oltre  la  scelta  delle  forme, 
che  lo  b  distinguer  dagli  altri . 

Vicenza  diede  in  quel  tempo  Giambatista  Maganza  egre- 
gio nei  ritratti,  ne' quali  risplendono  le  doti  dello  stil  Ti- 
ziaqescQ,  e  che  fondò  in  patria  una  Scuola.  Scrisse  versi 
in  stile  rusticale,  con  una  certa  facilità,  che  si  osserva  an- 
co ne' suoi  quadri  di  composizione.  Di  lui  fu  discepolo  Giu- 
seppe Scolari,  valente  disegnatore,  e  intagliatore  in  le- 
gno, di  cui  varj  quadri  addita  il  Zannetti:  e  pare  che  ugual- 
mente lo  fosse  Gio.  di  Mio,  di  cui  restano  ancora  a  Vene- 
zia, nella  Sala  della  vecchia  Biblioteca,  detta  del  Palladio, 
i  Pregi  della  Natura  e  della  Ragione  da  esso  dipinti . 

Fra  i  seguaci  di  Tiziano,  posto  dal  Laqzi  è  Gio.  Batista 
Grassi,  che  diede  al  Vasari  le  notizie  dei  pittori  del  Friuli; 
citandone  l'Annunziata,  il  Ratto  d'Elia,  e  la  Visione  d'Ezec- 
chiello,  negli  sportelli  dell'organo  del  duorào  di  Gemona. 

I  seguaci  e  imitatori  Tedeschi  e  Spagnuoli  non  parmi  che 
qui  debbano  aver  luogo. 

Ultimo  porrò  fra  gli  studiosi  del  suo  bel  colorire,  Andrea 
Schiavone  da  Sebenico,  che  condotto  in  Venezia  da'*  paren- 
ti, dopo  aver  naturalmente  appreso  i  rudimenti  in  patria. 
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non  si  pose  a  veruna  scuola ^  ma  studiò  sulle  opere;  ap- 
prendendo dai  quadri  a  colorire ,  e  dalle  stampe  del  Par- 
migianino  a  divenir  più  valente  nel  disegno  •  Ma  la  man- 
canza di  un  Mentore  9  che  guidi  con  amorevolezza  quando  ^ 
compiuto  il  tirocinio ,  si  movono  i  primi  passi  nella  gran 
carriera  dell' arti  ^  si  mostra  visibilmente  nei  lavori  princi- 
pali di  questo  Artefice,  dove  appare  una  feconda  e  ricca  na- 
tura non  ^gutata  da  quella  accuratezza  neir  esecuzione,  che 
dalla  natura  sola  non  si  riceve  • 

L'averne  il  Vasari  scritto,  che  t  alcuna  buona  opera  ha 
«  talvolta  fatto  per  disgrazia  »  gli  ha  nociuto  presso  gli 
scrittori,  che  imitano  le  pecorelle  deir Alighieri;  ma  il  Zan- 
netti  osserva  saviamente,  che  al  suo  tempo  dovea  godere 
di  reputazione  maggiore  di  quella,  che  passò  Tmo  a  ooi,  poi- 
ché fu  eletto  a  dar  giudizio  de' mosaici  di  S«  Marco,  in  com- 
pagnia di  Tiziano,  del  Tintoretto,  e  di  Paolo  Veronese.  Di 
più,  come  testimone  della  sua  fama,  in  quel  tempo,  abbiamo 
una  lettera  dell'Aretino,  che  cita  il  parer  di  Tiziano  (25). 
In  fine,  a  prova  del  suo  merito,  rimane  la  sentenza  del  Tin- 
toretto (26)  e  che  doveva  ogni  pittore  avere  nella  sua  stan- 
«  za  un  quadro  dello  Schiavone ....  per  accendersi  di  fa- 
cilità e  di  forza  nel  colorire  t . 

Quello,  che  pare  aver  nociuto  alla  fama  di  questo  Arte- 
fice, fu  la  fretta,  con  che  forse  in  principio  la  povertà  spin- 
gevalo  a  compier  Topere;  abitudine,  che  lasciar  forse  poi 
non  seppe  totalmente  quando  il  bisogno  cessò. 

Non  ostante  da  lui  si  mostra  quanto  possano  i  doni  della 
natura  di  contro  alla  mancanza  degli  studj  ;  poiché  vero  e 
caldo  n'é  il  colorito;  leggiadre  le  forme  delle  sue  figure; 
graziose  e  pronte  le  attitudini  e  le  movenze;  forte  il  chia- 
roscuro; e  morbido  e  spiritoso  il  pennello:  e  pure,  man- 
cando di  esattezza  nel  disegno,  di  convenienza  nell'uso 
delle  sue  stesse  doti,  e  di  finitezza  nell'esecuzione,  Andrea, 
se  non  riman  confuso  nella  turba  degl'imitatori,  non  può 
certo  esser  posto  in  luogo  d'onore  fra  i  primi  discepoli,  o 
seguaci  dei  due  grandi  Capiscuola. 
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li  Vasari  parla  di  una  battaglia  fra  Carlo  Y  e  Barbaros- 
sa,  nel  1540,  da  lui  fattagli  dipingere 9  che  t  fu  delle  sue 
<  migliori  opere  > .  Mandata  da  esso  a  donare  a  Ottaviano 
dei  Medici,  non  si  sa  come  siasi  perduta. 

Ma  poiché  dal  Baldinucci  abbiamo  che  t  il  Sansone  ohe 
•  uccide  un  Filisteo,  è  opera  tanto  bella,  e  di  così  terrì- 
bil  colorito ,  che  fa  stupire  t  ;  questa  ho  fatta  disegnare  e 
intagliare,  come  di  contro  si  vede. 
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NOTE 


(i)  Le  tre  figure  cbe  or  sono  nella  Gallerie  di  Dresda ,  per  testìmo- 
niansa  deir  Anonimo  Morelliano,  furono  effettivamente  tre  citratti.  ▼.  pag. 
65.  E  se  una  par  cavata  dalla  Nìobe ,  ne  vien  per  consegaena  che  la  Niobe 
era  stata  innansi  carata  dalla  natora . 

(%)  Vi  aggiunge  la  Cena  in  S.  Maria  Mater  Domìni ,  che  dal  Boachini 
▼iene  attribnita  a'  Botti&sio. 

(3)  Pag.  3i6. 

(4)  Oltre  Tantoriti  delVAtanagi,  che  ne  scrìsse  la  viu,  Tabbiamo  nel 
Sonetto  di  Bernardo  Tasso: 

«  Dietro  a  nobil  desìo  movendo  U  piede, 

•  Ov*  Adria  il  mar  reggea,  doi'e  fioriva 

•  Ogni  dell'  òpra ,  a  por  venne  eoa  sede  • . 

(5)  P^g.  173.  Sono  in  casa  Blaniago,  e  rappresentano  TArca,  il  Di- 
Invio,  e  la  Foga  in  Egitto.  11  primo  e  il  terso  ne  hanno  il  nome. 

(6)  Questo  ritratto,  dipinto  da  Tiziano  nel  i56o,  dell'età  sna  ft3 ,  è 
possedato  dalla  famiglia  di  Spili mb ergo .  U  Conte  Maniago  lo  fece  inta- 
gliare a  contomi,  per  1* edizione  in  4.<»  indi  a  tutta  macchia,  per  la  se- 
conda in  8.®  Nella  base  d'una  colonna,  dove  Irene  si  appoggia,  è  scrito: 

SI    FATA    TUUSSEVT. 

(7)  Con  un  poema  latino. 

(8)  Lanzi,  T.  Ili,  pag.  ia4. 

(9)  Moschini,  nella  Guida,  pag.  73. 
(io)  T.  UI,  pag.  i39. 

^11}  Federici,  Memorie  T.  II,  pag.  i3. 

(la)  Guida  di  Padova,  pag.  96. 

(i3)  V.  Anonimo  Morelliano,  pag.  79. 

(14)  «  Spesso  si  ode  dire  in  'Venezia,  sn  certe  dubbie  pitture:  £  ella 
«  di  Tiziano,  o  di  Bonifazio?  •  Lanzi  T.  Ili,  pag.  129.  —  Boschinì, 
pag.  3ta.  E  molte  volte  il  dubbio  nasce  su  certe  copie,  che  eseguirono  i 
discepoli,  che  Tiziano  facea  comprare,  ritoccava;  e  che,  certamente  con 
poco  decoro,  egli  rivendeva  per  sue.  liS  cosa  è  notissima  . 

Di  Boni&zio  è  un  bel  quadro  nella  Galleria  Comunale  di  Verona,  cbe 
rappresenta  una  solenne  Ambasciata  di  40  Gentiluomini  Veronesi  al  Se- 
nato Veneto. 

(i5)  Dal  padre,  che  aveva  inventate  diverse  trappole  e  ordigni,  per 
prenderli .  Aggiunge  il  Laozi  «  che  ne  ha  espresso  molto  vicinamente  lo 
«  stile  •  •  T.  Ili ,  pag.   1 79. 

(t6)  Bidolfi,  T.  Il,  pag. 
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(17)  Citate  dal  Ridolfi,  T«  I,  pag.  a 49»  ▼<  9« ,  e  legg. 

(18)  Il  Tassi  ne  cita  an  gran  namero,  nella  Vita .  Nel  qaadro  del  Gin- 
disio  per  Corlago,  Tennto  a  morte,  avera  il  Morone  terminata  la  parte 
inferiore ,  e  lasciata  la  parte  sopertore  della  gloria  celeste  imperfetta  •  Qne- 
sU ,  data  a  terminare  ad  nn  cattivo  pittore ,  si  male  riasci ,  cbe  feoe  na- 
scere il  detuto  «  che  a  Corlago  si  stava  meglio  in  Inferno ,  che  in  Pa- 
«  radìso  ». 

(19)  In  nn  qnadro  di  S.  Giustina  in  Padova  si  sottoscrìsse  Hir.toviifvs 

RUMJLNUS  . 

(ao)  Rappresenta  la  Tergine  col  Bambino  in  gloria ,  e  dne  angioli  ;  a 
basso  i  SS.  Pietro,  e  Paolo,  Girolamo  e  Domenico. 

(ai)  T.  I»  pag.  a 56.  Agginage  cbe  Cristoforo  padre  di  Pietro,  e  Sle- 
fiino  sno  aio  •  furono  valorosi  nelle  prospettive ,  e  nei  soffitti  » . 

(aa)  Tassi,  T.  I,  pag.  148. 

(a 3)  Lansi,  T.  IH,  pag»  iSo,  Lodatissimo  è  qaetto  gradino  dipinto  a 
chiaroscuro.  Doveva  eseguire  anco  la  tavola,  ma  dtcesi  che  gli  fosse  tolta 
per  soverchieria  da  Antonio  Campi. 

(a4)  V.  Trattato,  pag.  598. 

(a  5)  V.  Lettera  ucxi,  fra  le  Pittoriche  del  T»  III. 

(a6}  Zannetti,  pag.  329. 
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IL  tintohetto,  e  i  bassani 

MDXX    A   iVJDXC. 


1  ra  i  primi  discepoli  di  Tiziano  sarebbe  stato  da  porsi 
Jacopo  Robusti ,  che  dalla  professione  patema  di  tintore 
di  panni ,  fu  cognominiito  il  Tintoretto;  se  la  sua  mala,  o 
buona  sorte  non  T  avesse  costretto  ad  aprirsi  una  via  da  se 
stesso,  e  in  quella  farsi  grande,  come  di  fatto  gli  avvenne . 
Nato  nel  1512,  allorché  cominciava  per  esso  l'adolescenza, 
il  nome  di  Tiziano  era  il  primo;  sicché  quando  il  padre 
vedeva  il  fanciullo,  che  prendendo  delle  terre  colorite,  le 
quali  servivano  alP  arte  sua,  divertivasi  con  quelle  a  segnar 
figure,  che  quantunque  senza  disegno  mostravano  alcuna 
graziar;  ne  parlò  co' suoi  parenti,  che  assentirono  di  secon- 
darne l'inclinazione,  e  lo  diedero  a  istruire  al  Yecellio. 

Benché  si  possa  ragionevolmente  credere  che,  oltre  al 
sospetto  d'essere  col  tempo  attraversato  da  lui  nel  cammino 
dell'arte,  qualche  altra  causa  v'intervenisse;  certo  é  che 
poco  dopo  fu  da  Tiziano  cacciato  dalla  scuola  (1),  e  abban- 
donato interamente  a  se  stesso. 

Era  Jacopo  stato  dotato  dalla  natura  di  un  carattere  forte 
ed  intrepido;  che  in  vece  di  lasciarsi  infievolir  dagli  osta- 
coli, divien  più  fermo  per  essi  ;  dimodoché,  senza  cercare 
altro  maestro ,  aperto  un  piccolo  studio  in  una  modesta  ca- 
sipola, ebbe  animo  di  scriver  sopra  la  porta  di  quello:  Il 
uisEGNo  DI  Michelangelo,  e  il  colorito  di  Tiziano;  nel 
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che  mostrava  non  generosità  solo,  ma  giudizio;  facendo 
comprendere  che  P  ingiuria,  usatagli  dal  gran  Pittore ,  non 
Io  rendeva  né  cieco,  né  ingiusto  verso  di  esso,  come  av- 
viene pressoché  sempre  ai  piccoli  spiriti. 

E  come  avea  cominciato  da  giovinetto,  ne  usò  per  tutta 
la  vita .  E  r  uno  e  V  altro  de''  due  grandi*  uomini  furono 
d^ allora  in  poi  le  sue  guide,  ma  per  giungere  a  loro  non 
risparmiò  studj ,  diligenze  e  fatiche .  Quanti  disegni  aver 
potè  del  Buonarroti;  quante  stampe  intagliate  delle  pitture 
di  lui;  quanti  modelli  delle  statue,  tutto  fu  materia  per  la 
indefessa  sua  matita,  come  le  pitture  di  Tiziano  lo  forono 
pel  suo  risoluto  pennello  . 

Disegnava,  oltre  questo,  quanto  più  poteva  di  naturale  ; 
né  oredo  che  possa  vedersi  nulla  di  più  vero  dello  storpio  (2) 
di  contro  :  procurava  di  formar  varie  attitudini  da^suot  mo- 
delli; dar  loro  grazia  ne' movimenti ,  cavandone  quando 
poteva  gli  scorci:  e  perché  questi  Qiolte  volte  non  corri- 
spondevano a'suoi  desideri,  sospendeva  le  figure  dì  cera 
coi  fili  alle  travature,  per  vede^n^  da  basso  T effetto;  e  così 
preparavasi  ad  acquistar  quel  grido,  che  chi  sa  (  tanto  son 
profondi  gli  arcani  della  Providenza  )  se  ottenuto  avrebbe , 
quando  avesse  continuato,  in  mezzo  alla  turba  di  tanti  me- 
diocri, a  esercitarsi  nella  scuola  di  Tiziano. 

li  Vasari  su  questo  singolare  artefice  si  é  ingannato,  co- 
me sul  Bazzi,  che  chiamò,  siccome  vedemmo,^  mattac- 
elo. Scrivendo  di  Jacopo,  dopo  aver  detto  «  che  dilettavasi 
«  di  tutte  le  virtù  ^  di  sonar  di  musj^ii,  e  mostrarsi  piace- 
«  volc  ii^tutte  le  sue  azioni  >  :  scende  a  stabilire  che  nelle 
cose  della  pittura,  era  •  stravagante,  capriccioso,  presto, 
«  risoluto, •«.  e  ne' componimenti  delle  storie  fantastiche, 
A  fuori  dell'uso  degli  altri  pittori  »  •  E  come  se  ciò  poco  fos- 
se ,  prosegue  a  sentenziare  che  «  ha  superale  le  stravaganze 
•  altrui  con  nuove  e  capricciose  invenzioni,  con  strani  ghi- 
«  rìbizzi  del  suo  cervello,  lavorando  a  caso  senza  disegno, 
«  e  quasi  mostrando  che  l'arte  della  pittura  é  una  bsja  >  • 
Ben  a{tro  che  ghiribizzi  erano  le  sue  cure  per  aggiungere 
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al  naturale  di  Tiziano  le  forme  delP  ideale  bellezza  9  per  an- 
dare in  traccia  di  piii  pellegrini  pensieri,  per  unire  alle 
semplici  mosse  gli  scorti,  e  per  avanzar  gli  altri  nelParte 
dei  lumi  e  delP ombre. 

Assai  per  tempo,  scrìve  il  Zannetti^  egli  fece  risplendere 
il  fuoco  del  suo  genio  terribile;  se  è  vero  che  da  pochi  se- 
gni facesse  ingelosir  Tiziano:  e  per  tempo  mostrò  quello 
the  in  lui  potrebbe  V  impeto  della  immaginazione  quando 
dato  gli  fosse  di  guidarla  colla  ragione  e  col  senno.  Ed  et 
può  vantarsi  (3)  di  averlo  più  di  qualche  volta  ottenuto . 

Riflettendo  poi  che  il  sommo  Michelangelo  era  giunto  a 
quel  grado,  studiando  P antico,  si  procurò  quanti  gessi  potè 
di  bassirilievi  e  di  statue  greche;  né  dal  Lanzi  fu  trascurata 
la  notfada  di  quella  testa  di  Yitellio^  sopra  la  quale  t  sem- 
«  pre  disegnò  ed  imparò  il  Tintoretto  (4)  »  • 

Furono  le  prime  opere  sue  certe  storie  di  Santa  Barbara, 
piccole  (igure  piene  di  vita  (5):  seguitarono  quelle  di  S. 
Caterina  nella  sua  chiesa:  nta  i  quadri,  che  ne  fissarono  la 
reputazione,  furon  TAdorazione  del  Vitello  d^oro,  e  il  finale 
Giudizio,  per  la  Madonna  dell'Orto  (6).  11  numero  delle 
figure  segnate  con  tanta  diligenza  e  maestria,  e  con  si  gran 
varietà  di  movimenti  nel  primo;  la  sublimità  del  carattere, 
la  fecondità  dell'invenzione,  la  composizione  a  studio  con- 
fQsa,  le  mos^e  vivacissime  e  nuove,  la  perizia  in  fine  nel 
maneggio  dei  lunu  e  dell'ombre,  nel  secondo,  fecero  in- 
carcar  le  ciglia  dei  pio  difficili  • 

Lodate  furono  in  appresso  le  Marie  sotto  alla  Croce,  ai 
Gesuati,  delle  quali  scrisse  il  Moschini  (7)  essere  le  più  gra- 
ziose figure  eh' ei  Cicesae;  la  Santa  Agnese  alla  Sladonna 
dell'Orto,  che  Pietro  da  Cortona  copiar  volle  per  farne 
studio  (8),  disegnata  maravigliosamente,  e  dipinta  con  gran 
soavità;  iodi  le  Nozze  di  Gina,  ora  nella  Sagrestia  della 
Salute,  quadro  dipinto  senz'apparecchio,  dove  non  si  sa- 
prebbe che  più  ammirare  della  bellezza  dell'  invenzione , 
della  rioebezza  della  composizione,  0  dell'ardimento  nella 
prospettiva. 

T.   V.  34 
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Iit  fine,  per  la  straordinaria  grandezza  di  carattere ,  note- 
remo il  quadro  della  Vergine  con  Santi  e. Senatori,  ne^SS. 
Gio.  e  Paolo,  dove  son  teste  che  ti  Moschini  chiama  vera- 
mente sublimi:  ma  tutti  ceder  debbono  ai  due  quadri  fanM>- 
sissimi,  la  Crocifissione  di  San  Rocco,. e  il  Miracolo  dello 
Schiavo,  dipinto  per  S.  Marco. 

L^  intaglio  egregiamente  eseguilo  della  prima  da  Agosti- 
no Caracci  V  ha  fatta  conoscere  abbastanza;  e  in  quanto  al 
secondo  invita  il  lettore  a  volger  gli  occhi  ajla  Tavola,  di 
contro .  È  questa,  specialmente  a  motivo  dello  scorto  sì  ben 
immaginato  e  si  magistralmente  eseguito ,  non  solo  la  più 
perfetta  opera  dèi  Tlntoretto ,  ma  una  delle  più  mirabili 
della  Scuola,  tanto  piena  di  opere  maravigliose •  Il  fiitto 
che  vi  si  rappresenta  è  S.  Marco,  che  discende  dal  cielo, 
per  liberare  uno  schiavo  condannato  dal  barbaro  padrone, 
il  qùal  comanda  che  gli  siano  cavati  gli  occhi,  e  rotte  le 
gaoibe  per  avere  oontro  il  divieto  di  lui  visitate  le  reliqtue 
del  Santo. 

Ma  ragion  vuole,  che  coi  pregi  se  ne  notino  ancora  i 
diretti,  pe* quali  Annibale  Caracci  ebbe  a  dire,  che  in  molte 
pitture  egli  si  ritrova  minor  di  se  stesso.  LMmpeto  dairiinf 
maginazione,  non  sempre  tenuto  in  freno,  lo  spingeva  il 
più  delle  volte  a  far  presto,  non  per  guadagno  ma  per  van- 
to; e  raro  si  accoppiano  la  perfezione  e  la  fretta.  Sicché  nel 
numero  in^nito  dell'opere,  che  ci  son  rimaste  di  Ini,  molte 
e  molte  volte  si  dee  riconoscere,  che  qon  usò  quella  virtù, 
nella  quale  (9)  tutte  le  altre  si  contengono,  come  Cicerone 
scrivea,  vale  a  dire  la  diligenza. 

Visse  fino  al  1594,  e  morì  compianto  da  tutti,  come  da 
tutti  era  stato  amato ,  perchè  sempre  lontano  si  tenne  dal- 
l'ambizione,  e  dai  raggiri  • 

La  sua  Scuola  si  estende  a  poco  più  de'  suoi  figli  Dome- 
nico, e  Maria.  Fu  il  primo  seguace  fedele  della  maniera  del 
padre;  ma  di  tanto  minore  ingegno,  dovea  mostrarsi  per- 
ciò tanto  minore  di  lui.  Nell'accordo,  ne'voKi,  nel  colo- 
rito appare  una  certa  somiglianza:  nel  resto  è  gran  dispa- 
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ritìi*  In  certe  opere  di  maggior  inerito,  che  né  rimangono , 
si  può  credere  che  il  padre  abbia  posto  la  mano.  Del  resto, 
egli  solca  finir  le  opere  con  più  gran  pazien:^,  e  colorire, 
scrìve  il  Lanzi,  con  metodo  più  durevole.  Invecchiando, 
caricò  la  maniera. 

Maria  sua  sorella,  dal  padre  amalisBlma,  e  naturalmente 
col  più  grande  affetto  istrutta  da  Ic^i,  dj venne  celebre  pei 
ritratti,  che  lodatisstmi  generalmente,  la  feeero  invitare 
alle  corti  dell' Imperator  Massimiliano,  e  di  Filippo  U  Re 
di  Spagna.  Non  volle  Jacopo  allontanare  là  figlia  da  sé,  ma 
datala  in  moglie  ad  nn  gioielliere  di  TeneKia ,  ebbe  presto 
il  grave  cordoglio  dì  vederla  involata  dalla  morte,  nella 
sua' fresca  età  di  30  anni^  Pensa  saviamente  l' Illustratore 
della  Fiorentina  Galleria,  che  datasi  ugualmente  allo  stu? 
dio  della  musica,  poco  tempo  dovè  restarle  per  divenire 
▼alente  anco  nella  pittura  (10)^  come  appare  dal  suo  ri« 
tratto. 

Ebbe  Jacopo  per  ajuti  Lamberto^  Lombardo ,  e  un  Paolo 
Franceschi,  o  de^ Freschi,  e  Martino  de  Yos,  che  gli  Tace- 
vano i  paesi  4  Bi  altri  pochi  seguaci  dirò  nel  Yolume  se« 
guénte4 

Or  passando  ai  Da  Ponte,  si  è  Veduto  (11)  Francesco 
venire  da  Vicenza  a  Bassano,  da  cui  prenderai!  nome  i 
suoi  descendenti,  fermarvi  la  residenza;  e  aprirvi  una  Scuo« 
la,  che  fu  la  più  numerosa,  e  la  più  singolare  di  quante 
sono  le  derivazioni  e  le  modificazioni  della  Veneta.  Il  Lanii 
cottfenda  la  verità  della  prima  sentenza,  scrivendo,  ch« 
nelle  gallerie  non  aver  Bassani  è  maggior  povertà,  che  non 
è  ricchezza  l'averne. 

Stabilitosi  dunque  Francesco  in  quella  città,  oeminciò 
dal  seguitar  la  maniera  dei  Bellini ,  come  appare  dalla  Ver- 
gine co' SS.  Pietro  e  Paolo,  intagliata  di  contro.  Ma  coi 
progressi  che  faceva  Parte  in  Venezia,  e  di  cui  già  perve- 
nuta era  nel  prossimo  Castelfranco  una  prova  nella  celebre 
tavola  di  Giorgione,  pare  che  anch'  e^  si  risolvesse  a  se- 
guitar la  ni|ova  maniera,  dipingendo  nel  1523  pel  villag- 
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gio  d^Oliero  la  Venuta  dello  Spirito  S.  dove  si  nota  aaa  vaga 
distribozione  nelle  figure  degli  apostoti  ^  una  grande  ispi- 
razione nei  loro  volti ,  e  tutta  la  SMititk  con  celeste  corag- 
gio nelle  sembianze  di  Maria  Vergine;  qualità,  che  aoccniH 
pagnate  da  una  gran  forza  di  colorito,  debbono  collocar 
Francesco  nella  storia  In  maggior  grado  di  quello,  in  cui 
si  pone  • 

Più  che  snflicien  temente  istruito  nelle  lettere  e  nella  flk^ 
sofia,  con  tutto  F  afletto  e  lo  zelo  cercò  di  allevare  air  arte 
Jacopo  suo  figlio  secondogenito  (12),  che  riuscì  quel  di- 
stinto Artefice  che  tutti  sanno.  Diffidando  Francesce  di  se 
stesso,  appena  fatto  pratico  nel  maneggio  del  pennello  , 
rinviò  presso  certi  suoi  parenti  a  Venezia,  che  lo  posero 
nella  scuola  di  Bonifazio;  ma  la  gelosia,  che  si  spesso  pre- 
domina in  chi  meno  dee  temere  T altrui  maggioranza,  pare 
che  inducesse  Bonifazio  a  chiudersi  nella  stanza  dovrei  co- 
loriva ^  e  che  il  giovine  da  Ponte  dovesse  dal  foro  della 
chiave  osservarne  la  pratica  e  i  modi  (13).  Le  copie,  che 
prese  indi  a  far  delle  opere  del  maestro ,  lo  condussero  al 
grado  dì  emularlo.  Altri  dicono,  ch^ei  si  fece  da  sé,  sta- 
diando  le  opere  di  Tiziano,  e  aggiungendovi  certa  grazia ^ 
che  attinse  dalle  carte  del  Parmigianino . 
Molto  si  lodano  alcuni  quadri,  divenuti  rarissimi,  eseguiti 
nella  sua  gioventù;  dove  si  vedono  riuniti  tali  pregi;  e  dopo 
il  suo  ritorno  a  Bassano,  per  la  morte  del  padre,  eitasi 
come  il  più  risplendente  di  essi  il  Cristo  in  Emmaus,  che 
per  un  tempo  si  vide  presso  i  Guadagnini  (14),  famiglia 
pur  di  Bassano. 

A  render  vaghe  le  sue  pitture  molto  contribuì,  secondo 
che  pare,  il  sito,  dove  prese  stanza  nella  città.  Là  presso 
la  Brenta,  e  colle  variate  scene,  che  gli  si  presentavano  al* 
rocchio  (15),  lontano  dagli  emoli,  dagli  invidiosi,  dagli 
ambiziosi,  e  dai  tristi,  potè  consacrarsi  air  arte  interamen* 
te,  dalla  quale  ottenne  P immortalità.  Tolta  moglie,  dalla 
quale  ebbe  numerosa  figliuolanza,  per  quanto  sperare  iu 
terra  si  può,  trasse  lieto  e  contento  una  lunghissiiaa  vita. 
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Il  Zannetli,  che  forse  s' ingannò  neir  espressione  (  ponen- 
dolo al  lato  di  Tiziano  %  4i  Paolo  (16),  ai  quali  per  univer- 
sa! consenso  non  poco  è  inferiore  )  indica  come  tenne  due 
diverse  maniere;  la  prima  con  buon  disegno,  bella  unione 
di  tinte,  e  gran  rilievo,  decisa  in  fine  con  pennellate  fran- 
cbe,  piene  di  spirito  e  dMntelligenza:  la  seconda  formata 
da  semplici  colpi  di  pennello,  pieno  e  sicuro,  con  tinte  lu- 
cide e  calde,  tutte  verità,  fuoco  e  natura. 

E  la  natura,  quasi  direi  colta  sul  fatto,  egli  prese  tal- 
mente a  rappresentare,  che  notossi  fin  dal  suo  comparire, 
oome  si  seguita  per  anco  a  notare,  }a  verità  rara,  con  cui 
dipinse  gli  animali,  che  stanno  per  entrar  déntro  TArca. 
Fece' quel  quadro  per  Santa  Maria  Maggiore  (17),  opera 
copiosissima,  tocca  con  grandissima  forza,  e  lodata  tanto, 
che  innumerabili  ne  sono  le  copie,  fotte  or  dal  maestro  con 
qualche  variazione,  or  dai  discepoli  in  tutte  le  forme,  e 
misure;  una  delle  qnali  aver  volle  Tiziano,  che  pagò  il 
prezzo  allora  non  piccolo  di  25  scudi. 

Frattanto  d^anno  in  anno  nascendo  gli  andavano  quat* 
Irò  figli,  che  iq)pena  giunti  air  adolescenza  da  se  medesimo 
istruiva  nelParte.  Alla  istruzione  univa  gli  esempj,  e  que- 
sti erano  variati,  sì  per  le  forme,  A  per  gli  argomenti,  sì 
per  la  disposizione:  né  con  fiBM^ilità  si  potrebbe  ammettere 
r accusa  datagli  dal  Lanzi,  cbe  fosse  «  limitato  nelle  idee, 

<  e  perciò  facile  a  ripeterle  (18)  »;  quando  vediamo  nel 
Lanzi  stesso  celebrare  la  storie  nella  facciata  di  casa  Mi- 
cheli ,  dove  soprattutto  e  è  lodato  un  Sansone  che  uccide  i 

<  Filistei,  opere  che  sentono  del  fiero  di  Michelangio- 
«  lo  (19)  »  :  quando  incontriamo  sopra  la  porta  del  Leone 
Curzio,  cbe  si  getta  nella  voragine  (20);  nella  sala  d^ udien- 
za i  tre  fanciulli  usciti  illesi  dalle  fiamme,  la  Susanna,  e 
r Adultera:  in  Marostica  il  miracolo  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova, tante  volte  poi  dagli  altri  ripetuto  (21);  in  Vicenza 
il  S.  Eleuterio,  e  il  S.  Rocco  cbe  risana  gP  infermi  :  a  Ye- 
nezia,  in  fine,  nel  Ducal  palazzo  il  Ritorno  di  Giacobbe 
nella  terra  di  Canaan  :  opere  di  argomenti  disparatissimi  • 
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Né  questo  è  tutto;  ehè  T  Artefice,  pt^Ddèndo  tu  mano  il 
Libro  delle  Sacre  Scritture,  setubra  aver  voluto  trasportar 
sulle  tele  quanto  per  celere  uspirazione  fu  dettato  sulle  car- 
te; sicché,  dipinse  la  Creazione  del  moudo,  il  Peccato,  la 
cacciata  dal  Paradiso^  i  lavori  di  Eva,  il  fratricidio,  e  la 
sepoltura  di  Adamo.  Quindi  il  Diluvio,  Tuscita  dairArea, 
e  V  ebrezza  di  Noè;  la  partenza  di  Agar  dalla  casa  d' Abra- 
mo ;  infine  quanto  leggesi  dalle  Storie  di  Lot  fino  a  Giudit- 
ta^ Ester,  e  GioMe.  E  tutte  queste  invenzioni  ripetendo, 
variava,  ingrandiva,  o  impiccoliva,  D^e  forme;  dimi- 
nuiva, o  accresceva  nei  personaggi;  e  cambiava  nei  paesi, 
nei  boschi,  e  nelle  montagne. 

Tacerò  delle  iiuiumerabili  storie  del  Nuovo  Testamento; 
cominciando  dalla  Nascita  del  Sdvatore ,  che  riporto  inta- 
gliata, e  che  dal  Bidolfi  è  stata  descritta  con  tanta  gra- 
zia (22),  da  farne  invidia  al  Vasari. 

Ma  quello  che  il  Lanzi  non  sospettò,  né  il  Ridoia  seppe, 
poiché  trattasi  d^un  pìcciol  quadro,  é  il  bel  concetto  che 
egli  espresse  ndla  rappresentanaa  del  Salvatore,  che  dopo 
la  flagellazione,  in  mezzo  agli  angeli  che  piangono,  sta 
meditando  sugli  efletti  prodigiosi  della  misteriosa  sua  mor* 
te;  concetto  nuovo,  sublime,  e  degno  del  più  gran  pittore. 
Vi  è  una  franchezza ,  e  quel  che  in  bii  chiamossi  strapazzo 
di  pennello,  che  non  può  esser  maggiore  (23). 

Venendo  agli  argomenti  profani,  sono  da  considerarsi  le 
quattro  Stagioni,  dove  espresse  le  particolarità  principali 
della  vita  campestre:  i  dodici  Mesi  delPanno,  dove  le  sud- 
divise; scene  pastorali  infinite;  capanne,  tugurj,  stalle,  e 
cucine,  dove  figurava  gli  attrezzi  con  verità  singolare.  Quin- 
di, sollevando  lo  stile,  dipinse  ffir  gallerie  sovrane  i  Quat- 
tro. Elementi,  e  il  Giorno,  e  la  Notte,  i  quali  servono  a 
dimostrare  di  quanto  più  sarebbe  stato  capace  « 

Queste  invenzioni,  che  da  Jacopo  stesso  si  ripetevano,  e 
si  mandavano  a  vendere  a  Venezia  (24),  e  che  meglio  a 
centin^ga,  che  a  diecine,  copiate  dagli  scolari,  si  trovava- 
no in  vendita  a  tutte  le  fiere  a  bassissimi  prezzi ,  han  reso 
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tanto  comuni  i  quadri  di  quella  Scuola,  che  bau  superato  i 
Giotteschi .  Coq  queste  fu  aperta  la  strada  per  altro  alle  inno» 
nierabili  e  vaghe  rappresentauze  della  Scuola  Fiamminga  • 

Crescevano  intantp  i  figli  ;  e  tutti  e  quattro  erano  rivolti 
air  Arte,  dai  quali  tanto  si  propagava,  che  continuò  per  mal- 
ti anni,  sempre  però  diminuendo  dal  suo  primitivo  splendo- 
re. La  Galleria  Fiorentina  possiede  un  quadro  colPimagine 
di  quella  lieta  famiglia.  Valente  era  Jacopo  nella  musica, 
e  la  fece  apprendere  a"  suoi  figli  ;  come  pare  da  ^ella  bel^r 
la  scena,  che  il  Lanzi  erede  opera  di  Jacopo,  ma  che  l'opi- 
nion comune  attribuisice  a  suo  figlio  Leandro. 

Nel  meno  è  posto  il  padre,  la  moglie  è  di  contro,  am» 
bedue  cogli  occhi  rivolti  alle  carte  musicali,  che  hanno 
0Ott^  occhio.  Alla  destra  del  padre  sta  Francesco,  primoge- 
nito, colla  consorto  al  fianco,  che  tocca  la  spinetta,  a  si- 
nistra Leandro  pur  con  la  sposa,  che  suona  il  liuto.  L^avo 
e  Tavola  stan  loro  alle  spalle  ascolfendo)  e  due  ftnciulli, 
uno  che  riguarda  le  note  mnsicali,  uno  che  offre  un  bacile 
di  frutti,  col  oane  fiBdel  compagno,  e  come  guardiano  della 
casa,  compiono  la  scena.  Maacano  i  due  altri  figli  Gio. 
Batista  e  Girolamo;  e  nasce  il  sospetto  che  Leandro  non 
ve  li  abbia  posti,  come,  poco  degni,  pel  merito  delFarte, 
di  esser  rappresentati  insieme  con  loro  • 

Bla  per  terminare  quanto  a  dir  mi  resta  sopra  Jacopo 
agginngerò,  che  siccome  prendeva  per  lo  più  tutte  le  sue 
figure  dal  naturale,  doveva  riuscire  nei  ritratti,  come  apr 
pare  da  quello  che  fece  di  se  atesso,  nella  celebre  Baceolta 
della  Galleria  di  Firenze  ;  e  ccune  naturalmente  dovè  mo- 
strarsi da  quelli  del  Doge  Sebastiano  Yeniero,  dell' AriOr 
sto,  e  di  Bem^o^o  Tasso  lodati  dal  Bidolfi^  E  tutto  quanr 
to  rappresentar  doveva  ^presse  con  td  verità ,  che  Anni- 
bai  Caracci  ^ese  le  mani  a  un  libro,  ch'egli  aveva  dir 
pioto  (25). 

Siccome  poi  non  debbe  essere  intera  felicità  sulla  terra, 
dieesi ,  che  siccome  era  generoso  e  benefico,  veniva  <  spes- 
c  so  ripreso  di  troppa  liberalità  dall'avara  sua  moglie  t 
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nelle  cui  sembianze  pare  che  Leandro  ne  abbia  espressi  ma^ 
nifestamenle  i  segni* 

Fa  Giacomo  amico  assai  del  TinCoretto,  a  cui  debbesi 
condopare  un  vanto  troppo  esagerato  (26)  riferito  dal  Ver- 
ci;  ma  che  dimostra  quanto  affezionato  gli  fosse.  Fu  ama- 
to, stimato  e  ricompensato  io  patria  (27);  ed  ei  la  rico- 
nobbe  con  ricusar  le  offerte  deirimperator  Rodolfo  li,  che 
a  sé  lo  chiamava 9  per  non  abbandonarla.  Paolo  Veronese 
mostrò  quanto  lo  stimasse  dandogli  a  educare  suo  figlio  Car- 
letto.  Carico  d^anni  e  di  gloria  mori  nel  1592;  non  incre- 
scendogli, comici  dicea,  di  morire,  se  non  per  non  poter 
di  nuovo  cominciare  ad  apprender  meglio  i  modi  dell'arte. 

Aveva  Jacopo,  come  si  notò,  di  buon^ora  diretti  i  figli 
air  esercizio  della  pittura.  Di  Gio:  Batista  il  secondogenito 
nulla  è  da  dirsi,  non  avendo  lasciato  nome;  ma  Girolamo, 
che  non  mancò  di  bel  colorito,  e  di  grazia  ne' volti,  fii  di 
tal  bravura  nel  copiar  le  opere  del  padre,  che  con  qualche 
industria  usata,  per  invecchiarle,  non  si  distinguevano  (28). 

Francesco  poi  quando  stava  studiando,  si  era  talmente 
immedesimato  nello  stile  paterno,  che  il  Zannetti  scrive 
che  lo  imitò  nel  suo  colpeggiare  perfettamente,  conservan- 
do il  calore  della  tinta,  la  sprezzatura  e  il  rilievo.  Se  non 
che  talvolta,  per  timor  di  scostarsene,  si  conduce  al  di  là 
delle  doti  paterne.  Per  questa  cagione,  avendo  egli  comu- 
nicata questa  qualità  naturalmente  a'suoi  numerosi  disce- 
poli, nasce  la  difficoltà  di  riconoscere  la  mano  del  maestro 
da  quella  degP  imitatori  principali . 

Presto,  i^utando  il  padre,  quindi  operando  da  sé,  giunse 
a  farsi  un  nome;  sicché,  con  animo  di  avvantaggiarsi,  col- 
r assenso  di  Jacopo  si  condusse  a  Venezia,  dove  le  prime 
tavole  fatte  per  due  chiese  (29) ,  gli  aprirono  la  strada  per 
esser  chiamato  a  lavorare  nel  Ducal  palazzo  in  concorrenza 
del  Tintoretto  e  di  Paolo;  dove  lodatissimi  sono  Papa  Ales- 
sandro III,  che  dà  il  bastone  al  Doge  Ziani,  quando  im- 
barca per  comandar  la  flotta;  e  nel  soffitto  la  battaglia  e  la 
vittoria  dei  Veneziani  sul  Duca  di  Ferrara  (30).  La  Cena 
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di  Enians,  intagliata  di  contro,  si  conserva  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze.  Quella  dei  Pitti  ne  ha  due  scene  pastorali 
di  bellezza  somma . 

Tenne  Francesco  sempre  lo  stile  della  seconda  maniera 
del  padre:  il  cbe  non  fece  Leandro,  il  qnale  seguitò  piut- 
tosto la  prima.  Il  Mosctiini,  peritissimo  nella  Scuola  Ye^ 
neta ,  pare  che  ad  esso  dia  la  palma  non  solo  sopra  il  fra- 
tello, ma  sul  padre  medesimo,  tacendo  di  loro,  e  dicendo 
solo  (31)  di  lui;  ma  questa  non  è  P opinione  dello  Zannetti, 
che  chiama  Francesco,  dopo  Jacopo,  il  primo  lume  di 
quella  Scuola  (32). 

Checché  giudicar  se  ne  voglia ,  egK  sì  riguarda ,  come 
superiore  nei  ritratti;  e  se  il  suo  penneMo  non  fu  cosi  ar- 
dito come  quello  del  fratello  ;  né  cosi  fervido  il  colorito  ; 
cercò  di  nobilitare  gli  argomenti  scelti  dalla  paterna  Scuo- 
la, e  dipinse  con  beir impasto,  cercando  uno  stile  più  ori* 
ginale;  che  dimostrò  fino  dalle  prime  sue  opere,  fatte  in 
patria;  e  che  confermò  poi,  di  ritomo  da  Venezia,  col  qua- 
dro ,  per  la  Sala  del  Consiglio ,  in  cui  rappresentò  Lorenzo 
Cappello  in  abito  ducale ,  genuflesso  davanti  alla  Vergine 
con  due  figli  in  tenera  età  col  loro  precettore,  in  atto  di 
piegare  anch^  essi  il  ginocchio . 

Né  il  Zannetti,  né  il  Lanzi,  né  il  Moschini  parlano  di 
questo  quadro,  che  il  Verci  (33)  riguarda  come  il  suo  mi- 
gliore sì  pel  disegno,  sì  per  la  disposizione,  come  pei  lumi, 
per  le  ombre ,  e  per  i  colori . 

Ma  intanto  avvenne  il  tristo  caso  che  Francesco ,  preso 
da  umor  melanconico,  in  uno  dei  più  fieri  assalti  alla  men- 
te, gettossi  disperato  da  una  finestra,  e  in  Venezia  perde 
miseramente  la  vita.  Fu  necessario  dunque  a  Leandro  di 
condursi  colà  per  terminar  le  opere,  che  il  fratello  avea  la- 
sciate imperfette.  Allor  fu,  che  dipinse  la  Risurrezione  di 
Lazzero ,  adesso  nelPAccademia  di  Venezia,  lodatissima  pel 
gran  rilievo,  per  la  forza,  per  la  vaghezza  delle  tinte,  per 
la  varietà  delle  teste,  e  per  la  disposizione  delle  figure.  Così 
giunse  il  suo  nome  alP orecchio  del  Dòge  Grimani,che  gli 
T.  V.  35 
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comuìise  ritrarlo.  Vi  riuscì  maestrevolmente  Leandro  :  e  ne 
fu  quel  supremi  Magistrato  sì  contento,  che  lo  creò  suo 
cavaliere. 

E  convien  credere  ,  che  quel  certo  umore ,  attinto  dalia 
madre  che  li  partorì ,  converso  alla  malinconìa  nel  fratello, 
in  lui  si  cangiasse  in  soverchia  ilarità,  poiché  non  parmi 
che  nella  storia  si  leggano  esempj  della  frenesia  ridicola 
dalla  quale  fu  preso  da  che  si  vide  fregiato  di  queir  onore. 

Non  usciva  in  pubblico  gianmiai,  senza  vestirsi  di  ricchi 
panni,  con  (34)  collana  d^oro  al  collo,  e  colle  insegne  di 
Cavalier  di  S.  Marco .  I  numerosi  discepoli  gli  facevan  co* 
dazzo,  uno  portando  lo  stocco,  uno  il  memoriale  delle  cose 
da  farsi  nella  giornata,  e  tutti  pronti  alle  sue  parole,  a' suoi 
cenni,  ed  ai  suoi  numerosi  capricci.  Sedendo  a  mensa, 
sempre  tantissima,  in  piedi  erano  obbligati  ad  assistervi; 
e  (35),  come  in  certe  Corti  praticavasi ,  alcuni  vi  erano  de- 
putati ad  assaggiar  le  vivande;  ma  guai  a  quei  ghiotti,  che 
tratti  dal  gusto,  ne  avessero  ingollato  più  d^un  boccone. 

Tali  vere  scene  in  azione  più  proprie  al  teatro  di  pulci- 
nella, che  al  rispetto  e  al  decoro  di  chi  esercita  una  nobii 
arte,  venivano  accompagnate  dalle  risa  degli  emoli ,  dai  di- 
leggi dei  tristi ,  e  dalla  sterile  compassione  dei  buoni .  Possa 
dunque  questo  misero  esempio  tenere  in  guardia  gP  ingegni 
troppo  facili  a  sentire  altamente  di  se  stessi,  contro  Tebrez- 
ZH  delFamor  proprio,  e  i  parosismi  della  vanità. 
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(i)  Il  Ridolfi  nana  il  fatto  longaaieiite. 

(a)  TroTasi  hi  on  quadro  della  acelu  Colledona  del  8ig.  Ab.  Gio.  Reyna 
di  Fano,  intelligentiaaimo  nelle  Belle  Arti, 

(3)  Zannetti,  pag.  177. 

(4)  Ce  ne  ba  conterrato  memorìa  il  Cav.  Morelli  nelle  Note  ali*  Ano- 
nimo, pag.  i5a. 

(5)  Zannetti,  pag.  179. 
(A)  Ib.  pag.   i83. 

(7)  Nella  Goida,  pag.  ti 6. 

(8)  Lami,  T.  Ili,  pag.  i55. 

(9)  Ib,  pag.  159.  Prova  poi  cbe  la  fretta  del  Tintoretto  non  derÌTaTa 
da  interesse,  è  che  donò  molti  de'snoi  quadri. 

(io)  Y.  Serie  IH,  T.  II,  pag*  93. 

(11)  y.  T.  lY  di  qaest* Opera,  pag.  t47* 

(ta)  Girolamo,  il  primogenito,  si  consacrò  al  saeeidosio« 

(t3)  Così  abbiamo  dal  Ridolfi. 

(ti)  Ridolfi,  T.  I,  pag.  377- 

(i5)  Fa  primo  il  Ridolfi  a  fiir  questa  osserrasione .  T.  T.  I,  pag.  575. 

(16)  Pag.  169. 

(17)  Ora  è  nel  palano  del  Yicerè. 

(18)  T.  Ili,  pag.  64. 

(19)  Ib, 

(90)  Ridolfi,  T.  I,  pag.  375. 
(ai)  Dell'asina  genuflessa  innansi  ali* Eucaristia . 

(aa)  Eccone  il  principio:  «  Nel  seno  di  rustica  capanna  sta  la  Yergine 
«  inginocchiata  in  atto  d'involgere  in  potere  fasce  il  nato  Bambino.... 

•  Due  festosi  angeletti  scendono  all'aprirsi  d'un  lampo  di  gloria,  e  in- 
«  tomo  al  presepio  stanno  adoranti  i  pastori,  Testiti  di  rossi  panni  ooi 
«  piedi  lordi  di  fango ,  uno  de' quali  arreca  un  agnellino ,  per  Cime  dono 

•  alla  Yergine  madre  ;  un  altro  guida  un  bue ,  che  mngge  per  allegrena  ec» 
T.  I,  pag.  384. 

(93)  Questo  quadretto  era  nella  Collesione  del  Conte  Gini  di  Bologna, 
di  dove  passò  nella  mia. 

(94)  Scrive  il  Ridolfi,   che   si  esponevano   sul  Cantone  di  8.  Moisè. 
T.  I,pag.  386. 

(9.^)  Bellori,  nella  Yiu  di  Annibale,  che  narrò  da  se  stesso  il  latto. 
(96)  Riferito  dal  Yerci,  a  pag.  61,  e  tratto  dai  Dialoghi  MSS.  di  Gio. 
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Batista  Volpato.  Son  parole  del  Tintoretto:  «  Io  ti  so  dire,  Giacomo, 
m  che  se  avessi  il  tuo  colorito,  e  ta  il  mio  disegno,  non  vorrei  che  i  Ti- 
«  ziani,  i  Coreggi,  e  i  Raffaelli,  ne  altri  ci  potessero  stare  appresso  •• 

(37)  Fa  esentato  dalle  graTetie  xsali  e  personali,  nel  i53i,  per  fec* 
cellenza  deltarie,  che  Dio  gli  aveva  data  ec.  Verd  pag.  43* 

(a 8)  Si  vedano  i  fatti  narrati  dal  Yerci  pagg.  so8,  e  segg. 

(29)  Di  S*  Sofia,  e  di  S.  Giacomo  all'Orto.   In  quest'ultima  esìstono 
ancora  • 

(30)  Altri  due  quadri  vi  dipina*  colla  rotta  che  il  Comaro  a  l*  Alviano 
diedero  ai  Tedeschi;  «  il  SaHMro  e  il  Carmagnola  diedero  ai  Visconti. 

(3i)  Nelle  Belle  Arti  in  Venesia,  operetta  già  citata. 
(3a)  Pag.  386. 

(33)  Pag.  101. 

(34)  Ov*era  appesa  una  medaglia  mandatagli  a  donare  dall'Imperatore. 

(35)  Ridolfi,  T.  II,  pag.   170. 
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CAPITOLO   DECIMOSETTIMO 
SCUOLA  VENETA 


PAOLO,    E    I    VERONESI 
MDXX   A    MDXC. 


Jt  er  quanto  Bonifazio  e  il  Brnsasorci  seguitassero  aperta- 
mente la  maniera  di  Tiziano  j  i  pittori  Veronesi  e  prima  e 
dopo  mantennero,  per  quanto  appare ,  una  fisonomia  loro 
propria.  E  questo  derivò  non  solo  dalla  prossimità  di  Man» 
tova,  dove  avean  dato  tante  prove  d'ingegno,  nelle  diffe* 
renti  loro  maniere,  il  Mantegna,  il  Costa,  e  Giulio  Itoma* 
no;  ma  dall'esempio,  e  dall'autorità  dei  maestri  che  in  pa- 
tria operavano,  e  che  ritenevano  sempre  qualche  cosa  dei 
modi  antichi . 

Tali  furono  Paolq  Gavazzuola,  Niccolò  Giolflno,  Anto- 
nio Badile,  Batista  d'Angelo  detto  del  Moro,  che  fu  genero 
e  scolare  del  Torbido,  Orlando  Fiacco,  Paolo  Farinato, 
detto  ancor  degli  liberti,  Batista  Zelotti;  e  altri  non  pochi, 
di  minor  merito  e  fama.  Degli  uni,  e  degli  altri  dirò  bre- 
vemente. 

Fu  il  Gavazzuola  discepolo  di  Francesco  Morone  già  no- 
minato, che  agevolmente  superò.  Prova  di  quello,  che  sa- 
rebbe riuscito,  se  fosse  più  lungamente  vissuto,  sia  il  S. 
Tommaso,  che  si  riporta  di  contro  (1). 

Lodato  assai  dal  Vasari;  per  le  fatiche  intollerabili,  in- 
traprese da  lui  per  riuscir  grande,  si  abbreviò  la  vita,  che 
terminò  a  31  anni. 
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Niccolò  Giolflno,  figlio  di  pittor  più  che  mediocre,  ebbe 
fama,  e  fu  maestro  di  Paolo  Farinaio*,  e  dipinse  a  olio  e 
a  fresco.  Restano  in  Verona  io  &  Anastasia  saggi  delFun 
modo,  e  delP altro,  e  dei  secondo  una  parte  del  fregio  nella 
sala  del  palazzo  Sagramoso  • 

Antonio  Badile  fu  maestro  di  Paolo  Galiari^  e  questo  me- 
rito vale  per  tutte  le  sue  pitture.  Non  ostante  dee  lodarsi 
per  essere  uscito  fra  i  primi  «  dalP  ordinaria  strada  de^  pre- 
<  cedenti  pittori  ;  introducendo  nelle  tele  il  morbido  delle 
€  carnagioni,  la  vaghezza  del  colorito,  e  gli  affetti  nei 
•  volti  (2)  »  • 

Batista  d^  Angelo  fu  pittor  diligente,  coloritor  forte  e  su- 
goso, valente  (  come  appare  in  pressoché  tutti  gli  artefici 
di  quei  tempi  )  sì  a  olio,  come  a  fresco.  Rimangono  in  Ye> 
rona  di  lui  un  S.  Paolo  prostrato  avanti  Anania,  in.  S.  Eu- 
femia; e  i  SS.  Niccolò  e  Agostino.,  in  S.  Fermo  maggiore. 

Il  Vasari  aggiunge  che  <  lavorò  molte  cose  di  minio .... 
«  e  fra  le  altre  in  una  carta  bellissima  un  S.  Eustachio, 
«  che  adora  Cristo  apparitogli  fra  le  corna  d^una  cervia, 
€  e  due  cani  appresso,  che  non  poasono  esser  più  belli  ■. 
La  miniatura  che  riporto  intagliata,  dove  tanta  è  la  bel- 
lezza dei  cani,  pare  che  sia  quella  citata,  o  che  da  essa 
derivi  (3). 

Compagno  di  Balista  fu  Orlando  Fiacco,  che  il  Vasari 
loda  specialmente  e  per  la  pratica  in  far  ritratti,  come  si 
■  vede  in  molti,  che  n^ha  fatti  bellissimi,  e  molto  simili 
«  al  naturale  (4)  »  • 

Paolo  Farinaio  è  nome  grande  nella  Scuola  Verooese, 
innanzi  al  Caliari;  e  il  primo  scrittore  a  chiamarlo  valente, 
e  dir  che  le  sue  opere  son  molto  da  lodare,  «  pel  numero 
t  grande  di  figure  fatte  con  disegno,  studio  e  diligenza  t 
fu  al  solito  il  si  spesso  calunniato  Vasari  (5)  •  Discepolo 
del  Gioì  fino,  quantunque  non  brillasse  nel  colorito  in  con- 
fronto degli  altri,  essendo  riuscito  copioso  nelP  invenzio- 
ne, e  risoluto  e  franco  nel  disegnare,  molta  slima  riscosse 
pe^suoi  disegni,  che  venivano  raccolti  dagli  studiosi.  Molte 
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ne  SODO  le  pittare  sparse  per  i  palazzi  e  per  le  chiese  di 
Verona;  ma  riguardasi  come  la  maggiore  lo  Sposalizio  di 
S.  Caterina 9  ora  nella  Galleria  Comunale. 

In  fine  Batista  Zelotti,  condiscepolo  di  Paolo,  ebbe  P ono- 
re d^  essere  da  lui  scelto  in  ajnto  per  i  suoi  primi  lavori  9 
riconoschito  valentissimo  nel  dipingere  a  fresco  •  Il  Vasari 
pensa  che  dalla  Scuola  del  Badile  passasse  a  quella  dì  Ti* 
ziano;  ma  il  RidoMt  (6)  tà  osservare  che  seguitò  la  ma- 
niera del  primo.  Lasciando  le  cose  giovanili 9  T opera  sua 
principale  fu  nella  celebre  villa  degli  Obizzi,al  Catajo.  Se 
ne  ha  nel  Ridolfl  la  (7)  descrizione}  sulla  quale ,  conside- 
rando quanto  grande  n'era  P  ingegno,  quanta  la  prontezza 
e  fecondità  nelIMnventare ,  e  la  maraviglìosa  facilità  nel- 
r eseguire;  cade  di  mano  il  libro,  e  si  serra  il  cuore  leg- 
gendo, <  che  sotio  il  peso  delle  fatiche,  d^anni  60  terminò 
«  il  misero  Batista  poveramente  i  suoi  giorni  (8)  »  ! 

DofMi  questi,  vengono  i  due  India.  Tullio,  il  vecchio, 
dipinse  a  fresco  con  bravura,  specialmente  i  fregi  e  gli  ani- 
mali, fu  ritrattista,  e  copista  mirabile ,  si  che  tn  giudicata 
e  comprata  per  originale  la  copia  fatta  di  sua  mano  della 
Vergine  di  BaOTaello,  trafugati  nel  sacco  di  Mantova  (9). 
Suo  figlio  Bernardino  fu  di  lui  più  valente,  come  appare 
dal  bel  quadro  nella  cappella  Pellegrini  de'  Minori  osser- 
vanti di  Verona  (10);  dove  la  larghezza  del  fare  richiama 
a  memoria  GiuKo  Romano;  lo  scorto  del  Bambino  e  le  fiso- 
nomie  degli  angeli,  il  Goreggio. 

Seguono  Gio.  Antonio  e  Gio.  Maria  Falconetti;  il  primo 
perito  nel  dipinger  frutti  ed  animali;  il  secondo  architetto 
iihistrc.  che  In  Roma  pare  che  si  ponesse  sotto  la  disci- 
plina del  famoso  Melozzo  (11).  E  terminano  la  serie  di  tali 
artefici,  Giulio  fratello  di  Batista  del  Moro,  (  che  si  distinse 
nelle  tre  Arti  sorelle ,  chiamato  dotto  artefice  dal  Zannetti) 
e  Marco  suo  figlio,  i  quali  dipinsero  con  maniera  gentile, 
precisa,  e  ben  ordinata  (12)  in  Venezia;  Eliodoro  Borbici- 
ni,  valente  nelle  grottesche:  Dionisio  Battaglia  noto  in  Ve- 
rona per  una  S.  Barbara,  a  S.  Eufemia;  e  Marc^  Antonio 
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Scalabrtno  per  P Epifania ,  e  per  la  Disputa  fra  i  dottori, 
ìnS.  ZeBo(13). 

Erano  le  condizioni  della  Scuola  Veronese  in  questo  sta» 
to,  allorché  si  udì,  che  confidato  alla  disciplina  di  Antonio 
Badile,  un  giovinetto  suo  nipote,  che  modellava  egregia- 
mente, dava  indizj  prematuri  d^un  particolare  ingegno  per 
la  pittura.  Nommavasi  questo  giovinetto  Paolo  Caliari,  e  per 
la  sua  bella  indole  tutti  per  vezzo  lo  chiamavano  Paolino. 

Nato  secondo  il  Meschini  nel  1532  da  Gabriele  Caliari 
scultore,  si  era  sotto  la  disciplina  del  padre  molto  esercì* 
tato  nei  primi  anni  a  far  modelli  di  cera;  ma  inclinato  mo- 
strandosi più  a  dipingere  che  a  scolpire,  fu  dal  padre  af- 
fidato ad  Antonio,  come  si  è  detto,  presso  il  quale  fece  stu- 
pire co'^suoi  primi  disegni,  e  colle  prime  prove  in  distri- 
buire i  colori.  Abbiamo  dal  Ridolfi,  che  ricco  era  di  quelle 
doti ,  ohe  necessarie  sono  ad  un  artefice ,  che.  facilmente 
apprendeva,  riteneva  maravigliosamente,  ideava  con  no- 
biltà, né  formava  oggetto  nelFidea,  che  noi  sapesse  con 
grazia  rappresentare,  o  comporlo  con  maestà. 

E  convien  dire  che  rapidissimi  fossero  i  suoi  progressi, 
poiché  vediamo  che  il  Cardinal  Gonzaga  lo  condusse  a  di- 
pingere a  Mantova  in  quel  duomo,  in  compagnia  del  Bru- 
sasorci^  di  Paolo  Farinato,  e  di  Batista  del  Moro,  tutti 
d^età  maggiori  di  lui;  che  agevolmente  da  lui  furono  vinti 
nelle  tentazioni  di  S.  Antonio,  per  cui  potè  tornar  in  pa- 
tria non  come  un  giovine,  che  avea  dato  i  primi  saggi  del- 
r ingegno,  ma  come  un  provetto,  che  avea  posto  i  fonda- 
menti stabili  del  suo  magistero.  Né  si  dee  passar  sotto  si- 
lenzio, che  in  vece  dMnorgoglirsi,  pel  riportato  trionfo, 
giunto  in  patria,  il  suo  primo  lavoro  fu  la  copta  del  famoso 
quadro  della  Natività  (li)  di  BaOisello,  fatto  pei  Conti  Ca- 
nossa, mostrando  col  fatto  cwn'egli  intendeva  T  utilità  di 
studiare  le  opere  sublimi  delle  altrui  Scuole . 

Questi  progressi  dovevano ,  in  un  gìovinetlo  qual  egli 
era,  destargli  contro  T invidia:  e,  sapendo  et  forse  che  que- 
sto nemico  non  si  doma ,  se  non  facendo  sembiante  di  ce- 
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rferplì^sl  unì  con  BatisU  ZeMIi,  e  si  condusse  a  dipingere 
nel  Vicentino,  e  nel  Trevigiano,  di  dove,  crescen^p  sempre 
la  sua  lama,  fa  invitato  a  Yenezia. 

Quand'egli  pose  il  piede  in  ^ella  magnifica  città,  le 
grandi  tele  di  Tiziano  erano  già  dipiale.  L' Assunta  del  Fra- 
ri,  la  Presentazione  al  tempio  nella  Carità,  e  il  Martirio  di 
S.  Pietro  ai  SS.  Gio.  e  Paolo,  rìspkiidefano  ih  tutta  la  loro 
luce. 

Qua!  esser  dunque  doveva,  o  qBaI  poteva  esser  T animo 
d'un  ingegno  eminente^  come  il  suo,  dinanzi  a  quei  por- 
tenti deirArte?  I  volgari  si  seufeono  abbattere;  i  grandi  ri- 
cevono impulso  a  sollevar  T immaginazione  e  il  cuore.  Am- 
mirò Fra  Bartolommeo  le  stupende  opere  di  RaflTaello  e  di 
Michelangelo  in  Roma,  e  al  suo  ri  tomo  in  Firenze  dipinse 
Il  San  Vincenzo  e  il  San  Marco  (15).  Così  presso  a  poco 
avvenir  doveva  di  Paolo:  e  se  la  prima  opera,  cb'e^l  fece 
In  San  Sebastiano  di  Venezia,  mostrava  una  certa  timidità 
(propria  sempre  della  natura  umana,  quando  «i  comincia 
una  gran  carriera  )  in  quella  prima  opera  stessa  è  da  con- 
siderarsi l'ardire  di  un  giovine,  che  non  si  sgomenta,  pren- 
dendo a  dipinger  soflHti^  e  quando,  piaciuta  la  prima,  glie 
ne  fu  allogata  una  maggiore  nella  stessa  chiesa,  ne  crebbe 
d'assai  la  fama,  «  non  essendosi  (  secondo  il  Ridolfi  )  ve- 
^  dote  per  lo  innanzi  rtnrili  bellezze  ne'cieK  de^tempj  » . 

11  plauso,  che  ac(<onipagnò  queste  Sue  prin»  pitture ,  de- 
rivalo^dairaspettazione  assai  miiy)r^  di  qnello,  a  che  il  gio- 
virie  era^  insetto;  debbe  naturalmente  averlo  rivolto  a  con- 
siderai^ quanto  aveva  btto  Tiziano,  e  quanto  farsi  poteva 
per  ottener  fama  dopo  di  lui. 

Tiziano,  eccetto  pochi  casi^  era  stato  gca^ralmente  par- 
co neHe  coiAposizioni:  Paolo  pensò  che  il  pittore  può,  senza 
ritegno,  offrire  agli  occhi  dello  spettatore  quanto  la  fantasia 
concepisce,  pnrdiè  Tesponga  senta  confusione. 

Tiziano  era  sommo  nel  nado,  e  in  questo  non  paleggiate 
e  forse  non  pareggiabile  mai  da  venmot  Paolo  stabilì  di 
vestire  sì  riccamente  i  personaggi,  che^a  magnificenza  de- 
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l([ì  abiti  con  diletto  straordiurio  la  viocesse  per  così  dire 
«ullMocaoto  della  nudità. 

Tiziano  era  incomparabile  ne^  paesi  :  Paolo  pose  per  (on- 
do  delie  sue  inveneioni  le  architetture  ^  che  sontuosissime 
compose,  che  arricchì  di  ornamenti 9  che  diversificò  mira* 
bilmente,  usando  i  marmi  più  fini  9  the  maestrevoimente 
imitò,  crescendo  col  candore  di  quelli  e^  hice  e  vaghnzza 
nelle  multiformi  scene,  che  rappresentava. 

Tiziano  coloriva  meglio  di  kii  ;  si  diede  Paolo  con  ogni 
«tudio  a  indagare  come  giungere  a  quel  grado  di  Venosta 
ch'egli  ottenne;  non  trascurando  né  il  Tintoretto,  né  Paris 
Bordone  » 

In  fine  Tiziano  disegnò  meglio  d^ogn^ altro  Veneto;  ed 
egli,  che  aveva  già  nelle  carte  del  Parmigianino  e  del  Du- 
rerò studiata  la  perfezione  dei  contorni,  non  si  stancò  mai 
di  prendere  le  figure  e  le  teste  dal  naturale,  dal  che  ne 
venne  «  la  peregrina  bellezza,  e  la  gran  varietà  che  vi  si 
«  ammira  (16)  •  * 

Dotato  poi  dalla  natura  della  più  straordinaria  prontezza 
e  Taciiità  nel  colorire  (  senza  la  quale  come  avrebbe  potuto 
trarre  a  fine  tante  opere?  )  ne  derivava  che  le  sue  tinte  ri- 
manevano vergini  e  nette;  e  il  brìo  del  pennello  di  Paolo 
fu  citato  d^ allora  in  poi  come  inarrivabile  fra  gli  artefici 
che  venner  dopo.  Ogni  colpo  nessuni  quadri  è  sicuro;  e 
Tefletto  che  ne  trae  disvela  il  maestro  grandissimo. 

Queste  qualità,  se  non  tutte,  almeno  in  parte  ^  vengono 
additale  nelle  tre  storie  (17)  di  Ester  nella  chiesa  stessa  di 
San  Sebastiano,  che  fu  il  primo  teatro  della  sua  gloria;  e 
dove  sino  in  fine  -spiegherà  V  immensità  delle  sue  ricchezze 
pittoriche*  Nella  volta  della  cappella  maggiore,  a  fresco 
aveva  effigiato  V  Assunzione  della  B.  Vergine  fra  gli  An- 
geli^ che  con  vaij  strumenti  ne  festeggiano  la  venuta;  e  gli 
Evangelisti  e  i  Dottori  della  Chiesa,  neHe  mezze  lune,  e 
o^li  angoli. 

Seguitò  nella  stessa  chiesa  a  dipingere  nei  Coro  storie  di 
Su  Sebastiano^  che  piacendo  sempre  più,  gli  aprirono  la  via 
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di  mostrare  la  straordinaria  feconditii  del  suo  ingegno  nelle 
pitture  di  varj  palazzi  e  ville  per  famiglie  Patrizie  (18);  le 
quali,  di  giorno  in  giorno  accrescendo  il  grido  del  suo  va- 
lore, non  solo  gli  fu  allogata  una  storia  per  la  sala  del  mag- 
gior Consiglio  in  concorrenza^del  Tintoretto,  e  di  Orazio 
figlio  di  Tiziano  (  che  perì  poi  nelF  incendio  )  ma  dai  Pro- 
curatori di  S.  Marco  gli  furono  affidati  tre  tondi  per  V  an- 
tica Libreria  di  S.  Marco,  dove  seco  lavorarono  i  giovani 
più  valorosi  di  quel  tempo  con  bella  gara  d^arte  e  dMnge- 
gno  (19).  E  perchè  avevano  quei  generosi  Signori  stabili- 
to che  •  oltre  la  pattuita  merc^e,  una  catena  d'oro  avreb- 
be avuto  in  dono  il  più  valente;  questa  per  unanime  con- 
fessione degli  stessi  concorrenti  si  diede  a  Paolo  (20). 

Fregiato  di  tanto  onore,  fece  ritorno  in  patria,  dove  di- 
pinse il  celebre  quadro  della  Maddalena,  pel  refettorio  di 
San  Nazzarro;  il  quale  poi  venduto  a  una  gran  famiglia  di 
Genova,  è  passato  ad  arricchire  la  R.  Galleria  di  Torino. 

Poco  dopo,  condottovi  dal  Procura tor  Grimani ,  vide  Ro- 
ma; e  se  facesse  tesoro  di  quanto  colà  n  racchiude,  ri- 
guardando quant'egli  operò  da  poi ,  nessun  vi  sarà  che  noi 
dica. 

Principal  frutto  delle  novelle  nozioni .  alle  quali  aveva 
aperta  la  mente,  nel  suo  soggiorno  di  Roma,  fu  T  Apoteosi 
di  Yeneasia,  dove'  tanto  ebbe  a  operare  l'immaginazione. 
Figuri)  Paolo  quella,  che  giustamente  Lord  Byron  chiamò 
la  Cibale  dei  mari,  in  una  matrona  pomposamente  abbi- 
gliata, sedente  svile  nuvole,  fra  due  magniiche  colonne 
ritorte  che  sorgono  da  nn  maestoso  edifizio.  La  Fama  in 
alto  hi  celebra,  la  Gloria  la  corona;  e  presso  lei  Giunone^ 
Cerere,  la  Libertà,  la  Pace,  e  T Onore,  come  una  appari- 
zione fantastica  stanno  sopra  ad  un  numero  immenso  di  per- 
sone, che  da  una  gran  terrazza,  tengono  gli  occhi  rivolli 
ed  estatici  a  quelhi  gloriosa  visione. 

Più  in  basso,  maravigliosamente  aggruppati,  son  guer- 
rieri a  cavallo,  prigionieri,  armi  ed  insegne  «  che  stanno  là 
per  dimostrare  come  la  Sapienza,  che  regge  le  sorti  dell' uo- 
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mo^  debb^ essere  accompa«rnata  dalla  Forza  che  le  protegge. 

Di  mÌDor  effetto  per  V  lnvenzfone  agaalineiìte  che  pel  nu- 
mero dei  personaggi  9  ma  di  un^ esecuzione  mirabile  Tu  la 
Tenda  di  Dario,  direnata  famosa. 

Taccio  del  martirio  di  S.  Afra  in  Brescia,  di  quello  di 
S.  Giustina  in  Padova,  della  Vergine  con  Santi,  all'Acca- 
demia di  Venezia  (31),  e  degli  altri  portenti  nella  chiesa  di 
S.  Sebastiano;  per  venire  alle  famosissime  Gene. 

Qui  però  sorge  una  difficoltli  sulla  poca,  o  nitma  verisi-* 
miglianza,  nel  rappresentare  con  asiatica  pompa,  perso- 
naggi di  sua  pura  invenzione  sedenti  a  mensa  con  Oesn 
Cristo,  e  coi  poveri  abitatori  della  Giudea,  che  il  divino 
Maestro  amava  di  aver  sempre  intomo.  Ed  a  questa  difS- 
coltii  non  può  rispondersi  che  in  un  solo  modo;  che  Paolo 
certamente,  prendendosi  una  licenza  tale,  non  fece  bene; 
ma  che  da  questa  licenza  essendo  derivate  bellezze  sì  gran- 
di nella  composizione,  negli  ornamenti,  nelle  vesti,  e  neHa 
varietà  soprattutto,  che  si  ammira  nella  ripetixlòne  dello 
stesso  argomento;  se  non  si  debbe  approvar  la  mancanza, 
per  non  dar  motivo  ai  piccoli  ingegni  di  rinnovarla  senza 
compenso,  si  debbe  essere  indulgenti  al  grande  ingegno, 
che  là  compensò  si  largamente . 

Quattro  furono  queste  Cene,  eh'  egli  compose  per  la  cittk 
di  Venezia  •  Per  San  t  riorgio  maggiore  quella  delle  Nozze 
di  Cana;  per  S.  Sebastiano  la  seconda,  col  convito  di  Si- 
mone Fariseo;  pei  SS.  Giovanni  e  Paolo  fa  terza  col  con- 
vito di  Lev*  èsurajo;  e  la  quarta  pe' Serviti,  che  fu  dal  Se- 
nato Veneto  donata  a  Luigi  XIV  Re  di  Francia . 

La  prima,  trasportata  nel  1797  a  Parigi,  pin  non  tornò: 
la  seconda  è  nella  Galleria  di  Brera  in  Mtlatio;  e  la  t«ru 
sola  rimane  in  Venezia,  nella  Galteria  delP  Accademia . 

Di  questa  diedi  I*  intaglio  alla  Tav.  CLVII  della  prima 
edizione:  e  sì  pel  disegno,  sì  pel  bulino  procurai  ette  degne 
fossero  del  grand^ Artefice  che  la  compone.  Per  quésta  edi- 
zione riporto  come  più  conveniente  la  Maddalena  citata  alla 
pagina  antecedente . 
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Ma  come  jndiear  con  parole  la  (irandez^a,  la  magnifi- 
cenza^ la  varietà,  la  riòcbezza  nella  rappreseataaza  delle 
Nozze  di  Gaaa? 

Chi  è  coiiii,  che  per  la  prima  volta  le  riguarda^  dove  so- 
no esposte  à  Parigi,  e  non  si  sente  tornare  alla  mente  quei 
versi  del  Canlor  di  ferrara: 

«  Qua!  mensa  trionfante  e  sontuosa 
«  Di  qualsii*ogiia  successof  di  Nino  ; 
«  O  qual  aliìH  pia  celebre  e  famosa 
«  Di  Cleopatra  al  Finciior  Latino , 
«  Potria  a  questa  esser  par?  » 

Yi  fu  chi  disse  che  tutta  intera  Venezia  era  ncne  tele  di 
Paolo;  né  la  sentenza  si  veriflca  meglio  che  in  (piesta.  In 
fatti,  la  grandezza  deismi  palazzi,  la  ma«[nific^nsà  delle 
sue  mense,  la  preziosità  de^'suoi  addobbi,  le  ricche  fogge 
de"  suoi  abiti,  le  bizzarrie  de^sooi  Ifnvestimènti ,  le  soe 
feste,  le  sue  letizie,  i  suoi  suoni,  i  suoi  canti  soji  là*  Tolta 
4al  luogo  e  dalla  luce,  per  cui  fu  dipinta,  molto  essa  perde 
nell'eO^tto;  non  ostante  non  v'ha  tela  che  desti  un  incanto 
sì  roagioo,  e  rechi  agli  occhi  più  grande  stupore  di  quella. 
Il  numero  deUe  figure  ivi  ^  ben  distribuite  poco  è  minore 
df  cento  cinqaanta;  e  pur  non  v'ha  testa  che  si  somigli; 
merito,  che  deriva ,*come  fu  osservalo,  dalPoso  fattosi  di 
f  render  le  sue  fisonomie  sempre  daUa  natura,  fonte  ine- 
sausto di  bellezza  e  di  varietà. 

Il  momento,  scelto  dalP  Artefice  per  la  rappresentanza, 
è  quello  ddla  miracolosa  cauversione  dell'acqua  in  vino , 
come  appare  dalie  idrie,  atte  son  rbvesciate  nelP  anfore,  e 
dal  rosso  liquore,  che  w  Intorno  versato  nei  calici* 

La  compiacenza  e  la  gioja  miste  a  un  senso  di  maraviglia 
appariscono  in  tutti  i  volti;  e  ad  accrescerne  T  allegrezza, 
una  riuntone  di  musici  a  basso,  sonando  vaij  istrumenti, 
riempie  Taria  d'armonici  accordi,  e  di  variate  melodie. 

Di  questa  come  delle  altre  Cene  molte  belle  copie,  fatte 
probabilmente  in  Scuola,  vanno  attorno,  e  non  hanno  sde- 
gnato di  accoglierle  anche  le  più  cospicue  gallerie  • 
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Pel  merito  ia  quanto  air  arie  9  vien  riceoosciuto  che  in 
quella  da  me  data  come  dissi  nella  prima  edizione  9  e  che 
Paolo  dipinse  nel  1573,  si  trovano  spiegate  tutte  le  forze 
del  suo  grandUngegno;  vedendosi  rinnovati  i  pregi  della 
prima  colla  giunta  di  una  maggior  semplicità ,  di  una  ve* 
rità  tutta  grazia ,  e  di  una  felicità  di  pennello  mirabile.  Ab- 
biamo dal  Zannetti  (22)  che  i  vecchi  e  dotti  maestri  non 
rifini vaoo  mai  d'ammirar  la  bellezza  delle  teste,  rare,  ol- 
tre la  varietà,  pel  carattere,  e  per  la  nobile  intelligenza 
con  cui  son  espresse .  Sebastiano  Bizzi  (23)  non  sdegnò  di 
tutte  copiarle,  come  il  Zannetti  scrive  ch'egli  stesso  copiò 
intieramente  quella  tda« 

Oltre  le  Gene,  T argomento  profano,  che  sembra  Paolo 
aver  piii  volentieri  trattato  è  il  Rapimento  d' Europa.  InlSitti 
uno  se  ne  vede  a  Venezia,  nel  palazzo  del  Viceré,  un  al- 
tro è  nella  galleria  del  Campidoglio,  un  terzo  nel  Museo 
Nazionale  di  Londra,  e  questo  ho  scelto  per  dare  intagliato. 
Quantunque,  come  si  è  detto,  avesse  Paolo  conosciuto, 
che  lottar  non  potea  con  Tiziano  nei  paesi,  ha  qui  mostra- 
to come  intendea  bene  anco  r  artifizio  di  presentarli  vaghi, 
adorni,  variati  e  veri .  Gli  alberi  che  fanno  come  padigHo^ 
ne  e  ombra  ad  Europa,  cui  prese  vaghezza  d'acconciarsi 
sul  dorso  del  toro;  il  mare  che  placido  appena  gorgoglia, 
quando  i  flutti  si  vengono  a  romper  sul  lido)  le  ancelle  che 
a  salirvi  Pajutano;  Amore,  che  ha  già  inghirlandato  il 
toro  in  s^no  di  trionfo;  formano  una  scena  incantevole, 
a  cui  naturalmente  non  ha  potuto  poi  giunger  l'Albano, 
allorché  le  tante  volte  ha  ripetuto  un  sì  fatto  argomento . 
Cosi  Paolo ,  con  uno  studio  indefesso ,  e  colla  ricerca 
costante  delle  varie  forme  ed  arie  di  teste  che  incontrava, 
e  delle  quali  faceva  tesoro,  poco  restando  al  di  sotto  di  Ti- 
ziano, fu  originale  al  pari  di  lui*. 

E  come.se  questi  meriti  fpsser  pochi,  diminuendo  le  mi- 
sure, non  diminuisce  i  pregi  «  e  accresce  k  grazia.  Nulla 
di  piò  vago  de' suoi  quadretti  come  quelli  dei  Manfirin  in 
eaeziaj   ma  sono  essi  rarissimi.  Due  [mccoIì  ugualmente 
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dftlla  famif  Ila  CollaUo  (24)  (  tanta  era  la  sua  venerazìoDe 
per  Paolo  )  ne  aveva  acquistati  9  e  carissimi  teneva  V  im- 
mortale Canova .  E  godo  che  il  suo  nome  scenda  spontaneo 
dalla  mia  penna,  per  rkbiamare  «Ila  memoria,  non  P Ar- 
tefice sommo  (  che  in  esso  era  il  mmo  )  ma  una  delle  più 
belle  anime,  che  abbiano  onorato  l'umana  natura. 

Visse  Paolo  76  anni;  e  mancalo  nel  1588  in  Venezia, 
fu  sepoKo  in  S.  Sebastiano,  teatro  delle  sue  glorie. 

Di  Benedetto  «uo  fratello  poco  è  da  dirsi  ;  avendolo  egre- 
giamente definito  il  Zannetti ,  scrivendo  :  «  Imftò  fedelmen- 
•  te  Paolo:  niente  agghmse  del  suo  allo  stile  di  quello. ••• 

<  fu  valoroso  neir architettura  e  negli  ornamenti,  nei  quali 

<  fu  moKe  volte  d'ajuto  al  fratello  (25)  »• 

E  rimettendo  a  parlare  de' suoi  figli  e  della  sua  Scuola 
nell'Epoca  seguente;  qui  terminerebbe  la  storia  della  Pit- 
tura Veneziana  di  questo  tempo;  se  due 'Artefici  non  ri- 
manessero, i  quali  ne  fon  parte,  uno  per  la  maniera,  e  non 
per  la  nascita,  l'altro  per  la  nascita,  e  non  per  la  maniera. 

Fu  il  primo ,  già  nominato,  Giuseppe  Porta ,  detto  il  Sal- 
viati  giovane,  perchè  kt  Roma  educato  da  Francesco  Sal- 
viati,  ne  adottò  il  nome.  Condotto  dal  maestro  in  Vene- 
zia (26),  vi  tolse  donna,  e  vi  si  stabin.  Preso  a  proteg- 
gere dal  Sansovino,  e  ben  fondato  com'egli  era  nel  dise- 
gno, si  volse  con  tutto  l'animo  ad  acquistare  il  bel  colori- 
to, che  ottimamente  ottenne;  di  modo,  che  con  felice  in- 
nesto dei  pregi  della  Fioreotina  e  della  Veneta  Scuola,  di- 
venne a  giudizio  del  Zannetti  «  uno  de'  migliori  maestri  di 
«  quell'età  (27)  >. 

Dopo  aver  dipinto  a  fresco,  pei  nobili  Priuli  e  Bernardo, 
varie  Virtù,  H  cader  della  Manna,  e  le  Parche  che  filano 
l'umana  vita;*  eseguì  quella  che  il  Ridolfi  chiama  l'opera 
aua  famosa,  nel  palazzo  Loredano,  dove  sono  tante  storie 
derivate  dai  fatti  romani,  con  colori  si  belli  e  vivaci,  che 
sembrano  a  olio. 

La  faima  che  ne  ottenne,  lo  fece  prendere  in  considera- 
zione per  allogargli  i  tanti  lavori  pubblici  e  privati ,  comin- 
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ciando  dalla  chiesetta  del  Palazzo ,  e  terninande  alia  cele* 
bre  tavola  della  Preseatacione  di  M.  Vergine  ai  Frari,  cbe 
il  Moscbini,  nella  Guida ^  chiama  opera  dì  «ran  caraltere^ 
di. gran  forza  e  di  mM^  dottrina» 

Fu  il  seconda  Gio,.  Batista  Franco ,  detto  anco  Semolei , 
nato  in  Venezia,  che  condottosi  s^  Roma  da  giovinetto  molt» 
studiò,  molto  ditegnò,  ma  poeo  dipinse;  di  maaiera  che 
non  acquista  mai  quella  ^dilezia  di  peoneMo^  cìm  ^  ri- 
cerca per  condurre  felicemente  a  fine  le  grandi  opercvU^ 
quel  gusto  di  colore,  che  fu  il  privilegio  de'svoi  nazionali. 
Lo  Storico  Aretino  mostre  nel  dettarne  la  Vita  il  conto,  in 
cui  lo  teneva.  Ciò  non  ostante,  dopo  avere  scritto,  che  fu 
tra  i  primi  disegnatori,  che  frequentassero  la  StsUna,  I» 
rampogna  pel  «  suo  stare  ostinato  in  wa  eerta  opinione  ^ 
M  che  hanno  motti,  i  quali  si  fanno  a  credere  che  il  disc- 
«  gno  basti  a  chi  vuol  dipingere,  U  che  gli  fece  non  pie- 
<  col  danno  ».  Le  quali  cose  mostrano  di  q^nal  saviezza 
egli  era  pressoché  sempre  ne^suoi  gimdizj. 

Da  Roma  cradottosi  Balista  in  Firenze,  laverò  negM  ap- 
parati per  la  venuta  dr  Carlo  Y,  e  di  Margherita  sua  figlia, 
indi  si  pose  a  servizio  di  Gosinio  )  ^  passò  a  quello  del  Duca 
d^ Urbino,  e  quindi,  colà  non  incontrando  la  sorte  che  spe- 
rava; tornato  in  patria  giovò  molto  cogli  esempj  che  dava 
nella  perizia  del  disegno.  Fu  scelto  a  dipingere  coi  molti 
altri  nelb  famosa  Libreria,  dove  si  vede  aneora  la  tavola  di 
Diana  ed  Atteone,  con  altre  rappresentanze  simboliche. 

Ventre  stette  in  Urbino,  dove  dipinse  nella  cattedrale, 
diede  i  primi  rudimenti  dell'arte  a  Federigo  Barocci,  di 
cui  dir  forse  si  potrebbe,  come  taluno  canti^  del  Marion: 

«  Oh  !  nella,  tcorsa.  età  m>ppa  lodato , 

«  E  troppo  a  torto  biasiMnaio  in  questa  i*(^) 
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(i)  È  nella  Galleria  €oinanale  di  Verona, 
(a)  Dfl  Pouo,  nella  Viu. 

(3)  11  lao^  del  Yftarì  è  nella  Vita  di  Fra  Gioconda^ 
L»  miniatova  fa  parte  deHa  mia  collesione. 

(4)  Nella  ViU  di  Fn^  Giocondo. 

(5)  In  line  della  Vita  del  Saumiobeli. 

(6)  T.  I,  pag.  35o. 

(?)  /^-  P«g^  353,  e  Msgg. 

(8)  ìb,  pag.  371. 

(9)  D9I  PozxQ,  pag.  76. 

(io)  E  rìportMo  neirAra,  Anno  11,  T.  XUI. 

(11)  Anonimo  Morelliano,  pag.  io«  e  nota  (tg). 

(11)  Lanxì,  T.  Ili,  pag.  179^  IK  Giulio  è  una  bella  Cena  «  S.  Ma- 
ri? Zob^nigo;  di  Marco  era  ^n  Paradiso  a  S.  B«rtolommeo,  chiesa  aop- 
preisa. 

(i3}  Si  possono  Tfdere  nel  Dal  Pozfo  i  nomi  d*  altri  minori  Artefici 
Veronesi . 

(14)  Per  le  nolixie  di  qnaato  quadro.  V^  la  Vita  di  Raffaello  del  Qoa- 
Ireroere,  trad.  dfl  Longhena,  Milano,   18^9,  p»g.   i5^  in  nota. 

(i5)  V.  T.   IV  di  qnest*  opera,  pag.  gS,  e  196. 

(16)  Zannetti,  pag.  a  a  3^ 

(17)  Di  questi  scrive  il  Moschini  ^  nella  Gnida  (  pag.  ii3  )  che  «  tutto 
V  ^i  si  ved^  il  genia  di  Ptolo,  e  tutta  la  ricchezaa   della  sua  fantasia  ». 

(18)  Se  ne  ^uò  veder  nel  Ridolfi  la  descrizione. 

(19)  Furono  essi  lo  ScbiaTone,  e  lo  ZeloMi  (  di  cui  s"  è  parlalo)  il 
Fratina  ,  di  coi  noiu  altro  ti  sa ,  Giuseppe  Porta  ,  e  Balista  Franco  ,  de*  quali 
si  parla  in  fine  del  Castolo. 

(10)  Tiziano  e  i,l  Sansovino,^  debutati  1^  giudicarne,  richiesero  tutti  i 
concorrenti  del  parer  loro,  sulle  opere  degli  altri  (  eccetto  la  propria  )  e 
tutti  concorsero  a  dare  il  vanto  a  Paolo.   Ridolfi,  T.  1,  pag.  a;) 3. 

(9^)  Illustrata  dal  Moaidiini,,  neHe  Bolle  Arti  in  Venesia. 

(m)  Pag.  a4t. 

(a3)  Cke  il  Zannetti  chiama  celebre,  non  so  con  quanta  ragione.  11 
Iaubì  Io  tsalasoiò . 

(a4)  Notizia  che  abbiamo  dal  Moscbini ,  nelle  Belle  Arti  in  Venezia, 
pag.  89. 

■1.  V.  37 
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(95)  Pagg.  555,  e  56. 

(a(>}  Quando  tì  andò  per  dipÌDgere  nel  Palazzo  Crimani  la  famosa 
Pkicbe  ec. 

(17)  Pag.  ^ii. 

(a  8)  L*  Hnard  sorive  che  da  Ini  «  ebbe  romincìanento  la  decadenza  della 
P  pittojra  B.  Pph»  187,  MiUaOy  presso  Stella,  «835. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 
IL  BAROCCI,  E  IL  CIGOLI 

MOX\    A   MDLKXX. 


Hira  circa  Tanno  1549^  allorcbè,  pasModn  salla  sua  nw^ 
Ietta  Michelangelo  dinanzi  ad  uaa  di  foolte  faoeiate  di^te 
in  Roma  da  Polidoro,  vide  molli  giovani,  che  dirolti  pare 
da  Taddeo  Zuccheri  stavano  ìk  disegnando.  Tulli,  aliandosi, 
e  intermesso  il  lavoro,  d<^  aver  Tatto  riverenza  al  gran- 
de uomo,  si  affretta  vano  a  nostrargli  quello  che  operato  ave^ 
vano;  se  non  ebe  uno  solo,  colla  berretta  in  mono,  e  gli 
occhi  a  terra  non  osava  per  modestia  di  fere  un  sol  passo. 

Ma  Taddeo,  sapendo  quantici  valeva  «  toltagli  di  mano 
la  cartella,  porlolla  a  Michelangelo,  che  ne  volle  vedere 
«  tutti  ì  disegni  (1)  »  fra^ quali  trovato  il  suo  Moife  mann 
vigllosamenle  imitato,  fece  a  sé  venire  il  giovane^  dal  qualo 
intese,  come  ikalo  egli  era  neUa  patria  di  RaOaeUo,  che 
chiamavasi  Federigo  Barocci,  che  ricevuta  aveva  i  prhui 
rudimenti  dal  Franco,  indi  aveu  preso  a  dipingere  sotto 
Bartoioooneo  Genga;  e  che  là  trovavasi  allora,  per  conti- 
naare  i  suoi  studj  in  quella  metropoli  prima  delle  Arti  « 
«  Lodollo  molto  il  grand' uomo,  e  grand' animo*  gli  diede 
•  a  proseguirne  il  bel  corso  incominciato  (2)  »  :  da  che  può 
naturalmente  arguirsi  come  doveva  il  giovine  aprir  il  cuore 
alle  pia  alte  sperami  ^  udendosi  lodare  e  confortare  da  un 
Michelangelo.  Proseguì  dunque  con  tutto  lo  zelo  ad  eser* 
«itarsl,  e  lo  stile  di  Baflaallo  fu  da  hii  seguitalo,  e  preso  a 
modello  sopra  ad  ogni  altro. 

Ma  non  passò  molto,  che  tornato  fai  patria,  ebbe  a  tran- 
sitar di  là  certo  pittore,  che  veniva  da  Parma ,  seco  recando 
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<  alcuni  cartoni  e  teste  divinisiime  a  pàiitììi  H  mano  del 
«  Coreìggìo  (3)  >•  La  novità ,  nella  maniera  di  dipingere, 
della  quale  fin  allora  non  avea  Federigo  avuto  idea,  lo 
spinsero  talmente  a  seguitarla^  che  cercando  di  rassomi- 
gliar quel  maestro  grandissimo  nelle  soavità  delP  arie  delle 
teste,  come  nella  sfumatezza  del  colore ,  da  molti  si  taccia 
d^ essere  andato  neliMmitazione  al  dì  là;  ne  lo  dissimula  il 
Lanzi  stesso.^  confessando  che  i  «  suoi  colóri  non  son  così 
«  forti ^  né  hanno  ugual  vero  (4)  ».  Non  Ostante,  avvertir 
si  dee^  tanto  esser  P  artifizio  di  lui  nella  pratica  e  Uso  di 
quelli  9  che  il  Méngs  «  nota  avet^  égli  fatto  entrar  ne^saoi 

<  qMdH  una  amaMle  amotìia  ilhitninandoii  tutti  col  bian- 
k  eo^  c«n  cui  toglieva  loro  tutto  il  vigore  (5)^  e  cosi  ac- 

<  cordava  ttitti  i  colori  pie  nemici  *  i 

Lasciando  a  parte  le  opere  giovanili,  eseguite  in  Roma, 
e  la  perflAa  ffiiquità  degP invidiosi  nemici^  che  tentarono 
d^  avvelenarlo  hi  un  convito ,  per  cui  stette  senza  toccar 
penMiH  (6)  quattro  anni ,  e  convalescente  quam  per  tutta 
la  vita;  prova  di  quanto  si  é  detto  è  una  testA  del  Reden- 
tore a  pastello ,  che  ammirasi  nella  chiesa  del  Gesù  df  Pe- 
rugia. tMfficihUente  si  può  veder  cosa,  che  ispiri  tanta  de- 
vozione e  tanto  affetto,  e  che  abbia  tanti  meriti  rispetto  ai- 
Parte,  sì  nel  di^gno.,  sì  nell'espressione,  si  nella  verità. 
L^ Orsini  (7),  giudice  competente ,  la  dichiara  la  pih  lode- 
vole, e  la  più  considerata  testa  delf  Autore. 

Dopo  questa  citerò  la  Madonna  della  Gatta  ^  che  in  Pe« 
rngia  (8)  pur  debbe  avere  eseguite ,  nel  tempo  stesso  che 
dipingeva  la  famosa  Deposizione  per  la  (^Hedrale  di  quella 
cfltà.  Parkindodi  essa  TOrsini  (poiché  il  Lanzi  non  fa  clie 
noffrinarla  )  sciive  che  questo  singoiar  quadro  era  (9)  del 
pìk  subNme  gusto  del  suo  Autore;  e  il  Baldinucci  ìé  chia-* 
ma  giustamente  maravfgttoso . 

'  La  fema,  che  dovè  destare  ^niella  tela,  fece  naturalmente 
allogargli  dagli  Aretini  (10)  per  la  toro  Pieve  il  gran  quadra 
detto  della  Miserieordia,  che  non  potè  dar  compioCo  prima 
del  1581  ;  e  che  da  s^  venir  volle  a  collocar  in  Arezzo. 
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E  qui  9  lasciando  per  poco  P  Artefice  Urbinate ,  è  conve- 
niente che  ci  trasportiamo  in  Fireose,  do?e  subito  ne  ginn*- 
se,  come  il  BaMinucci  l'attesta^ maravigHosiésimo  il  grido. 

Oltre  i  pittori 9  di  evi  si  te^ne  proposito  al  Capo  TI;  ol- 
tre Fra  Mariano  da  Fescia^  noto  por  «n  sol  quadro^  uUhno 
ayamo  della  Scuola  dei  Ghirlandai^  e  il  dar.  Francesca 
Corrado,  reèto  di  quella  del  Kaldìni,  più  valente  nelle  pic<^ 
cole  figure,  cbe  nelle  gi'andi;  ìk  erano  due  giovani,  che 
dovevano  far  cambiar  d^ aspetto  la  pittura;  Domenico  Cre^ 
sti  da  Passignanò,  e  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 

Discepolo  il  primo  del  Naldlnl.^  pòscia  di  Federigo  Znc- 
cheri,  fu  condotto  did  maestro  a  Veneeia,  dove  dipinse 
nella  sala  del  maggior  Consiglio,  come  si  disse;  Pajutò  nel 
lavoro,  e  invaghì  di  quel  <af  Ulcero  e  (ranco,  e  di  quel  co^ 
lorito  vivissilmo,  che  tanto  piace  ne' Veneziani. 

Colà  prese  moglie,  e  colà  si  trattenne;  si  che  quando* 
tornò  in  patria,  diedò  agli  altri  T esempio  d^un  dipingere 
più  vicino  al  natai'ale  di  quello,  cbe  allor  solca  praticarsi. 
Il  quadro,  che  riporto  intagliato,  ne  sia  prova  (11).  L'opera 
sua  migliore  è  in  S.  Marco  di  Firenze  (12). 

D8  ben  altro  ingegno,  di  ben  altra  imtnaginazione ,  e  di 
ben  altro  sapere  fu  Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  P amico  del 
gran  Galileo^  che  molto  gì'  insegnò  per  T esercìzio  dell'ar- 
te* Egli  naturalmente  studiato  aveva  il  disegno  per  trastul^ 
lo^  ma  sanno  i  sapienti  che  cosa  sieno  i  trastulli  nelle  mani 
degli  uomini  come  il  Galileo.  La  sua  gran  fttma,  come  sco^ 
pritore  di  nuovi  mondi  celesti ,  ha  fhtto  passar  sopra  fa* 
cilmente  alla  sua  grande  intelligenza  nelle  arti  del  dise>- 
gno  (13);  e  al  suo  desiderio  di  farsi  pittore* 

Tolti  gfi  ajoti  ebbe  Ainqne  allora  il  giovinetto  da  Cigoli 
per  addestrarsi  e  incamminarsi  quindi  nella  gran  via;  dove 
pare  che  fin  da  principio,  per  tenersene  quanto  poteva  lofr- 
ta«o,  avesse  a  memoria  la  nota  sentenza  di  Mfchelangelo, 
che  la  sua  maniera  cioè  farebbe  molti  goffi  • 

Fu  posto  Lodovico  da  principio  soHo  Alessandro  Allori^ 
col  quale  stette  quattro  anni ,  dando  sollectte  prove  del  va- 
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lar  suo;  finché  cominciato  nd  aver  commiasioni  in  proprio, 
nota  il  Baldinucci  che  dipingendo  «  non  ebbe  mai  a  grado 
«  il  modo  di  tingere  che  in  Firenze  si  teneva  (14)  t . 

Questa  inelinaziòne  a  scollarsi  dai  modelU  del  maestro, 
Q  degli  artefici  pia  riputati  ^  che  allora  operavamo  in  pa- 
toia,  si  manifestava  sempre  più  qnanto  più  vedeva  far  plau- 
so ai  primi  suoi  tentativi ,  come  furono  la  storia  di  Caino 
ed  Abele,  dipinta  per  offrirsi  all'Accademia  del  Disegno; 
un  Deposto  di  Croce;  un'Annuniiazione;  ne' quali  per  far 
meglio  facea  diversamente  dagli  altri . 

E  nuova  sorte  per  lui  fu  di  stringere  amiciaia  col  Buan- 
talenti,  che  T introdusse  nell'esercizio  della  prospettiva,  e 
di  udir  lezioni  di  matematiche  da  Ostilio  Ricci;  la  cui  scien- 
za presto  gli  venne  a  bisogno  per  eseguire  apparatt,  archi 
trionfali,  e  rappresentanze,  per  Nozw  Sovrane  che  in  qu^ 
tempi  si  festeggiarono. 

E  tanto  era  l'ardore,  cop  cui  si  diede  a  ogni  genere  di 
studj,  che  non  solo  riuscì  valente  architetto  (15);  ma  di- 
venne poeta,  e  anche  squisito  sonator  di  tiorba,  solendo 
dire  che  la  poesia  per  divenire  una  pittura  pariante  non 
doveva  essere  scompagnata  dalla  musica.  Verso  questo  tem- 
po giunse  il  Barocci  in  Arezzo  col  quadro  della  Misericordia. 

Pervenuta  in  Firenze  la  fama  della  maraviglia,  che  avea 
destato  in  quella  città  la  vista  di  si  bei  colori  agli  occhi  av- 
vezzi  ai  freddo  tingere  del  Vasari  e  de' suoi  discepoli;  Lo- 
dovico unitosi  con  Gregorio  Pagani  amico  suo  (  pittore  non 
senza  merito,  stato  discepolo  di  Santi  di  TUo^  e  figlio  di 
un  Francesco,  che  ^ùutato  aveva  in  Roma  Polidoro  e  Ma- 
turino )  si  pose  in  via  per  Arezzo. 

Tutti  gli  scrittori  sono  concordi  nell'asiserire  l'effetto 
prodigioso,  che  si  operò  nella  mente  del  Cigoli  all'appa- 
rizione di  quella  tela.  Conobbe  l'avyeduto  giovane  Tabii- 
m^  che  vi  appariva  di  certi  colori,  beaehfe  artificiosamente 
velati  ;  ma  distmse  qual  profitto  se  ne  potea  trarre;  di  che 
prova  è  la  cura,  colla  quale,  prendendo  a  dare  alle  sue  tinte 
maggior  vivacità,  si  tenne  sempre  nei  limiti  della  natura . 
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Tale  apparisce  neirAgar^  a  manca  ^  piena  di  gra2ia  e  di 
semplicità . 

Dopo  varie  opere  lÉinori,  espone  il  Cigoli  agli  occhi 
de^suoi  eoncittadifiì,  fatto  per  le  Monache  di  Montedomini, 
il  Martirio  di  S.  Stefano,  da  me  riportato  alla  Tàv.  GXXX 
della  prima  edieione.  Se  n'eccettmamo  la  snblnnità  dello 
stile,  poca  ricerea  del  bello  ideale  ( derivata  dalla  tendenza 
di  tenersi  quanto  pih  poteva  alla  verità  )  con  qualche  ejrbir 
trio  nelParehitettara  e  negli  abiti,  ogn^ altra  parte  della  pit* 
tura  può  in  questo  quadro  presso  a  poco  dirsi  perfetta  (16). 

10  non  ripeterò  col  Baldinucci,  preso  troppo  dalPamor 
di  patria ,  che  ti  Cigoli  è  il  Coreggio  Fiorentino;  ma  dirò 
che  questo  solo  quadro  basterebbe  a  stabilire,  che,  anche 
senza  i  Caraccio  la  Pittura  sarebbe  risorta  in  Italia  per  lui 
dallo  Maio  di  lan;,'Uoiie,  in  cni  Tavean  condotta  glMmita- 
tori  male  avvisati  del  gran  Michelangelo . 

Intanto,  dopo  il  quadro  della  Misericordia,  continuava 
in  patria  fi  Barocci,  a  operare  indefessamente,  cosa  mira- 
bile dopo  il  veleno  propinatogli  ;  ma  debbe  osservarsi  che 
se  da  quel  tempo  egli  non  fu  mai  perfettamente  sano,  può 
dirsi  ch^et  non  fu  interamente  ammalato:  sicché  lo  stato 
suo  non  gP impediva  di  dare  opera  ogni  giorno  ai  pennelli. 

Oltre  le  inònite  Yergini  di  ogni  maniera  di  composizio- 
ne; oltre  i  quadri  noti  pochi  per  tante  chiese;  oltre  la  Pre- 
sentazione per  Monsignor  Cesi,  e  P Eucaristia  per  Clemente 
Yin;  tre  particolarmente  penso  che  notar  si  debbono,  e 
sono  PAnnunziazione;  il  Noli  me  tangere;  e  la  Beata  Mi- 
chelina al  Calvario. 

La  prima  fu  dipinta  d^  ordine  del  Duca  Francesco  Maria 
per  la  S.  Casa  di  Loreto,  e  di  questa  par  che  P  Autore  si 
compiacesse,  poiché  P  incise.  La  Vergine  tutta  spirante  mo- 
destia e  pudor  verginale  é  di  faccia  con  viso  dolcissimo: 
P Angelo  di  profilo,  con  bellissimi  capelli,  e  oon  Pale  tinte 
dai  colorì  delIMride,  ha  tutta  Paria  del  cielo,  d'onde  di^ 
scese  (17). 

11  Noli  me  tangere,  dipinto  pei  Buonvisi  di  Lucca,  é 
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BoUssiBio  per  V  intaglia  <lel  Blargheo  •  11  Qellori  scriva  che 
«  si  tiene  fra  le  miglion  e  pia  lodevoli  opere  sue  (18)  ». 

la  quaato  alla  Qeaia  ]l|iolieUaa,  nolit  fi|iraa^o  del  parere 
di  SiffiMì  Caatariai,  heacbè  coalradelta,  esser  cioè  «testa 
per  TespressiMie  P  opera  principale  dsirAutotw-  Tutti  i 
aeatìmentif  che  ispirar  de|>be  i^d  ua^aiHnia  oriatiana  Taspet? 
to  del  Calvario  sono  e(qgiat|  nelle  aeaakiaaae  di  questa  Ver- 
gine. Il  colore  dei  panai  di  Terciaria  de|l  ^ordine  di  S.  j^ras- 
Cesco,  e  il  yorde  cupo  del  GolgoU  avendo  impedito  al  Bar 
rooci  àji  sfoggiar  coIParditezia  delle  sedile  tinte,  ha  potuto 
in  quella  faccia  sos^ve  mostra  i  pn^  del  su%  pennello  ^ 
éensa  Incorrere  nei  difetti  $  ma  V  Ritaglio  che  offro  di  con^i 
im  non  li  può  esprpiere . 

Ad  esse  aggiungerò  V  fanitaztone  doUa  Bladonni^  della 
Scodella  del  Coreggia;  di  coi  sw  copie  infinite,  varie  delle 
quali  ^  ben  fatte,  che  dai  non  pratici  d^l  colorirò  del  ^a,- 
xoeei  vengono  prese  per  origina^. 

Fu  anche  ralente  nei  ritratti:  fiunoso  n^era  in  Perugia^ 
uno  di  Annihal  Caro  (19),  né  si  dee  pasaar  soitto.  silenzio 
che  quello  f^Uo  di  se  stesso,  che  adorna  la  Gallerìa  di  Fi^ 
reme,  stimavasi  dai  Pittori  di  Urhino,  prima  che  da^  QraiH 
duca  Ferdinando  II  fosse  acquistato  «  u^ia  doUe  più  belle 
«  opere,  che  fsfise  usciti^  dal  suo  pennello  (20)  \. 

Mentre  di  queste  si.  arricchiva  così  k  patria  di  Baflaello} 
in  Roma  continuava  la  fapia  del  Gavalier  d^Arpino.,  e  con 
maggior  dritto  qu^la  del  Huziano,  che  congtuntaoiente  a. 
Federigo  Zwcheri  dovea  doppiamente  divenir  benemerita 
delFArte.  Egli  ottenne  da)  Pontefice  il  9re\e  di  fonda;Eioae 
per  PAccadeoìia  di  S.  Imcaì  o  Federigo,  essendone  dive^ 
nuto  il  primo  Prìncipe,  a  quella  interagente  si  dedicò;  la-, 
sciando  ambedue  T  Accademia,  erede  dei  loro  hfeni  {21). 

E  non  a  torto  dji|ssi  i^  IM^iano  delF  Arte  benemerito  dopp 
piamente,  per  aver  terminatoci  disegno  deUa  Colonna  Tra- 
Jana,  cominciato  dal  Pippi ,  ad  istiioziooe  dei  pittori,  e  di 
ogni  altro  studioso  delle  Romane  Antichi^  (22\., 
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NOTE 


(i)  Èaldinacti,  nella  Vita, 
(a)  Ib. 

(3)  Cosi  il  Itellori,  nella  Vita,  e  agginnge  averti  vedati. 

(4)  T.  Il,  pag.    i6a. 

(5)  Forse  intese  dire  Teugerazione.  V.  T.  II,  pag.  aSa,  dove  ìstìtniare 
im  confronto  tra  Rembrant  e  lai. 

(6)  11  fatto  è  narrato  da  tatti  i  tuoi  biografi, 

(7)  Nella  Gaida  del  1784. 

(8)  Era  nella  Casa  Cesarei.  Passò  in  Ingliilterra ,  •  trovasi  ora  nella  Gal* 
lena  Nazionale. 

(9)  Nella  Guida  suddetta.  E  aggiunge  aver  detto  era^  perchè  fa  prea- 
socbè  guasto  da  un  barbaro  ristanratore.  Il  Bellori  scriva  cb«  gli  affetti 

•  sono  accompagnati  da  sqnùite  arie  di  teste  ;  ciascuna  figura  è  condotta 
«  con  emendatissimi  dintorni,  nel  temperamento  di  un  vigoroso  insieme 
«  e  soave  colorito  ;  e  merita  il  Barocci  ogni  commendanone  ancora  per 

•  lo  buon  modo  osato  negli  andari  dei  panni ,  e  nell* ordinare  perfettamen- 
«  te  le  pieghe  ai  moti  delle  figure;  il  che  vien  riputata  una  delle  parti 
«  piò  difficili  della  pìttnin  •. 

(10)  Baldìnacci,  nella  Vira. 

(xi)  Intagliato  nelFEtnarìa  Pittrice,  passò  in  Prossia. 
(la)  Avanti  alla  cappella  di  S.  Antonino. 

(i3)  Ecco  come  lo  narra  il  Viviani  nella  Vita:  «  Thittenevaai  ancorai 
«  con  vaQ  gran  diletto,  e  con  mirabil  profitto  nel  disegnare,  in  ohe  ebbe 

•  così  gran  genio  e  talento ,  che  egli  medesimo  poi  soleva  dire  agli  amici , 
«  che  se  in  quelPeti  fosse  stato  in  potesti  sua  releggersi  professione, 
«  avrebbe  assolnUmente  fatto  elesione  della  pittura .  Ed  hi  vero  fu  poi 
«  sempre  in  lui  così  naturale  e  propria  l' inclinazione  al  disegno,  ed  acqui- 

•  stovvi  col  tempo  tale  esqnisitexxa  di  gusto ,  che  il  gìiidirio  ch*ei  dava 
«  delle  pittare  e  disegni  veniva  preferito  a  quello   de*  primi   professori , 

•  da* professori  medesimi,  come  dal  Cigoli,   dal  Broncino   (Alessandro) 

•  dal  Passignano,  e  dalPEropoli,  e  da  altri  pittori  de*  suoi  tempi,  ami» 
«  cissimi  suoi  ;  i  qaali  spontaneamente  lo  ricercavano  del  parer  snò  nel- 

•  l'ordiaaxìone  dell* istorie,  nella  disposinone  delle  figure ,  nelle  prospet» 
«  live,  nel  colorito,  e  in  ogni  altra  parte  concorrente  alla  perfezione  della 

•  pittura ,  riconoscendo  nel  Sig.  Galileo  in  questa  nobilissima  arte  un  gif* 
«  sto  così  perfetto,  e  grasia  soprannalorale ,  che  in    alcun  altro,  benché 

T.  V.  38 
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«  professore ,  non  seppero  rìtroTsre  a  gitn  segino  :  onde  il  fitmosissimo  Ci* 
«  goli,  stimato  dal  Sig.  Galileo  il  primo  pittore  de' nostri  secoli,  pregia- 
•  Tasi  di  poter  dire ,  che  quanto  operata  di  buono ,  lo  riconosoeTa  in  gran 
■  parte  dagli  ottimi  docomenti  del  Stg.  Galileo,  e  che  particobrmeme 
«  nella  prospettiva  egli  solo  gli  eia  stato  il  maestro  • .  Galileo ,  Opere , 
ed,  de'  Clas,  di  Milano .  T.  I ,  pag.  1 1. 

(U)  Nella  ViU. 

(i5)  Baldinacci  ib,  E  dice  come  fn  fatto  Accademico  della  Croaca, 
grand* onore  a  quel  tempo. 

(16)  Tedasi  la  bella  Illiutrasione  di  qoesto  quadro  nella  Galleria  del 
Molini,  Serie  I,  T.  I,  pag.  x33. 

(17)  Da  Loreto  passò  a  Parigi,  e  di  U  tornando,  nella  Galleria  Vati* 
cana . 

(18)  Nella  Tita. 

(ig)  Era  in  Casa  Cesarei. 

(ao)  Gallerìa  del  Molini,  Serie  IH,  T.  I,  pag.  147. 

(li)  n  Moziano  le  lasciò  dee  case:  Unno  e  l'altro  tatti  i  loro  beni, 
air  estinzione  della  linea  de' loro  eredi.  V.  Baglione,  alle  Vite  d'ambedue. 

(la)  Fu  poi  incisa  da  Santi  Bartoli,  con  emendazioni,  e  illustrata  dal 
CiaccoQÌo . 
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X  0€he  parole  bastano  per  riunire  le  considerazioni  prin- 
cipali, che  presenta  la  storia  della  Pittura  Italiana  in  que- 
sta Epoca.  Dopo  la  morte  di  Raffaello,  Giulio  Romano  e 
Ferino,  per  volerla  far  da  Michelangelo,  come  alcuno  dis- 
se, alterarono  i  canoni  della  bella  Scuola:  Giulio  mag- 
giormente, Ferino  assai  meno;  sicché  in  Roma  non  fu  dub- 
bio il  trionfo  di  Sebastiano  dal  Piombo  sopra  di  loro.  Re- 
stò a  Giulio  la  gran  polensa  deir  ingegno,  che  tutta  spiegò 
nelle  Opere  di  Mantova. 

Venne  il  sacco  tremendo;  gli  Artefici  si  dispersero;  T Ar- 
te decadde;  e  alla  bella  Scuola  del  Sanzio  successe  quella 
miriade  di  pittori,  che  pur  d*" operar  presto,  non  badavano 
al  come,  a  ciò  spinti  dalla  fretta  dei  Pontefici  stessi,  che 
anelavano  di  veder  terminati  sollecitanaente  i  lavori  che  co- 
mandavano: ben  fortunati  se  i  più  di  loro  somigliato  aves*- 
sero  a  Raffaellino  da  Reggio,  ed  al  Clovio. 

1  Romagnoli  frattanto  tennero  la  via  di  Raffaello,  per 
quanto  poterono,  e  sommamente  benemeriti  delPArte  fu- 
rono Luca  Longhi,  Jacomone  da  Faenza,  con  suo  figlio 
Gìo.  Batista  (1),  Innocenzo  da  Imola,  ed  il  Bagnacavallo. 

Polidoro,  dopo  il  sacco,  erasi  ricoverato  nel  Regno  di 
Napoli,  dove  incontratosi  con  Andrea  da  Salerno,  che  ave- 
va in  Roma  studiato  con  lui,  cercarono  di  propagare  iusie^ 


(i)  Poco  fanofo,  ma  di  gran  merito  fa  Gio.  Batista  Bertaeci,  ae  da 
lai  fa  dipinta  (  come  crede  1* egregio  Sig.  Prof.  Giuseppe  Marri  )  la  Co- 
ronaxione  della  Vergine,  in  una  lunetta  or  posseduta  in  Faenu  dal  Sig. 
Avvocato  Guidi,  che  molto  sente  della  così  detta  prima  maniera  di  Raf^ 
faello,  e  che  da  molti  era  fin  qoi  stata  attribuita  ai  Piutaricchio . 
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me  i  canoni  del  gran  maestro,  finché  cadde  a  tradimento 
0Oito  il  ferro  d'uno  scellerato. 

In  Sicilia  le  belle  forme  di  Leonardo  erano  state  ripro- 
dotte dall' Al  ibrandi . 

Michelangelo  coir  ombra  del  nome  copriva  la  Scuola  Fio- 
rentina; ma  nel  Giudizio  finale  della  Sistina  non  avea  su- 
perato la  sublimità  della  Tolta.  Il  Pontormo,  gli  Allori,  e  il 
Volterrano  stesso  scompariscono  cmbo  uomini  ordinarj  a 
lato  a  un  gigante. 

Il  Peruzzi  e  il  Beceafnmi  soaleneTano  la  urna,  della  Scuola 
Senese;  ma  il  Razzi  eolia  S.  Caterina  mostrò  ch'ei  ne  ter 
neva  lo  scettro. 

Morto  il  Francia,  il  Costa^  ed  Ercole  da  Ferrara^  due 
grandMngegni,  si  fimno  ammirare  in  Bologna;  il  TibakD, 
che  tante  bolle  opere  lasciò  in  patria  e  in  Ancona;  il  Prì^ 
maticcio,  che  tanralta  portò  in  Frapcia  la  gloria  delle  Arti 
Italiane  ^ 

Il  Panetti  ed  il  Mazzolini  mostrano  fin  doye  possa  giun- 
gersi nelParte,  anche  senza  il  soccorso  delle  Greche  sta- 
tue :  il  Tisio  rinnova  in  grado  inferiore  molti  pregi  della 
Romana  Scuola;  che  gentilmente  appariscono  nelle  opere 
di  Pellegripo  da  Modena;  il  quale ,  benché  ricco  di  natur 
rali  doti^  e  d'assidui  studj,  morto  immaturamente,  dovè 
nella  storia  veder  la  Esima  del  suo  nome  superata  da  quella 
di  Niccolò  deir  Abate,  e  dello  Scbedone . 

Lo  splendore  di  Antonio  da  Coreggio  fira  si  vìvo^  che 
assorbì  facilmente  i  raggi  delle  luci  riflesse;  sicché  fu  quasi 
forza  al  Parmigianino  di  farsi  uno  stile  a  parte,  a  seguitare 
il  quale  bisognando  un  grande  ingegno^  non  poteva  esser 
imitato  da  molti. 

Dietro  gli  esempj  di  Perino  del  Vaga,  che  nelle  pareti 
inferiori  del  Palazzo  Doria  rinnovò  lo  stile  di  Raflaello, 
Luca  Cambiaso  aperse  per  dir  così  la  strada  in  Genova,  per 
la  quale  molti  Artefici  sMncamineranuo  nel  secol  seguente: 
ma  nel  Piemonte,  benché  guerriero,  comincia  in  questo 
Parte  a  risplendere  col  Giovenone,  e  Gaudenzo  Ferrari. 
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La  Scuola  di  Giulio  Romano  dovea  disperdersi  colla  sua 
morie,  perchè  P anima  non  si  trasfonde  ai  discepoli;  e  chi 
visita  il  Ducal  Palagio  di  Mantova,  e  T  altro  del  TE  rico- 
nosce quanto  V  animo  di  Giulio  era  superiore  a  quello  di 
tutti  gli  artefici,  che  gli  stavano  intorno.  Né  si  può  partire 
da  quelle  stanze  senza  considerare  che  il  Primaticcio ,  il 
Parmigianino,  i  Campi,  e  molti  Yeronesi  studiarono  là. 

E  i  Campi,  e  il  Boccaccini  e  il  Sojaro  crebbero  fama  ^ 
Cremona;  ma,  venendo  dagli  Stati  Yeneti,  da  Mantova, 
da  Parma,  e  dando  lode  alle  lor  pitture,  si  conosce  a  prir 
ma  giunta  d^onde  ne  presero  le  ispirazioni. 

Nel  1530  viveva  per  anco  Bernardino  Luino;  e  dopo  la 
morte  del  maestro  grandissimo ,  stava  nella  Scuola  Milane- 
se, come  P  ultima  pagina  di  un  libro  sublime  • 

Ma  facile  è  a  vedersi  che  veruno  dei  nominati,  se  n^ec-* 
cettuiam  Michelangelo ,  non  era  giunto  ad  eguagliare  anco 
in  parte,  Raffaello,  Leonardo,  il  Goreggio,  il  Frate  ed 
Andrea . 

Di  fronte  a  questi  minori,  e  mancati  Gio.  Bellini  e  Gior? 
gione,  sfolgorar  si  mirano  i  Yeneti  con  Tiziano  e  i  suoi  tan- 
ti seguaci  ;  finché  sorse  Paolo  a  porre  in  dubbiò ,  e  a  far 
tremare  in  fronte  la  corona,  di  che  s^era  ornato  il  Yecellio, 

E  pendevano  così,  dopo  la  sua  morte,  le  Scuole  tutte 
Italiane  alla  decadenza,  quando  venne  co^suoi  vezzi  a  fare 
infemminir  PArte  (per  così  dire  )  il  Barocci.  Di  lui  si  è 
non  brevemente  parlato;  e  se  ne  sono  esposti  co^ pregi  i  di- 
fetti. 

Ma  gli  uni  e  gli  altri  ponendo  in  bilancia;  poiché  non 
può  negarsi  che  dal  quadro  della  Misericordia  si  ps^rtisse 
il  Cigoli  per  creare  la  sua  nuova  maniera:  volendo  anco 
ammettere ,  che  coir  abuso  dei  colori  sfacciati  egli  affret- 
tasse nel  suo  pendìo  la  mina  della  Scuola  Romana;  é  forza 
convenire  che  a  lui  si  debbe ,  in  qualche  modo ,  il  risor- 
gimento della  Fiorentina. 
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